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■ Albero della vita , che porta dodici frutti , I 
•'dando mese per- mese; il suo frutto, e le 
■foglie dell’ albero sono per medicina delle 
nazioni», i ^ ;i 
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■ Apoeaìisse zi, x. i 
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PREFAZIONE 

SULLA LETTERA 
DI S. PAOLO 
AGLI EBREI. 

^ Iccome S. Paolo non ha messo il suo 
nome alla testa di questa Lettera , alcu- 
ni tutori hanno creduto , che non fosse 
sua .. JJncbe su questo punto è divisa la 
nuova Riforma b icorne su molti altri . 
’appartsce ^' ’che la Chiesa ef Oriente abbia 
mai dubitato , che questa Lettera' non i fos- 
se dell'apostolo y e non fosse cancnica • lo 
stesso è pure della Chiesa d' Occidente , 
almeno né* due primi secoli. / Commenta- 
rj antichi , e nuovi ci somministrano su 
questa materia lunghe dissertazioni , che 
ridurre sì debbono a questo breve ragiona- 
mento : S, Pietro , nella seconda sua Let- 
tera , capo terzo ' la Chiesa Greca , la 
Chiesa Italiana , e in seguito alla tradi- 
Zione la piu costante , i Condì] di Firen- 
ze y e di Trento ti danno la Lettera agli 
Ebrei per canonica , o per opera di San 
Paolo .* dunque ella è opera di S. Paolo ; 

A z dun- 
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ai.»»». ■««.«■ • 

di pA Jt 'dmt sette se- 

la diesa d*oggfgtorfto no» pu^ *»’ 
■’^ètnaup^se nòn ciò, ebe insegnava prtm a 

it^me i e pf»' .consegueny 

■,t. Yr«.lJo «ella sm.a 

'«s«Tc^pir X 

|>r«xe»^4«» tome\i^ja 7*. 

pikioU fip^doH^ sisa.^Ytg^^ry y^'j ' ,. 

^Pghr.'^pai^ì 

•S iort^ 

Za irivf che «» *» 

r«i, ^'»'V- ■^‘' «“""■.'r 'ji 

Crm/tfwr dispersioni : La vessa^toy 

«:Znnc,^S.«cU 
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ej^‘, la santità ^dek s»cef)ioxi» 
fantisbità deli*- cerhm/nie\l^lÌTt 
‘gnifietttxa del Tintpiòj x. vtU^v.Tabernà^n- 
io la rnoltitudm^%\è <^il^n'tfUotide\4HÌ* 
fi^y' tutto eMMmpiegaio dai ^tlàtHÌA^H- 
‘la legge *per'^c»fròntparle dvb\ '^^\ dfiiÀtS^A- 
poli di GesU 'Crifta . rj^\ Gitati 
tiy vedendosi oltraggidii y. e'.spo^iati^ yd^i 
loro beni , sotto fretfistd^dk Iprite jwoé» 
Religione y ^sopportarono, per^ ^ahbo.^pfmr 
po la loro ^ afflizione eon \atn»i paxttuXb 
e allegrezxp i sbe^ fecero v'idbre y'^cbt rgitc» 
sta prova lungi dal far vacillasi la 
loro fede y aveva'' anz» servitola, vteppUt 
stabilirla , 'Ma questa primo, fervore es- 
sendosi insetnibilmente rallentato ito ntob» 
ti di essi perdettero ben preito di vi- 
sta eih ^'ch' era stato cosi ' spesso ■ loro 
insegnato che i patimenti > sono pegni si- 
turi della gloria , cbe Dio ha prepara- 
ta a' suoi eletti . Non guardarono pih i 
loro mali y e le loro ' disgrazie , se non 
tome segnali di sua tollera , e , di sua 
maledizione , cosi che alcani si ritirava- 
no dall* assemblea de* fedeli , per ritor- 
nar alla Sinagoga y e molti erano sul 
punto di lasciarsi indurre da un esem* 
pio così funesto . Per renderli piU ardi- 
ti in questa vile , e vergognosa diser- 
- - A 3 Xjo- 
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^ìàne' f' 0 indurwli hifo. iMÙnua^ 
>mtnte vkèfdàvÀsi 'tutto età ^ cbo rende.* 
'va la Hegge-pìh rispettabile y le promes* 
‘sè 'segntilàte^ tbe Vk fatte avea a tut- 
"11 eoìore.é ébe religiasameme ^l' osservereb- 
“"btro l miracoli 'sorprendenti , egli 
avea operati y -quando ‘essa}. erA piUii*t 
~knore '} Lor<y^ rappreséntavasi xsopra tutto 
•.il •^ntaggio.y cb\ essa.i avia ,dj essere 
' j tat^- data ^ loro pel ministerò degli An* 

' geli obd^ Simviu'y Cerintò innal^Avano 
'molto tal d* sopra:\drr Grsù jQfistA . Giftdi - 
'sàie si pttb y qual ili dolorp.^ di 
” Paolo "y'~qUd»dn per ' la jua t prigionia a 
"' 'Jicina ^ non potendo voltsri- al occorso de 
tuoi figliuoli y senti il"perHoUs -degli uni y 
i P aposfasU. degli aUiiidPet^tipporskat- 
■ le conse^tùe^ fmesté , \ pOf^dr potè* 
Ha ^ untò dottrina^ cosi 'pÀricdttSA^-^ <e che 

' "venhj'a appoggiata . allo^^spoglian^jsto dei 

~"'henìy tìgli -ohraggfi\'\aUe\:StessOs^catene y 

" non differV' di'^prendervAa-ipinna h-e. la 
' • sua - Lettera y^ propor^iortAta Vai-, presenti 
bisogni \ " rintbiuse . ci ^ , vtbn egli credette 
piti propria^, a stahiiire la . fede de* prose- 
liti contro i prestig) della, sedutane y e 
a sostenere la debole^ga umana contro, il 
timore de' patimenti Ptrcih questa Let- 
’ •*’ idra t b ‘ unti de* piU belli -y e piìt ^ pret^tos 't 
lenimenti y %be ' possegga la Chiesa Cri* 

stia- 
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stiana . La grandt^x^* t * importa»^» 
delia maceria vi sono da pet ,4utta av- 
valorate dalla nobiltà dell' espressioni ^ 
e dalla sublimità dello stile . San JPaolo 
nelle sue Lettere ai Romani ^ * ai Gala» 
ti , avea già trattato tutto eiò , ^ ebe cosa» 
cerne i costumi della legge ^ e la circon» 
cisieue legale , Si attiene in questa Lei» 
ter a a dimostrare, la superiorità del Mes» 
sia ^ figliuolo unico di- Dio j sopra ^Mosè^ 
e sopra gli Angeli . Intrapeend9\^ di prò» 
vare Ì‘ eeeelleuT^a del tacer do^o di GesU 
' Cristo anntmxioto nelle Scritturo , ^ para» ' 
gonandolo al ministerù: Levitici, Fa sen» 
^ tire ^ che il sacerdozio patteggierò d^^ A" 
roane , e de* suoi figliuoli abrogato 
dal 'sacerdozio uerao.^det GMnr.Saeerth» 

' te i,- secondo l' ordine di Melckit^ioqee o 
* che 'i ' yacrifizj ^ insufficienti - della ^Jegge 
J sono 'iibàllti' . dal sacrifizio di uts prezgp 
infinito ,• 'cbt GesU Cristo- ha-, offerta , una 
' sol volta sul Calvario . , ma che si . rin» 

, • ... . . f •; 

nova ogns'-gtorno in una maniera mcru» 
'ónta sugli altari della Chiesa Cristiana , 

''' Dimostra^ tutta , l' eccellenza , • e lif, d^nità 
di quest* auguuo sacrificio ,d* cui' tutti 
quelli della Legge antico -sonO' patiti soU 
tanto deboli figure» Da questo fondo co» 
si ricco , /’ Apostolo deduce a proposito le 
conseguenza necessarie sul merko ^ e usi 

A 4 van» 
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xkntagg/ della fede^ snlla nectsshà della 
- ferìevertìttxà'}^ sulla diffcolt^ ' d,et. ritorno 
^ dopo)' dpoìì aha ‘ volontaria sulla ^spe^ 

* ètèrnt , “V-Je7 la ^on 

^prohtèttèvà é'^ch^ 'le .òpere non meritava- 
^yòo'^'^'^finalvfefìte 'suttd' pratica' delle virtìt ^ 
*■ ^àli ^sòno'^ là ''cd'rhS fraterna , /* pfpitali^ 
^ t» ^serso^gU str^ntfrty la compassione ^per 
'che 'sóffrono'^'' ^ la' castità ^ con/uga* 
^ie ,* "^0 : P ubbidienr^" ai ^Superiori, Eccìe^ 
rS'i'àstJch 'Li esorta sopra tutto al spstepjtre 
lo^aggiordménie h pòrsecu^ònt , fjh. sof- 
-flrivành^''per ka^ Religione . Per irtcor aggira 
”#f J hré propone esempio di tutti gli a»- 
thhi'- fedeli , 'mcUo di Gesìt Cristo^ e li 
eeotta scotta vtsta della ricompensa ^eter- 
W proòtessa alla pa^ienga nelle tribolam 
Xjonò'i^' In una parola ^ da per Juito ito 
questa Lettera si vede- il grande biposto-, 
lo f 'penetrato dal dolore alla i^ista delle 
vessazioni de' Giudei^ e de'‘ progressi deU 
la seduzione , ’ animato dal 'desiderio della 
gloria di Dio , e acceso di . zelo per Ì'a 
salute - d* Israele^ mettere tutto in opera ^ 
istruzioni , carezze , esortazioni , minaci 
(te f promesse^ per conservare i suoi fra^ 
felli a Gesìt Cristo , o par di nuovo gua- 
dagnarglieli. 

Questa Lettera ammirabile finisce di 
tmformaro^ t sviluppato le grandi veri- 
tà. 
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’ *n^>f^ct^^ ^ della^ leggK,^ 

nsuj^ieazf del~ 
te vittime legai t ^ insufficienza dell' antica 
alleanza.- necessità della fede ^ , il .^ono 
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ùv^ Àella nuova alÌMnza y di cui tgli è 
ri mediatori tali sono le - grandi verità 
Vipettiva^enjé^sja^iiite ià^quesiejre Let- 
' teroy che richiudono ^erclh tutto il fondo 
della sola vera Religione y che mi abbia* 
Ind la 'iella sèrte^di professare , 

Sembra.'y\ che 'la~ Lettera' di San Paolo' 
agli Ebrei^ fia stata ^scritta, da Roma , 
verso l* 'anno' di Gesh Cristo ffo. . dell* età 
di òan Paolo ^g.y, delia ^sua conversione 
15. , della cattedra di San Pietro a Ro- 
ma \6,y e dell' Impero di Nerone 4^ 

s^r-i-v r *» * J 

• iy' i. . *:* / - - * - «. 1- 


^ ^ ut 

Si « 

« * *'* •. *! 
Sla'JJ ■ 
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L’ ANNO ‘APÒSTOLÌcO , 


■ t : r\ 


AT ? ■'. , ^ ' 5 

0 r F E K O , *., , 

> . ‘,T '•«■;'■.• 'i '■* f -V • . 


M E DITA Z I O N I 

o'. , » • P£^Il^TOTT^ I GIORNI MLLJANSO 

, " ‘Sopra gli Atti ^ e le Lettere degli 
Apostoli^ e sopra r Apocalisse 
di San Giovanni» 




MEDITAZIONE CGXI. 


, Delle diverse qualità di Gesti Gristo » 
Lett. di S. Paolo agli Ebrei, c. x. i. J. 


I. Riguardo a Dio , egli è Figliuolo di 
Dio; z. riguardo air universo , egli n’ ò 
il Creatore , e il Conservatore ; j. riguar- 
do a noi,. egli è nostro Salvatore . 

PRIMO PUNTO. 

Riguardo a Dio egli è' Figliuola 
di Dio, 

1. C ^ ome Dio-Uomo, egli è stato co- 
stituito erede di ogni cosa, non come i 

A 6 figli- 
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dc;gU.'. udmifli vi eh?' eredttaa’o lùl- ’ '■ i. 
tanta i^Ja^niiQr tè <le’ Joro^.padri, per vi» . 
,di «uec^sionè njav è^ stato ^teo Signó» \ 
rojllcsptdiohe', A>poIctó egfi ^tóesso i ha Vi 
subita. ht -niorte • «4 è «ntraoó,opBr na»ano:j 
20 dasSDoi pitkneati jjèJrtUjghom 
jr</d!/^Y dMe/5*-'.P3^olo jii^endo risolto p^■l 
fin 4a tutta lìéttrnìtà-Y di ^stabilice. sulla-. >t 
terra un culto* perfetto’:, |ier ìmeazo delu j 
suo unito’ figliuolo. Gesù Cristo j, ' aveaon 
perciò coflcbiuso , ne’- consigli di sua!;sa*»io.i 
p lenza , di preparare il mondo, pel'cOr-# - 
. so di tiuattro.nùlai anni , e più ; all’ ese- 
cuzione de’tsuoi 'disegni . I figliuoli di 
Noè, depositari^ infedeli della tradizioae, 
ne perdevano insensibilmente le vestigia, 
quando il. Signore, attento agli ordini di 
sua misericordia , sì scelse una nazione, 
eh’ egli rendette custode de’ suoi ora- 
coli. Fece alleanza con essa , e affidan- 
dole le sue Scritture , la incaricò di per- 
petuare la speranza dell’universo sino al 
giorno 'destinato all’ adempimento delle 
sue promesse . Questo popolo privilegia- 
to, fummo noi; noi, figliuoli di Giacob- 
be, distinti dagli altri popoli per la cir- 
concisione della, carne, e per la legge 
diMosè. Siccome Dio voleva cominciare 
da moi ad adempiere le sue promesse , 
ci ha disposti, pel corso di molti secoli, 

all’ub- 
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air obbidìeinìa ^delU~ :Cori I ipiesi? inli 

tennone,! motte yoite>^ ci in^meitelguàe^^ì 
fertòaoM tempo <a\pudeiifer, U 
Noa. haziaajiifesfatdolrcTSQa cVdoBti^qaglù ‘'>t- 
aonriah rutto< hi^iuiu» folca «sana :5U£cesMJu^ 
sivamente ;! qualche còas.né.b? scopèrto os 
nel teoapò di rAda mo ì facendogli icopo^'< VA 

sceie'j^xhei. Terrebbe aiiinRette'titoeei) Harri 
parlato quradt pql pbiaramente ad Abra-*:^-^ 
roo^oad ;Iracco'^ e a Giaèobbeji sr è 4n-o' ' 
cora'^dieiifarèto' piò aperrameotè 'aMosè ; • 
e quindi^ ai Profeti ; à'd uno ha fatto, co- 
nosccre' jl tempo dpll’arrivo: del Messia'^ <' 
airàltrò‘^la' sua nascita ,‘all’ altro. la ‘-sirà^'^" 
passiooeV 'agli oni'» c agli I altri. difFarenrio -^ 
circostan 2 e diiSua vita ,^e disua imòne^ 

Si è róniunicàco in tal guisa., ora pierrr’r 
mezzo. odrzappariziohi ' sehsibiii y oiiutipsl n>’ 
ministero' degli’ Angeli altre • rolte ' per 
mezzo di figure , e'di enimmiu £rano'i 
questi soltanto preparatici lontani ..Quelli, ' 
che c’ istruivano nel nome del Signore,. 
benché suoi servi , e suoi amici , erancf i 
soltanto uòmini , che potevano 'ben' an-^ - . 
nuDziare prodigi futuri dèll*Onnipotenté,t<‘ ' 
ma non potevano operarli . Gli Angelif- 
stesii, che Dio impiegati avea per darcf^i' -’ 
la legge sulla Montagna del Sinai ,• riù»^ 
bastavano per assicurare 1* alleanza >eternàT ‘ 
pfomessa a tutte le nazioni,: c^^'pec'^'quti 
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^j'st(i’3pj>ùntó ' *» ‘fuetti ghr~ 
^ni bAip^ato*a^not pei Figliuolo . Que- 
^ «o fìgiiiic/Ió-è Gesù Cristo , aostro Si- 
signore / U' cuicsanta umanità , formata 
' ■ dei -sangue 'di- una V^ergine , secondo Ja 
‘pr ed iaioné de’ Profeti , è stara unita, fin 
1 dai primo istante del suo concepimento , 
al Verbo di Dio, cosicché il Verbo es- 
sendosi fatto carne , ' 1’ uomo nato nel 
tempo è il Figliuolo unico, H quale Dìo 
costituì erede , e padrone universale di 
tutte quante le cose , e a cui ha donato 
nel Cielo, e sulla Terra, un potere so- 
vrano, eh’ egli eserciterà in tutti i se- 
coli , non solo come il prezzo de’ suoi 
meriti, ma eziandio come un diritto an- 
nesso all’ eredità di figliuolo. 

2. Rendiamo a Gesù Cristo, Figliuolo 
unico del Padre , 1* omaggio sincero del 
nostro amore, e di nostra sommissione, 
alHn di partecipare della sua eredità . 
Questo divin Salvatore , come uomo, è 
stato costituito Signore degli Angeli, de- 
gli uomini, di ruttigli essericreati, pa- 
drone di tutte le cose , di tutti i beni 
della natura , della grazia , e della glo- 
ria ; ma questa eredità non ha voluto 
possederla egli solo; per questo nel bat- 
-cesìmo ci ha stabiliti figliuoli adottivi 
di Dio } suoi Fratelli , e suoi coeredi . O 

bon* 


Digt*-r--’"i b> 
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• bontà' 4i CeiÙH Cristi* .‘,0 felicità def 
- Cristiano! O unione, de* niémbri.àl Jero 
-‘.divin ncapp » 'quando). sarai ’ consunaata ? 

tQMndp 'si ircunperanno' i legami i^^nche 
r i ritengono , raiifraaVrnia .nella schiavitù de* 
sensi) e l’ impediscono; di' unirsi a Dio? 

' O Gesù iìgliuolo ’di Dio vivo , venite ad 

• ’affrectare la mia liberazione ^ e la mia 
felicità ; lungi da, voi , altro non havvi 
che debolezza , dolore \ miseria > tribo- 
lazione) disgusto; venite a farmi passare 
da questo misero soggiorno al seno della 
beatitudine) alla quale mi avete dato di- 

•ritto; 'la vostra prima venuta» riscattan- 
domi, mi ha lasciato ne’ combattimenti , 
e in continuo pericolo di perdervi ; ve- 
nite a decidere per sempre la salvezza 
dell* anima mia. Voi siete , o Signore , 
I* erede universale , ma voi non volete 
esserlo solo : rendetemi degno di esserlo 
con voi, mediante un generoso disprez- 
zo di quanto pub dispiacervi qui in Terra. 

j. Come Dio , Gesù Cristo è 1* im- 
magine sostanziale di suo Padre, lo splene 
’^dor della gloria , dice S. Paolo , e figu- 
ra perfetta della sostanxa di lui ; egli 
è il raggio puro di quel Sole eterno , 
come la luce è il raggio del Sole visi- 
bile... L’Apostolo esprime con questa 
parole , per quanto gli è possibile , la 

ge- 
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gen&éiikMe '«téfrià V^rb^, • óh'éftìàiM 
da- iuo Piufrtì , tcórafe k> ^ple^dore di'-su» 
JDrdfta ‘cèidssàzi , che Rappresenta per- 
fetta ralente •'tfufta dh'i'^cH^'églf'e V‘*còH* 
«sérd, d(i‘Mu> h^’ dcevUtn'i-^tnmT* 
rfi^mò taf! «gteriiri'-fhritìjWò In^noPIè 
saà^ Inln^agfPé'; Rendiàriiod sifhilf' a‘‘^ài| 
l^er fliséi^'>siin}ì)i^à OiaUbl^té^j^'ò ^(?- 
sù i dìé 'ld V’inàk? cori^^’rtìàr^set^fitini 
tnfò «HWh ^i^^fatfeli^d'dto < Càb^sóèt&‘^‘à:h 
mandi* , ètf^^rimfèbycK 
cGfla «atti: Rita «,‘J'^èri ftliarit^^è^ f^ssibrrè 
alla Gi^kt'tfr».^Fàtè ,®lchd^fo'^nSnfdrtìl'^i 
dI'VSfJi <9 nlódèllò'|[ì^lhiìtì«^kè*^4i^abjé 
Padre' Cefé^^ ^fàftòsiè *fòrrt^tÌB ^ót 
stesso’fn'me j^^itB^ì-fltìiehdo; 4e‘Vo«tW'i^ft4^* 
tt*'*nrf mio 'èirèréy^ ,oivi ib OittsnF.jt 
?nn il itizlb innftvoiD .S iua -ib ,odi3V 


'»!!? ol jbntiq ojtb a'-’ìoì orb smliq «icia 


Righareh ''dWunì^tr’th , ^ Cè^sìt 

"' tl Crtatffre'^ *^‘ ‘4 

s:;- i'/nr ^ yiijijjnorn si oi3Z2o'i 


Per'’ mezzo' df Ìu^ 45Ìc 
tiitto^’crò ''eSisfé^'?n^ Die 
Paolo ,' ha^parlafr}" a n^i/ pef ^ 
p'ér;' cui^^c^eò ' ahcbè 'j secoli ‘*- -pct «niefeza* 
dì bf,. come suo ¥erbo eterno, creò* il 
mondo, e quanto in esso contiensi, gli, 
esseri visibili , e iovisib?fi'^ ^pirìtiiàffi e ^ 
‘ cor- 


fatto * 
> ; 'dice S." 
p/v/7w«/ò^y- 
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corporali . Gesù'Crfstp è^du|i,^ :k 5^ 
pienza medesima .<;$ JQlk» » ,<melia; sapien- 
za, ch’jè sta^a del,§Dpc^ 
ma artefice nel' disegno ,c:,P:.-9el]a feccia-; 
rione delle sue opere ,* cl^e (i,.è spllazs 
zatp , , come dice la Scrittura , a: produrle | 
e; per- mezzo di cui; sono state ; fatK tut- 
te, le cose nel cielo, e sulla cerrjii^é quella 
sapienza generati^ da tutfi ì tempi ptl 
seno di Dio , ch’rcra con lui , secondo 
l’espressione del Savio , quando prepa- 
rava f e assicurava i cieli , quando sos- 
pendeva nell* aria* le acque , quando po- 
sava i;fondamenti della terra, e prescri- 
veva i limiti ai flutti del mare..*, quella 
sapienza , in una parola , il pensiero so- 
stanziale di Dio, la sua parola , il suo 
Verbo, di cui S. Giovanni disse in una 
maniera cosi sublime: Era nel principio ^ 
cioè, prima che fosse dato principio alle 
cose , prima che I’ uomo fosse creato « 
prima che fosse fatta la luce, prima che 
fossero fondate le montagne , prima che 
la terra uscisse dal caos , ed esistessero 
gli abissi. Finalmente dal punto, in cui 
Dio conobbe se stesso, e fuvvi mai un 
tempo , in cui Dio sia stato senza co- 
noscere se stesso^ Dunque l’amore, che 
Gesù Cristo ha per noi, è più antico chc^ 
il mondo,* dunque quest* amore ha pre- 
ce- , 
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cedalo tutti i tetopi , poiché accarezza- 
rla, i figlinoli degli uomini prima della 
creazione di quest’ universo , eh egli 
stesso ha formato come una dimora , m 
giorno abitar doveva con essi , in 
cbì eri risolto ,^i sacrificarsi per essi... 
SCon«Kendiamo,.quì ^i>tta la dignità della 
anima-, e di quat prezzo ella e 
, 3 gli-'occhj.'deI Signore : era acceso di 
^desiderio, di., salvarla, cercando il mon- 
do prima lanpor^ della creazione del 
:lVndc” • ci' h*. égli ,m.ti di un amore 

-vita per: corrispondere ad un amore cosi 
: antico i così i durevole . Ma , .oW«« ! che 
aW>i«m.-''noi fatto- di qiiesta vita? Quanti 
U«is abtmm,noi^.toW^al s^^ che 

Cesi) .Cristo; S03wen,e colla, forza, di 
^ ’aua-, potenza gli esseri nello statò 7 che 
. et ioro, ha dato;. senza‘d‘ 1-U.i tutt^ nca- 
o derébbe nel .niente . Egli , dice S. i aolo , 
- foftenta ,^conserva . „e governa le cose 
tutte colU possente parola sua , e colla 
s sua volontà i a lui solo è dato ogni po- 
--tere nel Gelo; e sulla Terra. Non v e 
.•<im in Terra potenza legittima, se non 
' quella, eh** è un’ emanazione della sua . 
..E’ egli, che poniselo ha renduto tutto 

docile alla sua voce , che di^ niente ha 

for- 
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formato tutto ciò; che ^respira àia che 
eziandio fa crescere^ 'e molti’pltcàre Cutte 
le cose , ^secondo"’ la lotò naturi , e la 
Joro specie ^ che còndepisce\/tìispooe% 
ordina , e distrugge; 'c|ie sòrieyj; ^ che 
'abbassa', che conservi ,'^o^chè 'annienta-', 
perche ^egli è la fòrza "dì Dio^^ "Scoine il 
principio" della 'vita j è^egliv^che' ordina 
la nostra esistenza ,’/^ 'la nostra' distru- 
jzion^e ; che ci fa vivèlre dopo' la-mor- 
9 ^ >, «Ila suà’ .giustizià,’' o alla siia" miseri- 
^cordia , pWchè"'^uttó^ cìò ,^-th- egli ha 
^fatto Hmasto 'ih ’ìnan * sua per rego- 
/larlo, e conservarlo , sinché rinnovi , e 
{.cangi^ ogni. Cosa , ‘senza mai cangiare' egli 
.cpSni^:ronì i le' grazie, 
Jé yìrtà , ,ct\e àbbiamo'°'’‘Ie'''dobbia«io':a 
j^quella ’sapièhza‘^ eierna^V'che’^sJ' compiace 
^ di Idelineàre, "è abbellire la suà 'immagine . 
sua luc^ e piu necessaria al .nostro 
spiritò,' che quella , che' distingue gli'og* 
nòstii ' occhi ^ senza ^di essa- tutto 
. sarebbe confuso, ricaderenìmo nel nien- 
te , perché et mancherebbe quella- vita , 
' che consiste nel conoscere , e nell* amare 
, là verità*. .L’Apostolo' S. Giovanni finisce 
con' queste belle parole il '^magnificorri- 
tratto delle grandezze del Verbo : dopo 
javer dipintola sua sovrana sapienz* , 
creatrice della nostr’ anima , la rappre- 

sen- 
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^enta in atto ' di scadere la luce 'sii cT 
ogni uomo* che viene nel mondo- 
• 3. .Gesù Cristo è il solo padrone , il 

solo potente: dunque qual esser deve la 
nostra dipendenza ? I Re sono soltanto 
4 suoi Ministri; non havvi altro nome, 
«he quella di 'Gesù , che possa hr pie- 
gare il nostro ginocchio . La sovranità 
•de’ Monarchi della Terra è solo un’ ema- 
nazione della sovranità di Gesù Cristo ; 
è egli che* governa sotto il nome dei 
nostri Re, ed a lui solo ubbidiamo. Au- 
gusta , e nobile sommissione , che , cono- 
sce per padrone Dio solo , che sente 
solo la sua voce , che vede solo- la sua 
immagine negli ordini , e nella persona 
de’Sovrani ... Mio divin Salvatore, quan- 
to sarebbe. cieco l’uomo, se vi ricusasse 
r omaggio, e il culto , che c vi sono do- 
vuti ! Qual altro padrone più grande , 
più potente, più benefico potrebbe dun- 
que scegliersi P Da chi può egli aver 
più ricevuto ? Da chi può egli aspettar 
di più.^ Verbo eterno, che governate il 
mondo colla vostra provvidenza , che so- 
stenete l’essere, che dato avete alle vo- 
stre creature , e che influite sulle loro 
azioni , nell’ ordine della grazia , come in 
quello della natura , io vi devo tutto : 
siate incessantemente presente al mio 

spi- 
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spirito, e regixate di più aocor^ sul] inio 
cuore. «>‘i ,• . i:!-.-. 
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o 11 z 3, il . *! "sa^òna’ib i.i3toa 
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^'■' - ^ ..1 -. c^(I>-o,i!p -«..iiaon l! 3 ie^ 

I /, Egli , lè ^viitjnai inipiolata] per • 

• nosirì, peccai ssjtl^Q,0<?e t,je 

*Pgni giqrnp suicnomis^arÌQi^i^ual! :fi5s§r 
deve, If^, nostra fnco»ief‘^»»*t!9vi- 
-Cristo rlilic^.&iePaotò* 

d^' 

!«ÌPQ: af|ìn;.dj piygare^tnttjiii 
iratÀi^I sinpfuip ^CQÌi5p9 prs>J>fÌQniango,^P 

ili 

.imr.off^defgtì .kogl9CUj» 
<Ìl.<Req<iat9,!fap>^^Iifil« ir;«P*f 
f »Jl»qe9a‘l6g(*’a&.4hi‘?Ì,» .?.iPì? r !<?«o«g«en,2^ 
MMbvittiw ,n ehe;pot9ls? piacergli -.c^wii- 
citifdfjv^ nojlpip;,; pefTripaVafegli oltragr 
gjj fattff m un ^>Pjos,i Solo il; Cielo poteva 
$pddÌ5^ar:P;()Ì C»«*lo Oi.Ufl Pontefice .ei^rng 
stabi jito ^Ta «TOpraq n«.l, dSacerdoaio, i, ,con 
un giurarnenco irrevocabilp deirAftissimo.» 
è ,veni|tOi ‘c Questo^ Ponteficie .ifn 

nocepte, no^^deye,il;C.(>jJie ^h&lt/i/i.oife; 
rire^, jlj saorilfirip <per^ ÌìSuqÌi peccati »! p«V 
nja diiofferiflq-^per iipeccati del popolo^ 
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egli prega, -solo pet, noi ,• espia -solo i no- 
stri peccati ; ha ^ niente a domandare , - o 
a ripàrare/per’se^stesso, . Con una-sola 
cbblazione ha consumatOcper sempre !Ia 
santificazione degli eletti,; ed, «hi, qual' 
cbblazione! Non ò il sangue, degli „ ani- 
mali , che, egli offerisce al Signore ,,ma 
il suo proprio: quest’ augusto Sacrifica- 
tore avrebbe trovata troppo vile ogni al- 
tra vittima , che lui stesso . Non è„di 
questa) come tlegli antichi olocausti j tutr 
to in essi era imperfetto : ma il sacrifi- 
zio augusto del nostro Pontefice è divino 
in tutte le sue parti; il seno del, Padre 
n’ è jl tempio ; Gesù Cristo n’ è l’aU 
tare, il Sacerdote, e la vittima; lo Spi- 
rito Santo è il fuoco ^ che brucia , e 
consuma 1* ostia; finalmente in esso tut- 
to è Dio. Ecco il Pontefice, che con- 
veniva al gran sagrifizio della nuova leg- 
ge: si richiedeva santo , innocente , se- 
parato da’ peccatori , innalzato sopra i 
Cieli , tenero, compassionoso delle nostre 
debolezze, sempre pronto a pregare per 
noi rinnovando la sua immolazione sui 
nostri altari , sempre disposto a salvare 
quelli , che implorano la sua divina me- 
diazione . . . Come mai , o mio Dio , 
esclama qui S. Bernardo, riconoscerò io 
tutta 1’ estensione del vostro amore per 

me? 
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me? Il vostro braccio si armava di ful- 
mini per schiacciarmi, e il vosero unico 
Figliuolo viene ad offerirsi ai vostri col- 
pi ; si mette tra voi , e me , consente di 
farsi vittima per me. O amore, o tene- 
rezza di un Dio per la sua opera', sia- 
te sempre lodato, ed adorato. 

a. Gesù Cristo è nostro avvocato, as- 
siso alla destra di suo Padre : qual es- 
ser deve la nostra confidenza!... £* sa- 
lito, dice S. Paolo, nelle altee^xS «le* Cie- 
li , e siede alla destra della maestà di 
Dio... £ perchè non possiam noi con- 
templare la sua persona persino nel seno 
di sua gloria ? £ perchè non possiamo 
rappresentarcelo su quel trono di mae- 
stà , dove gli son sottomesse tutte le co- 
se? Ah! penetrati d’ammirazione, di ris- 
petto , e d’ amore , cadremmo come i 
vecchi, di Cui parla S. Giovanni, col vol- 
to a terra; e frammischiando la nostra 
voce con i concerti della Corte celeste , 
con quali trasporti non grideremmo , San^ 
lo , Santo , Santo , il Signore Dio onnipo- 
tente ^ ch'era^ eh' h^e che verrà! Quan- 
to è degno colui, eh’ è stato immolato 
per noi , di ricevere la potenza , la di- 
vinità, la sapienza, la forza, la gloria, 
l’onore , e le benedizioni di tutte le 
creature , che sono nel Ciclo , e sulla 

Terra ! 
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-Terri ! Ma ciò , di cui è ancori piò 
geloso, è di nostri confidenza . A que< 
sto fine infatti si è spogliato di tutta ^ 
la sua grandezza, ha rotto tutti gli stec» 
cati-, che metter potevano tra noi , e 
lui il rispetto, e il timore, perciò ci ha. 
detto di accostarci a lui senza spavento,, 
e in ciascun istante sicuri di non mai im- 
portunarlo: a questo fine aspetta 1* omag- 
gio degli uomini , lo sollecita , si affretta 
di meritarlo , sino a dichiararci pel sup 
Profeta, che prova il piacere il più sen- 
sibile *di poterlo ottenere : a questo .fine 
si abbassa eziandìo a divenir nostro me- 
diatore, e nostro intercessoreeterno pres- 
so del Padre Celeste, e si degna di scr- 
virci'di avvocato dinanzi al tribunale della 
giustizia divina , egli, che esser deve po^ 
stto Giudice sovrano, al momento della 
morte, e al fine de* secoli. , 

3. E' Gesù Cristo , che per mezzo 
del suo Spirito ci parla nelle Scritture, 
nella sua Chiesa, nelle sue ispirazioni : 
quale esser deve la nostra docilità!.... 
Iddio , 'dice S. Paolo , ultimamente in 
questi giorni ha parlato a noi pel Fi- 
gliuolo , a cui ha comunicate tutte le 
sue cognizioni, e i suoi lumi,* e questo 
Dio fatto uomo, dopo averci fatto parte 
di sua scienza» c di sue grazie, per lui 
' • me- 
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nwdesJmo ^ continua* i comunicarle,, per-j 
mezzo <ìel ^uo divinq Spirito» Mosè,^e, 
i Profetr. avevano parlato ai nostri Padri 
ne’ tèrmini J più sublimi; ma eranvi mi- 
ster) osfcuraraente mostrati alla Sinagoga, 
e interamente nascosti alle nazioni idola- 
tre;. Era riservato' a Gesù Cristo svilup- 
pate agli uomini questi augusti mister] , 
con altrettanta semplicità, che grandez- 
za^ egli solo poteva aprire , e spiegarci il 
libro sigillato delle sante verità. Sorgen- 
te di lumi, e dì virtù, è venuto a portar 
sulla terra la verità, e la grazia dimet- 
terla in pratica', ha sottomesso le nazio- 
ni ali* osservanza de* suoi comandamenti , 
come alla fede de* suoi oracoli, e non 
cessa dall* alto de’ cieli , mercè il suo 
divino Spirito , di trionfare nel tempo 
stesso delle passioni , e dell* incredulità 
degli uomini . 

Preghiera. 

Santa Religione, stabilita da Gesù Cri- 
sto, quanto siete superiore a quegli uma- 
ni insegnamenti , che prima della venuta 
del Messia servivano soltanto 'a rimpro- 
verarci la nostra debolezza , ed a farci 
meglio sentire la nostra impotenza ! O 
Gesù, fatevi continuamente ascoltare dal 

. Tomo Vili- B mio 


Digìtized by Googlc 


VMn» , Apostolica 

mio cuoie coir organo di vostra Chiesa , 
vostra inEalUbìle interprete ; datemi un’ 
intera fedeltà a quanto mi prescrivete nel 
tempo, ;ptr^renderrai degno di voi nell 
eternità. Cosi sia./ , \ 


MEDITAZIONE CCXIE » . 

Cesli Cf 'uto ^gliuolo di Dio»-. 

» « ^ * 

Lct. di S. Paolo agli Ebrei c. i . 4- 7» 

t * 

■ » • 

I. .Gesù Cristo riguardo a E)io, nella 
sua, generazione eterna,* a. riguardo agi 
spiriti celesti, nella sua generazione tera* 
porale; g.r^u^rdo a noi, come uomo , 
e come Dio-' ^ à . . • 


•\ 


■> 


PRIMO PUNTO. 


Cesk Cristo riguardo a Dio nella sua 

' generazione eterna , _ . ^ 

x.Egl' eguale a suo Padre*. 

e un medesimo Dio con lui .... 
stato di gloria, dice s. Paolo, m cuiGe- 
^sù Cristo, eguale a suo padre, gode eoa 
lui della maestà, e della podestà sovra- 
na, sorpassi non solo tutti gli, uomini 
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ma è 'É’ziandìo di iàntò superiore’*- 
gli t^ngeti ],' quante pih ecièilhnte nome ,y 
eh quelli ^ ebbe in utaggio\'à Imperocché 
a 'quttl^mdi degli '^ngeii 'dkse^\}ÌQ quel- 
le parole sublimi, che ^ette a Gesù 
Cristo .fin_jia aiuta reiemità, e che gli 
ha ripetute nella sua incarnazione , e 
nella sua ^ risurrezione figliuolo se 

tu, 9ggi io ti bo' generato', sìa quando*, 
dall'istante, in cui 'sei stat^formato del 
sangue di David, -hai unito sostanziai- 
mente ‘la tua umanità >a >una^ persóna di- 
vina ; sia quando facendoci uscir dal se* 
polcro, ^i ho data dna vita immortale^ 
quale' io la doveva ad un Fi^^liuolo in 
tutto a me eguale e''Dlo come me ? 
E‘ di' nuovo a qual’ degli Angeli disse 
Dio; io sarogli Padre y ed' ei sarammi 
Figliuolo? Così sotto la figura di Sa- 
lo mene , Dio insegnava agli uomini, che 
nei secoli avvenire un Dio -Uomo, ge- 
nerato per opera dellb Spirito santOV^Sa- 
rebbe veramente' Figliuolo dh Dio , e a* 
vrebbe veramente Dio per Padre . Tal è 
dunque Tammirabilè generazione ’di que- 
sto Figliuolo eterno: égli è ilVerbo, la 
parola interiore, la sapienza ,' l* ìmnMgi-- 
ne , r espressione perfetta della sostanza 
di Dici c il -raggio di sua gloria;* egli 
è il pensièro del Padre. OgnF ‘pensiero’ 

B a è il 
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è il concepimento, l’espressione diquat- 
che cosa. Dio adunque, che pensa eterr 
jiamente, e che non può pensare, se non 
a se stesso, contemplandosi concepisce 
qualche 'cosa di sostanza, e d^ perfetto 
come lui: con» una parola > infinitamente 
espressiva ' dice a sè stesso :eutto;' ciò:, 
che egli è, 'e produce''tutto ciòV'chedii 
ce: partorisce per conseguenza unFigliuo*- 
Jo perfetto, coeteroo, consostanziale . c 
z. Rallegriamoci della gloria > del iFi> 
gliuolo di'Dio fatto uorao‘.'.'£ssere , pri- 
ma deir origine de’* secoli , predestinato a 
divenir Figliuolo’ unico'di Dio ad esseri 
condotto',* animato diretti) dal Vèrbo di 
Dio, 'a compiere''! più- alti'-'disegtii' della 
giustizia, e dèlia misericordia di'Dio e 
ricevere nella , pienezza . de? (tempi : tutti 
questi titoli /gloriosi ; ecco’ il gran miste- 
ro, che sì è adempito nell’ umànirài'di 
Gesù Cristo . Che • gloria 'per quésta santa 
umanità / Che caratteri di grandezza ^seo*- 
priamo in Gesù Cristo uomo! Noi lo 
vediamo, col lume della rivelazione , fa- ^ 
re fin da tutta l’eternità l’oggetto della 1 
compiacenza di Dio, che lo solleva al 
di sopra di tutto: sopra gli Angeli, che 
•» hanno ordine di prostrarsi dinanzi a lui, j 
fin dal suo ingresso nel mondo; sopra i ! 
Patriarchi ) tutta la cui eredità egli in* 

sie« , 
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sieme unisce, mentre che^essi hannQ so( 
posseduto un angolo della Terra; sppr« 
i .Profeti : Gesù Cristo sa tutto , e per 
sempre , mentre che essi /erano illumi- 
nati soltanto su alcune verità, e,perun > 
certo tempo; sopra i legislatori : -havvi 
una sola delle Ijor leggi , che. possa cn- 
trarjin confronto col Vangelo ? sopra i 
Pontefici ;' cosa sono tutte le loro vittime 
paragonate al ,suo sacrifizio.^, finalmente 
sopra'tutti i Re , i quali sono essi medésimi 
suoi primi sudditi . Ora noi partecipiamo 
di tutte le grandezze delFiglmol di Dio 
mercè 'la nostra stretta unione con lui. 
Comprendiamo noi * la nostra bella sorte? 
Che idee, abbiamo noi di Gesù Cristo ? 
Che idee abbiamo di noi stessi? Ci glo- 
riamo’ noi di appartenergli ? Siamo . noi 
ben persuasi; che niente di grande, di 
bello, di magnifico sulla Terra pub ugua» . 
gliaré la gloria , che egli ci ha acquista- • 
ta? Ah! j coloro, che meditano attenta- 
mente cosi sublimi oggetti , sanno dis- 
prezzi re i chimerici onori del mondo , > 
Come trovano vili le ricchezze , onde si 
pasce' la nostra cupidigia! Nò, non è ne- 
cessario ,. che ci vengano- screditati i be- 
ni della Terra , per distaccarcene : medi» 
riamo Gesù Cristo , e la sua gloria ; pen- 
siamo all* alleanza , che abbiamo con lui; 

B 3 nien- 
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nJente havvi di più proprio per .sblferarci 
sopra di noi 5teisi , per contentar 'la m>- 
stra ragione , per rienopieré il nostro cùbré .. 

3. Annientiamoci dinanzi al Fif^liuolè 
di , Dio fatto uonjó^^' idoj^artiólq 'coinè 
]|^fgKuo]o unico dei, Padrèi' e cbmé'fìgl?- 
uolo ‘deil’^àomo y di graziai e’tii 
yeru^ ^“àssfsxT alfi destra^ deirEternò ^‘ih 
ima medesima gloria^, ^ in’^ùnà medésima 
^antitÙ i che yci^e^^àdcr a’siioi piedi'tèit'ti 
I, Mortali,, adorato. dal Re, 'è.*c^‘ sfoné» 
X suoi, Ibernici a jiicgare lui te 

fiorb^teste isijpèi<)<^f fi sùb Diaccio doittì- 
‘nlf'/sultùtjtà’ li Tèfi^.'l pnùis^ei*è- VIccrttt- 
pcnia ^ a"^inlè genió “ èglì'*^ è là^'^luce 'tfè 1 
mondo; ,^i)-«-rfauo conoscere, _ a tutte le 
nazioni 7 e ‘il suo re^o lìbn avrà line » 
•Quai sqno ..qui i npstri sentimenti ajla 
*vTsìa 'di 'queste grandezzeV ché 'fp fede ci 
scopre rèi ''^eìbo^di^EHo** ^Perché non 
possiamo .comprendèrfe ♦ faremo^noi co» 
me lanti increduU) ncuseretim noi di 
.'créderle? AbL^' 'Ìmpa^r|imo piunosfb’.''’0a 
que'4e’ verità' %ó‘aÌ ''è, ‘f^^^Fandèzzà dl:l 
iJio , cne adonanfo., impanamaJ ette 
^Ji(ei3te e p/ù proprio a Dio\^ctie 1 esse» 
re'* s'upetibrè air intendiménto delPuomo, 
, che niente e piti^ proprio, al),uomo>che 
yl^adofàzione ,e 'il trembré» 
Rendiamo a Gesù Cristo' questo legittU 
' mo 
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mo omaggio del nostro spìrito, e de*^ no- 
stri cuori i uniamovi U pratica dei doveri , 
che i subi benefizi ' particolari ‘cVìmpon- 
gonoj^ <j)he risotto non dobbiamo' arco- 
lai, ^di* cui siarp divenuti'* membri per. il 
ba^esimp ^he,pui/tà inbn deve. risplen- 
.de'V farp^^divinl^fatàpcr.la scel- 

^ .egli[ Be^ha^fatt'a ? Che orrore sa- 
;febbi?j ma<^f)hiar^a cc^ wcessiy lo fa- 

'cessero; in,, certa maniera „ arrossire .della 
sqa* all^nza cppr fx<^i Próuneréihmp. la 
'4Q^.tumapità t^ -olt/^gieremmo^'la' siia di- 

ifplmo jdfirempiejà^ e| dcn’|Dgr‘àùtu^^^^^ 


goon lascia d’essere* Figlino^ di Dìo. In 

}l«i è rinchiuso I il ^‘gr;à^,mis^^ 
ha parlato S. Paolo ; rhfsterb manifestato 
nella carnet-giustificato per me'zzo dello 
spirito, mostrato, agli Angeli,.\predicato 
agli uomini, ricevuto dal mondo, é con- 
sumato nella gloria. Mistero, che appaga 
pienamente la grandezza di Dio, al quale 

' B 4 dà 
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iGcsìf. Ci^tst»^yi^ardo piriti cdesti 

, MdJa-siiir entrar ióhe ùnfporale . “ 
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dà un adorai we. degno diluì, che l’ado- 
/« ' corae ìnferjop in .tiualità 'di uomo 
' /come uguale in qualità c. 

Pjo che* Soddlsfa^alla sua giustizia ,..a 
‘Cui dà una vittima jche porta tutto-il 
-j-igorè’ de* suoj castighi - che soddisfa .alla 
niiieriq^rdia 'di Dio,j^sorócqinistfandQgli 
d? che esercitarli, senza^ dfèrogarij ja*suoi 
diriftlj'^che soddis&'a tatti i nostri b’i- 
sogni^, sollevando la^nbstra, infermità 
senza .lasciare la ‘nòstra ^indegnità , impu-. 
®ita ; che^,^finalmeàte^ rfconcilia il cielo- 
coUà^ terrai" pa^ndo i/nosUi debiti colla 
sua' pròpria ’ pèrsònà’* ''Quella carnp, .di 
ciii è vestito j lungi daJ depri merlo, ai no»- 
stri occhi,' ce lo mostra più grande, più 
ammirabile, perchè, senza degradare., lai 
satura di Dio , si è fatto- uomo, ma 
senza far pterdere all’uomo niente di sua 
natura, e di sua essenza. Egli è così 
perfettamente distìnto dall* uomo, in qua* 
lità di Dio, ‘ che la divinità tfonsaera in 
lui tutti ì suoi dritti j egli è così perfet- 
tamente simile alfuomo, in qualità di 
«omo, che la natura umana 'conserva in 
lui tutte le sue operazioni. Tanto reai* 
mente Figliuolo di Dio, che lo genera 
fin da tutta l’eternità, che Figliuolo di 
Maria, che lo ha conceputo nel tempo, 
puh dire per conseguenza con verità , 

che j, 
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' che/coitìe Figliuolo di Dio, è uguale 
‘^a 1yuo Padre, ’e che, come Figliuolo dell* 
, uomo,' suo Padre è piu grande di lui ; 
’ che , ■sovrano come suo Padre , fa , ogni 
cosa ‘con' lui', e thè, come servo di Dio, 
sua Volontà, raa ,qhelia di ce 
lui che Io ha' mandato ; che,- eterno co- 
meDio; era prima d’Àbramo, e che , 
^soggetto al tempo come uomo, Àbramo 
na 'desiderato di vedere H-suo- giórno-. 
Cdhsprvindp , in. una parola,, _ tutte, le 
,sde qualità ^ divine 'con' tutte ì’e su? qua- 
lità, umane, facendo, ora azioni proprie 

proprie^ dell’uòmo , 
raostfa',* sotto il velo di 'sua > umanità , 
Un compio' divind,^ che -‘noVniaiahba- 
stànzjf pòssìamòVdorare, e amare. ’ 

, ' 2'. ,Qli Angeli debbono a 'Gesù (^&to 
tutte Je loro' idonzlpai f.e sonoVedeìia 
rèndergliele Dio , dice S. Paoìo^, ha 
dunque 'fatto vedere, il, suo Figliuolo per 
la-'prima volta' nel mónd^ quando si è 

BÓtì avèndù ricevuto nefla sua. prima ve-' 
nuta Tonore, ,che'gii 'era dovuto »«è- 
Vff , allorché introduce iì Primogenito nel mon- 
do., cioè ,‘quandó ritompà 4)er -gìudlcarp- 
i Vivi',' ^e' i Morti dite\ e lo Madori*, 
no tutti gli AngeìT di Dio, in qualità di' 
loro Giudice, di loro Signore, dì foro 

B 5 Re: 
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R¥V ìdro ^ comandcrè^ re'rtdefglt il ruU 
ter ^^pa^mòl'^e'presttrgli fe loro adora-; 
iìoìii^ iiìjofàzioói , 'ecàUoV'«hc 4in Figli-» 
uófd'àdottiVo di ’lDioi'don- !-pu6<' mai' me- 
f cb^ feKlADgdK ' ao«-dtbi)oaÓJ»ll*: 
firnanìt’i^ di Cristo^, sè‘*nOn'ipfir<hò-i€lla’ » 
10 *“ l’ iftriirnii^ "d«l ^ cià>o Dio j^^caJ** 

ìoVn tiforazìoDÌ ? dbwo'^iKSti ^spirifiqce-i 
Je9fì^ haàno| %ià"eóftiin<l«b a rèndergli' iot?) 

fticdeikèa^^^ oft’oranidowefo iconw 
doMo^l ® fc ^ohiè=Dio’ i- ' A t f suo, todoèpinrieii»i 
tB;^Pli%Bd^stóribfczjato^ come doro -SU 
gnófc j- albi'-Suà calcita y' rihanno ricomw 
5ciuto come loro creatore deserto » 
r hanno solletatcr -cim^^ùn 'uomo infer- 
mo i nel giardino degli olivi, Thanno 
consolito«éofne soggetto a*Me nostre de- 
bolezze; alla sua ‘risurreafene hanno can-' 
tato. la, sua vittoria; ajla sua ascensione,- 
hanno celebrato- il '^‘trionfo di ’iua uma- 
nità ^divinizzata . ‘ 2 

3.. Come gli rendiamo noi quelle ado- 
/ai1oni';'e quél culto supremo , che 'gK 
dobbiafflo.pcr^f?nti titoli > Non sonopun- 
gli Angeli J che contendano al Figliuò- 
lo' dì’ Dio la preminenza, che egli ha 
sop^a di essi stima nsi essi felici di es- 
■sèrgli’idttomessi; solo l’ uomo insensato 
intraprende'^ di sottrarsi al sud impero . 
Gli Spiritf» beati adorano il Figliuolo dì 
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Dio di--fi(»tFa'ifKlt^r^^^I(^^pca^ 

soQBOnin jqU^oiStaffli.p€ro.IorOrrSij^jV^^ 
j»òii;iào(QO punto ) gelosi Kcdcr(;i cpfl^ 
similiìja. Jui^, tJa«c^èofgti pi à 
ii (Boii '£i>pur(^ ' quaij|ÌT[ rooi^ rlp ^is|ir#2-^ 

zatxS''^ifti Uot^Qf.^catò t^^h^teyuajnjùsntó , 
c&rsfa di^no6tra)^oVi4»}f^ ^,:cui^| 4 
t-o • pen«Qstrp?*aao^{K G4 Àog^’ » per ^ i 
qu*Ì» 'n®JÌ fSiiè fatt«hlWgapàc'gli;(rend(WO » 
pece ordine )dhDi( 0 ^ Jc4fdcM?aH9nje,4a;^pii^ 
profbòdB).« ji. è 

in'Saroato ,>iTÌcusanflùtf 44^?H^ÌP » t P io fan- 
no ooJo pe* E Pianga ,* .p «Oft - n^iigeaM .! -* 

C i:.oh : . o o pgt -jr f e ^ p*,.’ , 

i - ^ or TERZO PUNTO. . _ .. 

,* •’ ;-^ / .- "jc--- 

GtsihCrùtc nguardù a noi^ C9 hÙ . . 

‘I r: ''.T ,ì;-’ ttomo, t C9me -Dhv ^ • .. . ' • 

^ •• ■ C ' • V < . 

l'^^r; fri ’• I ' c ■j ’ c' 

r i'. Egli I è nostro fratello,. e noi siamo 
suoi coeredi . Giudichiamo delia grandez- 
za di''un sì gran benefìzio dall* eccesso, 
'de* mali, in. cui eravamo' immersi'. Spo* 
gliati- della ""grazia- originale , degiadati- 
dall'augusta qualità di figliuoli di Dio, 
privi di ogni diritto alla celeste eredk^ »< 
segnati: col sigillo della collera divina, e 
dominati da tutte la passioni , non aven> 
tJo> in noi stessi nè speranza, nè lime- 
'dio, e’per conseguenza sempre in peri- 

B 6 eo- 
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colo di precipitarsi u‘a, nuovi peecati;^taf 
era la nostra misera situazione, dopo la 
caduta d’Adamo. Per. trarci fuora di que- 
sto funesto stato, noa vi;: si rìcfaiedeva* 
xnenoiicbe l’onnipotenza d^ un Dio, die- 
tutta i’> innocenza d*ua;Dio^'cbe Pinear« 
nazione» e la morte di un Dio*Uomo^; 
il quale ». accoppiando'.in se stesso la sna- 
tura divina, e la natura umana., cV rU 
conciliasse nella suav e soddis&cesse nella» 
nostra. Questo è ciò,. che .Gesù. Cristo- 
ha fatto , nella pienezza -de’ tempi . & 

lotto nostro fratello ,«cL ha cendati-.suol;-: 
conservando tutta la* sua grandezza^ sotto 
i. veli di nostra bassezza , ha piegato la 
giustizia di suo' Padre; vestito di nostra 
natura, senza perdere le sue qualità divi- 
ne, ha soddisfatto per noi'; partecipando 
di nostra natura , ha sofferto la morte , 
che subir non poteva, in qualità-di Dio; 
nu a’ suoi patimenti ha dato un -nierito. 
infinito per mezzo della sua natura divi-, 
sa ; merito di un Dio , che fa salire il suo. 
sangue verso il cielo , come un sacrifizio 
di giustizia* che lo fa fruttificare suHa 
terra , come un sacrifizio di misericor- 
dia ; che rende a Dio la gloria , che dà 
all’uomo la grazia. Tali sono i fàvori,' 
di cui Gesù Cristo ci ha arricchiti : alla 
Wsta di tal benefizi , possiamo noi nou 

es- 
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MedUaxiàne CCXII. 
tssete peimfaci : din*riboaos(^n 2 a 
amore^ . i;« x-.j.ifi ‘-:*>,r... s! * 2 ti 
Zi 1 medésimi ^spiriti «cedesti de«t4n«tt 
ad adorare Gesi!^ CHsto, aono altresì - im» 
piegati al- aostko seaariaiòu. ; !l Non. solo V 
dice. S. Paolo ^ìOio’ha ordiaato. agli Atì* 
geli di *aick>rare' Gesù. .Cristo come/doro 
Signore, e loro Rev^raà .se ne serùe an- 
còra’ per farne i'suoi ambasciaeòri , eii 
suoi ministri i ’ quiatat pvi Vagih' jé»i^ ^ 
dice . eglf\ che /- sttei *Angeli ì \fa spiriti 
e $ Ministri 'suoi sfiamma Ài^fuoco\^ii>exi 
la loro‘3sòttigliez2»,;e Iperda- loro amwi<^ 
tà r Davidde (in fatti , ^ dopo averci. den» ? 
che. Dio è collocato sulle nubi 'òomesii^ 
d'un carro, e che< cammioa 2 sidle 
venti,’ soggiunge .subito dopo,'ì'ch9 ^eglù 
ha al suo servizio creature àncora i^nuvl to' 
più sublinlti, cioè'gH Angelif',''>chcr:ubbii‘ 
discono con una prontezza infìnita'ai mi« 
nimi segni- di sua volontà Soni esse pure' 
iateiligenze, che hanno ricevuto Tagilità'- 
de’ venti, e l’ attività della fiamma-; ec-^ 
co i Ministri , che Dio ha per se eletti 
viva immagine della prontezza,' che por-' 
tar dobbiamo all’ esecuzione de-’ 'suoi 'or*' 
dini,.^e del fervore, che animar ci deve-. 
Lodiamo il Signore ,^é glorifichiamoloi' 
per aver eletto ad annunziaro agli^uo-. 
rruni la sua volontà, e perchè servano 

la-^ 
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^ . Uw^>o j^astotieò 
lofo*? di guide , '>di‘ ^castodf jf'crèaturc 

s^itiialt i, che .anioiio coùtinnaniefKeiéef-f 
la .(più ardente I carità mai temiaroò* 
tresìi}ii diei)}jo::non..5eETciiiòo alFa/hostn»} 
santifìcuzione per. la nostra x^scinaidcinen 
nèj peccato ^cdiieoiganQ ipòilgl’isti^imxen^a 
tio'ikila'' vendetta di^Dio. Ohimè 1 quandi'? 
to ! volte per punire iisaoi’bemrciviihf 
comandato ‘ a’ suoi Angeli di ecciéaz nell* 
aria fiere tempeste», e di fulminare dalP 
alto de’ cieli gli JBmpj, che T oltraggiano l 
sulla rena! :..- i ■ . • ovW 

jjkT Onoriamo i santi Angeli, racco- i 
mandianitoct-iad essi', e serviamo, con essk 
il . nostro comun Signore. £’ credenza ' 
comune della Chiesa, che ciascun uomo l 
ha un Angelo tutelare, che, incessante- 
mente a’ suoi fianchi,, non lo perde mai 
di vista, ed è testimonio delle sue più 
segréte azioni . Che cònsidefaziooe , che 
onore, che rispetto pon meritai) da noi 
questi spiriti celesti, che per ordine' di 
Dio dimenticano in certa maniera ciò, 
che sono, per servirci! D/e , dice il 
Profeta, ha comandato a' suoi Angeli di 
custodirti in tutte le sue strade ; e quai 
scrviz) non cì rendono essi? Ci danno i 
lumi, di cui abbiam bisogno per nostra- 
condotta; ofiferiscono le nostre preghiere' 
a Dio, e ne fanno Incessantemente per 

noi • 
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noì-i ] ciicopsòlaso^ act^e ilisgeàaie;^ 
accadooo-ii tengano cltuiiiwiùxìi 

d.’.nùnftQcùflo;; c£i fbrti^ciao laellol 
tentazioinl^B ctrrfifendoBMicoctfrt trj noitri: 
Demic3j;nIoi()e<x!kxm ad og )4 ora > i albi' pe•»^ 
BÌtema iir-é'lall’)^ranri dÌ 50 io*cspEsso ci 
av ECttpnto' iné'* nostri ^Mòrdini' ^ r£naimdii ' 
te dni^hccs. rris^nniBODKperi’ asiicAtaV la * 
BòiStra salireMa j iipjwsio è l’affaxe i che 
v?vàiii>ensengtiUihtéressa della • 

ioro&i|f^nie 'caiiià perinei, elidei fóro 
vivo amore per Iddio. Non saremmo noi 
Indegaf dei’JorOiInteiiBssamentiv se‘ non 
a\«ssimo:)per :essb la piò -^tenera divozio* 
non avessimo \,Id essfr ia.pi& per* 
con&jenza IriD eU ... .. • 

’ajn.>zj3'jf!Ì jSrio , . ' iui da , 

• 'sfi- 3 br^ a>?E'io »,i B r'a. ' 1 - 4 '.., • 

’*jq ' 4 -tlib ' -a iJ ’ ' 1 3 

O.Gesi^ > Figiiaolo unico <11 OIo, ^ia-p» 
te*por sempre lodato, e 1 glorificato peri 
avércÈ sommnnstrato tutM i mezzi di san»< 
(ideazione, facendovi uòmo, per espiare 
le nostre iiviqmtà . Vittima santa , discesa 
sulla terra per salvarci, risalita nel cielo 
per glorificarci, compite Toppa vostra,* 
regnacersU di noi colla vostra misericor- 
dia, affinchè nniti inseparabilmente con. 
voi , 'celebriamo per sempre Ife v<5Str© 
grandezze nella beata eternità. Così sia*, 

' . ME^ 
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, ;'p MEDITAZIONE cexik’io^! 

,•;;- •’ b , il' ;> ij'y. ' ' ' •■■■' , ■ ì 

(,>. d*j ,f ( i2ff.r,;.vt. ,a 

l-'ìl r •' '?, ^ “'i'"*’ c' T' ? • . ’cUfc.' o"/ lìa 

Let. di S. Pàolo agli Ebrei c. i. 

. '■ -- ÌM.-ii ih .’• •ì:.;u;. 1 1 

i.-Gesù Cristo Re-^ sovrano y '.e ìodM 
pendente; a.^Re immortale ;.;j. Re^dt 
giustizia n -.li 

V - ^ .... ,• . . .,• \ o5ó 

PRIMO-PUNTO, o :inq 


in 


b! 


. ^ -*-VVC- 

Cesk Cristo Re. sovrano , e indipendenJe 


^ 1 . _ Étji"' -In ' .••■•' . i 

c ■ o j •' ••■ i‘i‘. .'■••_ "> 

a fui compariranno tutti i’> 
R^, della; Terrà per, rendere conto dellab 
Iqro condótta.?.! Agli Angeli, diceS.-Pao-'i 
lo /- Dio lor parla come a spiriti^ créacìu 
per. : servire: Figliuolo poi (dicé)-*»/ 1 

suo, trotto^ o\Dio sei eguale a* me, | 
e j-Dio al .pari rdi' me , il, tuo tròno sùs^jI 
sisterà pel . secolo f del secolo / \scetiro di 1 
equità sarà le scettro del tuo regno. Hai '' 
ornato la,,gìustt^ia ^léd- hai avuto .in odiari 
l^ iniquità t per questo Dio\ il tuo Dioy ' 
© il'iuo Padre ti ha ascoltato, onora- 
to, glorificato: per questo ti ha unto 

(Q>i 
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<on olio di esultazione sopra de* tuài ^eon - . 
sortii -sparso snlk tua santa 'umàcfi-^ 
tà r unzione del gaudio celeste , con 
profusione inlinhaniente superiore a quel- 
la , che usa con tutti quelli, che parte- 
cipano della* tua gloria .'“‘Coloro , che so-' 
no consecrati al mio culto, sono miei 
figliuoli per adozione e 'avranno parte 
in qualità di tuoi fratelli , ai doni eccet* 
lenti della grazia; ma a 'te ne era' do- 
vuta la pienezza , perchè tu sei H mio 
Figliuolo unico per natura.... GesùCri-i 
sto è dunque veramente Re ; diciamo di 
più; egli è il Re dei Re, il Signor de* 
Sovrani. Qual è il Profeta, che designa- 
to non rabbia sotto questa augusta quali- 
tà ? Davide lo vede alla destra del Padre 
celeste su di un trono, che ha Io. splen- 
dore dell’astro del giorno; Io vede eser- 
citare il suo dominio da un mare all’altro, 
ricevere Tomaggiodi tutti i Sovrani, e di 
tutti i popoli , ■ senza che giammai deb- 
ba veder il fine del suo regno. Isaia, 
predicendo la sua nascita, riconosce in 
lui il Figliuoi dell’Altissimo, incaricato, 
luì solo del peso del reame; e lo vede 
destinato ad occupar eternamente un tro- 
no ne* cieli. Daniele in una visione, che 
gli scopre lo stabiliménto , e la decaden- 
za degli imperi, vede quindi H Figliuola, 

dcU’ UO-* 
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deiK uomo .«^arizarsi verso V Antico, de* 
gioroi,^ ttcevern dalla sua mano una po- 
testà eterna,^’ e un regno stabile, im- 
postò di,'tuttii:i popoli del mondo. I Mi- 
chea ì predice f che <la più piccolaicittà di 
Giudea' vedoi, nasceri ij R«>d’ Israele, la 
cui" princÒMlC; generaaione risàie tanto air 
tè?i qiianto ’ rd^ernkà-.»^ 21 iaccàri 9 dice .4 
Gerusalemmc'pér ordihfe ‘del Signore: F>* 
giiuolà di Sion j CccOjil tuo Re ,a che 
re a te pien ^ mansuetudine^ 'Tutti ti 
Profeti hanno dipinto come un con- 
quistatore, r Che deve a se sottotnettere 
tutte le nazioni ^ ed estendere il suo'iiQf 
pero sino alle estremiià deU’.univ.erso^ 
L Re della terra regnano'. per lui solo^ 
e; verranno un giorno a’ piè del ’ruo. tri* 
bunale, per , ddirloi pronunziare la loro 
sentenzi: el solò ha > ricevuto la potestà 
di ditare dinanzi 4 Wi riatti gli nomini^ 
e di giudicarli nsepZà distinzione di ran- 
go, ‘ie di Stato. , Il destino di' tutti gli 
esseri’ è nelle 'sue 'mani ; ed! egli è , -che 
nell* ultimo giorno lo iisserà peri'turta 
l’ietehnità'. I , ^ j .] j' >iiz 
'1 a., Gesù Cristo Re sovrano, e indipen^ 
dente, che ha fatto tutte le cose, e a 
etri tutto è soggetto... Questo Figliuolo 
adorabiIc,’';dice S. Paolo, non è sola- 
mente innalzato sopra i Re per la di- 

gni- 
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gnirl 'di 5ue funzioot, Ji sofpasn> «ncofìi 
isfixHtaméme pef TestensfettM dèi &do<pó» 
téf«^ poiehè", to«d che <bbe delio 'ona 
fàrcia , ' fiHto 'l* anhetio iuieb dal ^ niente 
per reìadere oisag^o/éllà. sua ‘póéezi?a -.-iiE, 
£)io>dfese aìiooia ,* ludlrtaaiidogfi iit!pa> 
r<SaV Tà , .0?o^4Vj»#wadi( mccetièicose* 
gettati» i'' fkHdamtnti' Wf//« 
tèrtày'e^(tptrt 'dtilé^ manf^ua smé 
I 3 ?ò 'desà'iCfistó? è diraqù^ 

béd'drlferente dai Re' dèllafi tèrra: fjue*- 
sii ^ sòdo conseciJki vsottf 'tddgH. uomibB 
Figlinolo Oio ,ba licevui»' 
lò-fr óflztòfle-dl l^diV^^ie‘’ddk>fSpì» 
rito^&bto j' per^-là sua udfó«e< colla « mef 
dèsimi' Divinità ncdla sua->incàraaztoneL 
" 5 *^ Paolo ‘hota/qilà * una differenza tra 
Gesù^tristb jRè’,' cioè^Qhe Ùissotà 
Ré^bà ^a» ^màìidato ào|utia>l$'«em^ 
« cEè; 9 a'ttrfa , "«‘rf (^eUv^loifo tuevi 41 > 
j^èbdédtl de Gesi^ Cristo ih ^ 

' £ 3^. ^ 'Riifbnostìaino c il, iqr 

Vfàno dbnaihió ^ GesùGrised jsu^i moi^ 
Quaiìiomaggf non ■ raeviie.jdat càuto'iiM^ 
stro questo Re sovrano» e incUf^ndeBié^ 
sè^ consideriamo » dw fililo’ cU liiiiverso 
dalla stia origine '>è^ stato^otòupàto <a>:pré> 
la^isua! ventttai' sull# terpa:;i efa» 
riltti gli imperi si sono idi>ilzàti»i'è 
succèssivamenie-scooipirsi per aònu?aataru 

coU 
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44 VAnno Apostolico 
colla loro caduta , o col loro innalza- 
mento, il suo impero eterno ! Se consi- 
deriamo questo medesimo Dio-Uomo sot- 
to l’apparato augusto 'de’ suoi divini at- 
tributi, come il Sovrano Signore, come 
il Padrone supremo, a cui il diritto di 
sua natura , e quello di sua conquista , 
dà su tutto ciò, che esiste, un potere 
assoluto, quale rispetto, quale ubbidien- 
za non gli dobbiamo? Ciò non ostante 
ribelli* per' la maggior parte a’ suoi ordi- 
ni, non li mettiamo in concorrenza col- 
le leggi del mondo, e adorandolo solo 
speculativamente, non ci dichiariamo noi 
in favore delle usanze, de’ costumi del 
secolo, per una dipendenza servile, in- 
comparabile colla preferenza dovuta a 
Gesù Cristo in tutti i tempi, e in tutte 
le circostanze della vita cristiana? Invano' 
sostiene egli le leggi, che c’intima, col 
doppio motivo delle ricompense, che prò- . 
mette alla nostra ubbidienza, delle pene, 
che minaccia alla nostra infedeltà; iUmon*- 
do, benché dispregievole, trionfa abitual- 
mente delle amabili qualità, delle 'gran- 
dezze, e dei dritti di questo Dio-Uomo: 
questo mondo coll’attrattiva de’suoi piace- 
ri , o col vano splendore de’suoi onori, 
si fa ascoltare più che Gesù Cristo, e le 
sue promesse , che Gesù Cristo , e le sue 

mi- 
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minacce: r.idea.sola di una convenienza" 
da soddisfare;, di una protezione. da acqui* 
stare, eziandio -di >un- divertimento, di >cu^ 
ci'piace spesso di farci un dovere ecco 
quanto basta per far dimenticare, in .nsille 
occasioni ci6, >,che dobbiamo , . come di*; 
scepoli ,, e come sudditi , a ..Gesù; Cristo 
nostro' Maestro, e >noscro Sovrano..) ^ 


SECONDO*. PUNITO.; , ;.r 


.r GesU Cristo Rei immortale t «j 
:^r. ^ .. 

I . Il suo 'trono > è stabile (teli ,• 

che hai creati ,• ^er/V/inM0 , dice l’Altis- 
simo ab, suo Figliuolo i* ma tu durerai 
eternamente*,.^ loro. continuo 

•moto inve^cbleramo come un, vestito ^ che 
siidistrugge coll! uso:. e tu. medesimo 
quast^ veste usata ‘li Irivol tesai y .e^saran 
rivoltati : ma tu 'se'' l\ istessissimo,, .e. gli 
anni I tuoi- non verranno mono. Niente si 
altera in tev perchè’ tu sei eterno...'. 
Ben 'differente' da quc’ deboli Mortali, che 
debbono la loro t corona allf esito delle 
lor armi, all’elezione degli ^^uomini,‘.o 
privilegi della nascita,, Gesù Cristo Ja 
deve a se stesso , e l’ha acquistata. '{ da 
tutta r eternità . 'Beh differente da que’ 
Re.'della terra, che debbopo la lororaae- 
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stili -allo splendore idei i trono y ' la< prospe- 
rità del loro regao^alU saviezza» de’ con- 
sigi), le doro irictorìe al valóre delle* loro 
armate, lo stabiliimnto 'delia > loro auto-* 
rità alia priideoza declorò nUnrstri Gesù 


Cristo non ha bisogno nè d’apparato, 
nè di tesori, nà di soldatr; ei solo porca 
sulle sue -spalle, cdme^^dice la Scritcura,- 
tuito il 'pero: dèi la 3 sovranità^; ìiissiino 
entra a parte eoa lu-i nè della sua gk>-' 
ria,^ nè dèlle ’sue conquiste . tDopo^n^^è' 
egli solo vinto colla sua croce i nemici^ 
del suo nome,) gli ha sempre- incatenati' 
al carro del suo trionfo ^ ^ il ' suo • regno • 
non è limitato nè da* luoghi-,^» nè da* 
tempi, c non finirà giammai • ’-t * 

2 . I Re della terra periscono, loro- 
succedono altri: Gesù Cristo, il Re del- 
cielo, non muore, e non ha successori . 

I Re della terra sono precipitati nel se- 
polcro, e i loro stati loro sopravvivono, 
o sono detronizzaci, e sopravvivono alla 
loro propria grandezza; ma Gesù Cristo 
è Re eterno, e immutabile , eziandio 
nello sconvolgimento dell’ universo. Era 
jerl, e oggi, e sarà in tutti i secoli. 1 
suoi benefizi perpetueranno il suo reame, 
e la sua potenza ; gli uomini di tutti i 
tempi lo riconosceranno, 1’ adoreranno 
<onac k>r capo, lor liberatore, loro Pon- 


te- 
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tefìce lempr^ vivoj sarà eziandìo il Prin- 
cipe deli* eceroicà ; regnerà su 'tutti gti 
Eletti^ nel cielo,! e U Chiesa trionfante 
noa/sarà 4aeno'il suo regno, e la sua 
eredità ,* che quella , ' che combatte , sulla 
terra . ' ' • 

3. Guai a chi non si attacca a questo 
Re immortale, "Tutto ci mostra, che 
egli £Oh ^ i/^tnutabile J ll nuovo aipetto , 
che ei fa prendere agli stati, alle corone, 
che> trasport34<^ leiiteste , che' inalza, e 
che abbassa , /.tutto c* insegna, che egli 
è eterno,; e , il solo per conseguenza, cui 
dobbiamo attaccarci . Chiunque si unisce , 
e si attacca a ciò, che è caduco, perirà 
del pari: chi* si attacca a 'Cesò Cristo , 
con lui sussisterà eternamente. Qual mo- 
tivo più interessante per consecrarci to- 
talmente al suo servizio , ah suo culto , 
al suo amore ! Eppure che avviene ? Lo 
spirito d'interesse forma tutte le amicizie , 
decide di tutti i vincoli , nutrisce tutti 
gli attacchi, mantiene tutti I commerci 
di società tra gli uomini. £M* interesse, 
che' il più delle volte dà ai Principi sud- 
diti fedeli, ai padroni zelanti servi, alla 
patria cittadini ardenti a difenderla : in 
una parola, l’attrattiva dell’ interesse è nel 
mondo il mobile del cuore umano, eco- 
aie un espediente sempre attivo, che fa 

voi- 
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volgere a suo genio gli affetti, e le in* 
clinazioni . £ il più grande di tutti gli inte- 
ressi , quello deli' eternità, promessa all' 
anima fedele, non può attaccarci a Gesù 
Cristo, e ispirarci per la sua persona quel 
sentimento d’amore, e di fedeltà, che 
gli dobbiamo prima per lui stesso, poi 
pel nostro proprio vantaggio ancora*^ 

TERZO PUNTO . 

Gesù Cristo Re di Giustizia, 

I. Il suo scettro è lo scettro di equi- 
tà,... // tuo trono y 0 Dio y mio Figliuo- 
lo, dice l'Onnipotente, durerà pel seco- 
lo del secolo', scettro di equità y lo scettro 
del tuo regno , perchè bai amato _ la giu- 
' stinta y ed bai avuto in odio C iniquità ... 
Il regno di Gesù Cristo è un regno di 
giustizia, e per questa virtù i Principi 
gli sono simili. Ma cos'è il governo il 
più equo in confronto di quello del Si- 
gnore ? Sotto i Re i più giusti, non si 
è veduta la virtù timida spesso opprer- 
sa , perchè non aveva o coraggio per 
mostrarsi , o protezione per difender- 
si ? Non si è veduta la virtù oscura , 
spesso disprezzata , perchè niente la fa- 
ceva risplendere agli occhi de’ sensi, e 

per- 
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perchè il mondo taccia’ sempre di delira 
to>r oscurità' della pietà in coloro ,* che 
la praCTcano? Per altra parte, quantun- 
que l’equità sia» per i Principi della ter- 
ra, il più fermo appoggio del loro- tro- 
no, ella però' non^può preservarli dalle 
vicende, umane ..Il vostro régno, o Ge- 
sù, è 'il sob veramente equo, e sarà -il 
solo permanente . Quanto è dolce attac- 
carsi ad un Re , che non può comandar 
cosa se non giusta , e che sarà sempre 
io istato di ricompensare coloro , che gli 
saranno stati fedeli.^ 

• a. Lo scettro di Gesù Cristo è Io 
scettro di equità , è il terrore di coloro » 
che rigettano la giustizia ....Tutti quel- 
li, dice di S. Paolo, che la grazia del Cri- 
stianesimo ha fenduti partecipi dell’ un- 
zione di Gesù Cristo , non debbono aver 
nel cuore altro amore, nè altro odio, che 
quello , che egli ha avuto . Ora , 
amata ta giustizia , ha avuta in odio 
C iniquità governa dunque con dolcez- 
za coloro, che sono suoi : ma punisce 
altresì severamente quelli, che ardiscono 
di sottrarsi al suo impero . . , Il regno 
di JDavidde, il più santo'dei Re, non'è 
stato esente da ingiustizia, e da peccato: 
quello di Gesù Cristo è il solo giusto ; 
c» solo odia veramente l’ iniquità , ei. solo 
. Tomo Vili, C ama 
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ima sommamense la giustìzia * Ciò , che 
rende un uomo giusto > e pio , non è fare 
alcuni atti di queste vìrtìi > ma arcrne 1’ 
amore nel cuore , e operare in tutto con 
questo principio . « • Spandete » o Signore ^ 
nell* anima mia questo divino amore 
della giustìzia , che mi faccia apprezzare 
r equità de’ vostri comandamenti , e met- 
tere la mìa felicità nel praticarli. 

3. Gesù Cristo nel dì delle sue ven- 
dette schiaccierà i suoi nemici collo scet- 
tro terribile dì sua croce» istrumcnto di 
ogni giustizia , A qual àtgìi 

geli , continua S. Paolo , disse egli ntai.' 
siedi alla mia destra , fino a tanto eòe 
io ponga i tuoi nemiei sgabello a* tvot 
piedi? .... Al suo Figliuolo indirizzava 
Dio queste parole : questo Figliuolo solo 
ha dritto di sedere alla destra del Padre » 
e là questo Divin Salvatore aspetta» che 
arrivi il dì delle vendette. Dì terribile, 
in cui , vincitore de’ nemici dì suo Pa- 
dre, e de* suoi, schiaccierà sotto il peso 
del suo scettro i ribelli» che avranno ricu- 
sato di riconoscerlo per loro 8^* 

geli» e ai più sublimi tra gli spiriti celesti» 
Dio non disse loro di sedere alla sua de- 
stra: ordina lóro di starsene io piedi » pron- 
ti a’ suoi comandi. Nm son eg//»a infatti , 
soggiunge S. Paolo | tutti spiriti ammt- 
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mittraUtri , che sono mandati al mini» 
stero in gratto, di soloro , i quali acqui- 
steranno ì* eredità delta salute? Niente 
xliutqae }i«vyi di più chiaramente rivelato 
ndie nostra Scritture) che la distanza in* 
iRoita ^ che separa II Cristo , non solo 
dagli nomini i piti perfetti , ma ancora 
dalle più sublimi intélligeaze j il Cristo 
è U Figliuolo, gli Angeli sono suoi sud- 
diti.' il Cristo « adorabile, e a* suoi An- 
geli Dio comanda di adorarlo : il Cristo 
é il creatore del mondo 1’ autore del 
•culto perfetto, il giudice dell’universo, 
« gli Angeli sono a^suoi ordini per pro- 
curare la salute degli uomini. Attacchia- 
moci dunque a quest’idea di Gesù Cri- 
sto, considerato come il giudice , e l’ar- 
bitro sovrano di nostra eternità; traspor- 
tiamoci nel di delle sue vendette, in cui 
sarà riconosciuto da tutte le generazio- 
ni, come il Dio di ogni giustizia , di 
ogni grandezza, di ogni maestà. In va- 
no l’empietà , l’errore , il libertinaggio 
si sollevano contro questo Dio-Uomo; 
collocato alla destra di suo Padre , as- 
petta tranquillamente ì momenti desti- 
nati , In cui deve mettergli sotto ì pie- 
di tutti i suoi nenaìci. Il Padre non giu- 
dica alcuno, nu ha rimesso il giudizio 
al Figliuolo , e gli ha dato questo po- 

C a tere. 
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tere , perchè egli è il Figliuol- dell* uo^ 
ano. A lui appartiene il discernimento, 
la separazione dei Buoni , e dei Cattivi ; 
èd eserciterà egualmente questo potere , 
o per mezzo della sua giustizia , o per 
mezzo della sua misericordia:* darà agli 
uni la vita eterna ; precipiterà gli altri 
nelle fiamme divoratrici: così su tutti si 
estenderà il suo potere . Connnuerà a 
regnare sui Giusti colla sua grazia ; e 
coloro , che avranno voluto opporsi al* 
Ia*sua^ santa volontà ; cadranno sotto 1* 
impero di sua giustizia . <Allora 1* opera 
di Gesù Cristo sarà perfetta i allora tut- 
to gli sarà soggetto. . . . ) 

/ * . 

\ 

PaEGHisaa. 

Mio Dio , quanto è terribile questo 
pensiero! Gesù Cristo, mio riparatore, 
e mia vittima, sarà altresì mio giudice j 
il suo sangue, che calma la sua giusti- 
zia nel tempo , armerà la sua vendetta 
nell* eternità ; e le sue grandezze , che 
s iranno la felicità de’ Giusti, diverranno 
il tormento de’ Colpevoli . Dopo tanti 
benefìzi, soccorsi, lumi, arriverà il giu- 
dizio, in cui il vizio, e la virtù decide- 
ranno di mia sorte, e ih cui, -se non Ho 
il vantaggio di esservi unito per mezzo 
. - - ' deir 
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dell’amore, o mio divin Saivratore, ne 
sarò per sempre separato per mezzo dell* 
'odio. Verità terribile! Ma nò, Signore, 
voi non mi minacciate ' qu) in terra la 
vostra collera , se non per eccitarmi a 
schivarla : son risolto; nè la seduzione 
del mondo, nè gli artifìz) dell’amor prò* 
prio,'Oon’ potranno distaccarmi dalla-vo* 
stra divina persona. Ma che poss’io sen- 
za il vostro soccorso? Comandate' dun- 
que alle, passioni del mio cuore , alle, 
stolte idee del mio spirito , a tutte le 
stravaganze della mia immaginazione , a 
tutti t capricci del mio ii more; ristabili- 
te la calma nell’anima mia ; regnatevi 
da padrone t e fate*, -che per l’ avvenire 
non cessi di adorarvi , di ubbidirvi , 'e di 
amarvK'Così sia» - ' - 



*v* . ' 
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MEDITAZIONE CCXIV.. . ! 

Velia iitubbidUnxa. <». Gesìt; CrìsU., | 
Let. iì S. Paolo agli. Ebrei, c,. a. v. 1. 4.. 

1. Disubbidienza: irremissibile ; a., dk 
subbidienza. inescusabile; 3., disubbidicn-. 
za seyerameete punita .. 

.PRIMO PUNTO,. 

..... ' i 

Dmbbidmxa, memìmbilt ,, 

T. ^|e è. stata, punita., la. djsùbbldieBZat I 

alla legge di Mosè con quanto, mag- 1 

gior ragione lo sarà la, disubbidienza a 
Gesù C risto !;. . . Essendo. Gesù. Cristo 
dice S: Pàolo , FigUuoIo, di; Dio , /<a- /rer- 
e/ò, di mestieri ^ eèe noi tanto, maggior, 
attenzione prestiamo allcj cose- udite- dalla, ■ 
bocca, di questo, "divitt, Sal.vat.ore con 
- qua.nto maggior ardore ha.nno- desiderato 
i nostri Profeti e i nostri- Re U; legge- 
nuova, che egli è venuto, a darci.. Non 
lasciamola, dunque mai; scancellare dallzi 
nostra memoria, dal nostro, spirito,, e 

. ' ■ dal 
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dal Mostro cuore , affinchè per disgrafia 
wtH ei perdiamo . Imperocché se la pa-> 
rota y ossia fa iegge di Mosè pronunzia- 
ta dagli Angeli fu efabile , e qualunque 
pretfarieazjone , e disubbidienza ricevè la 
giusta retribuzione delta mercede •' come 
averema noi Cristiani scampo , se poco 
conto faremo di una salute ss grande y se 
ci renderemo inutile U legge salutare, 
che egli ci ha data pel suo proprio Fi- 
gliuolo? Misuriamo qui T eccellenza della 
legge cristiana, e F obbligo, che abbia* 
mo di ubbidirle, dalla grandezza, e dalla 
maestà del nostro Legislatore « La legge 
antica era solo per un certo tempo , 
perchè figurava solamente la legge mol- 
to più perfetta, che Gesù Cristo dovea 
sostituirvi ; tal era però la sua for^ « 
che non poteva essere abolita senza che 
avesse avuto il suo intero compimento, e 
appena veniva violata , che subito dopo 
la violazione ne veniva una severa ven« 
detta . Se Dio non punisce in tal modo t 
peccati nella legge evangelica , il motivo 
si è , che et ne riserva la pena nel dà 
della seconda sua venuta f, la sua pazien- 
za è r effetto della sua collera , Il rigor 
temporale della legge antica riguardo ai 
peccatori , è soltanto T ombra della se- 
verità dei giudiaj di Dio coatio » ptevt*. 

C 4 xica^ 
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ricatori del Vangelo. La misericordia del 
Signore niente può togliere alla sua giu- 
stizia, e la sua giustizia vuole non solo, 
che ogni peccato sia punito, ma ezian- 
dio , che la pena sia proporzionata at 
peccati. Non crcdiam dunque, che Dia 
risparmiar ci voglia , quando ci lascia 
disubbidire impunemente alla legge del 
suo Figliuolo. -Ci risparmia, è vero, col 
darci tempo di far penitenza ; ma se noa 
ne profittiama, ei riserva poi ad un ca- 
stigo piò -terribile. Deh! tremar ci fac- 
cia sotto il peso delle nostre obbligazio- 
tti la severità di un Dio vendicatore; le 
massiroe della nuova legge sono auste- j 
re , è vero-, ma la grazia ne fa rendere ' 
gwgf> leggiero a chi sì sforma di a- 
dempierla . Guardiamoci dunque attenta- | 
mente di' dispiacere a un Dio , che ,, i 
manifestandoci le sue volontà , ha 
giunto alle sue istruzioni esempio, moti- 
W, e soccorsi cosi potenti, 
t a. Consideriamo che le p^o^rc della 
missione di Gesù Cristo sono certissi- 
me ....» Come-'y dice 5. Paolo , avremo- 
nei scampo , so poco- conto- faremo dò 
una. saluto sì^ grande ^ ' coro* è il benefì- 
cio del Vangelo , òa quaìe principiato 
avendo ad essere annunciata dal ^Signo^ 
rt , i- stata a noi confermata do * quelli ^ 

b tke I 
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che r aveano udito ? .... Ci sarebbe 
egli possibile dubitar de’ mister) di una 
legge insegnata da Cesò Cristo, la verità 
medesima , che e comparso sulla terra 
per illuminarci con i lumi di una Reli- 
gione, in cui tutto cospira a reprimere 
le inclinazioni del cuore , e a perfezio* 
nate le cognizioni dello spirito? Religio, 
ne, che per la divinità, che vi risplen> 
de, prova evidentemente, che essa è 1* 
opera di un Dio . In vano quella turba 
successiva di Empj, dichiarata d’età in 
età contro la missione di Gesù Cristo, 
ha impiegata tutta la forza della sua ra- 
gione per assalirla; in vano - que’ prete.' i 
spiriti forti si sono armati per distrug» 
gerne la credenza . Da tutti i loro fìtrsi 
ragionamenti , cosa s’ è dedotto contro 
questa, verità incontrastabile ? Una cer» 
rezza 'più evidente ancora dell’impoten- 
za , in cui sarà sempre 1* uomo di po- 
ter inventare qualche cosa di ragionevole 
contro il mistero di un Dio , che si è 
fatto aspettare , predire , desiderare pel' 
corso dì tanti secoli ; che ha mandato 
dinanzi a lui un popolo intero ad an- 
nunziare la sua venuta; che si è mostra» 
ro- lungo tempo negli emblemi de’ Pro'. 
fèti, prima' di manifestarsi ; la cui venu- 
ta è stata preparata dalla caduta, e dalli 

C y rivo- 
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rivoluzione di tutti, gli. imperi ,, aiiìncKè 
(]uc5to universale sconvolgitnen^. fosse , 
per così dire , come il travàglio: della, 
terra , disposta a partorire il suo. Salya- 

Ah/ qualunque cosa ne dica. 

r empietà , credo. Signore, airautenti- 
cità di vostra missione , alla, di.yinità; di 
vostra Religione; credo. con tutto, il, mio. 
«uore al vostro Vangelo , ed esso, sar^ 
la regola, di mia condotta. 

3.. U^n. Dio, che parla , testi.mpnjjoeu.-. 
lari, e disinteressati , che deppngono 
profezìe adempite, mille prodigi, operati , 
i doni dello Spirito, santo, sparsi, nella 
Chiesa , che possiamo desidera.re di. più.^' 

E. qual genere di. testim.onianra, dice 1’* 
Apostolo, ha mancato alla, predica;tipne. 
della, fede ? Questa, principiato, avendOf 
ad esfcre. annunp^jata dal. Signore, in, per- 
sona,, è stata a. noi. confermata., da queir- 
li . ebe /’ avevano, udito , concorrendo, 

((m la, loro, test moni anr^a quella, di, Dto. 
per megj(o, dei segni , e dei. prodigi , e 
àe'varf miracoli y e della risurrezione de*; 
Morti y , e de* doni; dello. Spirito, santo., 
distribuiti.- secondo, la sua. volontà. : que- 
ste cose non mettono ogni, giorno in. tal, 
evidenza la verità,, che vi annunciamo , 
da far .. ammutolire I.’ incredulità la pià 
ostinata? Qual è dunque I.1 stoltezza dei. 

saggi 

/ 

f 
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**S8Ì secolo > dubitar dei mister) delU 
fede, e di un Vengslo, di cui il FigU^ 
Bolo, unico di Dio è egli medesimo, il prl^ 
ma Apostolo; de*^raiste4 attestati da te^ 
strmonj irreprensibili , verificati dairadem-. 
pimento delle profezìe, autorizzati dilla 
discesa dello Spirito Santo su gli Apo^ 
stoli , confermati quiodi con miracoli in* 
finiti /' Se V Incredulo non cede a tant^ 
prove , non sono i dubbj , che Ib trat* 
tengano, ma un senso reprobo, che fo> 
accieca , Noi, che crediamo, le veriti dtl 
^ angelo , che ne amiamo la dottrina „ 
attacchiamoci ad esso inviolabilmente, et 
$egQiamone il lume nella nostra condotta». 

SECONDO PUNTÒ. 

I 

ZXisvéhiàttnxoL a Gtsk Cristo, iaesetttaèih , 

I. Perchè U Religione, che egitctba 
daea è sicura. Una Religione annunziata 
fin dairoriginc del mondo, net prè au* 
tica libro, che siavi nell’universo, coO:* 
fermata da profezìe , che hanno incon* 
trastabilraente preceduto i fatti di motti 
secoli , da miracoli innumerabilt , dia 
hanno, trionfato, ne’ primi teiripi di tmti 
i pregiudizi del Gencileslmo, e coltocaTto» 
la croce di Gesù. Cristo sulla fronte (àa* 

G ^ 
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Cesari } una tal Religione non è 'essa 
stabilita su sodi fondamenti ? Che può 
opporle. Reinpietà , se uon un’incredu- 
lità piena d* incertezaa ? Imperciocché , 
convien notarlo , non è sempre la con- 
vezione .dello spirito, che rende l’uomo 
incredulo è il più delie volte la vanità » 
'€ il rispetto umano; Sembra egli fermo 
sella sua irreligione : le minacce dell’ inr> 
fcrno non lo sorprendono, il timore del 
giudi-zio non lo- sbigottisce: ei lo dice ,• 
lo assicura ; diffidatevi di sua sincerità*. 
Ancorché dovesse, come se n’è trovato 
alcuno , ancorché dovesse al letto della 
niotte rigettare i soccorsi della Chiesa., 
non pensate , che ei creda alle sue pro- 
prie bestemmie . Dubita piuttosto-, che 
esser convinto ; ma il dubbio , e l’ in- 
certezza non; possono mai produrre h 
convizione .* dov* è in fatti la certezza 
dcgKilncreduIj , e su’ di che potrebbe 
ella essere appoggiata ? Alcuni esempi 
basteranno per far conoscere la loro po- 
ca sicurezza. Mosè ha derto : nel' prin- 
cipio Dio creò il cielo, e Ia>terra t gli 
Emp) propongono subito mille, difficoltà , 
ma nissun dice : voglio insegnarvi come 
s’è fatto il mondo , comesi sono ordi- 
nate le sue parti , qual forza loro - ha 
dato il movimento^ che le guida : le loto 

diffi- 
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dtificoltà fanno na5cere dubbh esse no« 
danno alcuna ragione, che soddisfaccia . 
Mosè ha detto: Dio ha formato ii cof-‘ 
po del primo uomo. con un poco di 
terra, e vi ha messo un spffio divino , 
un’anima immortale, che Io governa : 
gii Emp; propongono subito mille difH« 
coirà; ma nessun d’essi dice: voglio in- 
segnarvi donde è venuto il primo uo- 
mo , quando il genere umano ha princi- 
piato a comparire sulla terra , con qual 
forza sono state ordinate, e animate la 
parti ammirabili del nostro corpo: le lo- 
ro difficoltà fanno nascere dubbj, ma non 
danno alcuni cognizione, che c’istruisca. 
Gesù Cristo c’ insegna quale sarà. Io sta- 
to degli uomini dopo la morte ; ci dice , 
che i Giusti anseranno a godere una fe^ 
licìtà senza fine^ e che i peccatori sa- 
ranno condannati a pene eterne: gii Em- 
p; propongono subito mille difficoltà su 
questa sentenza; ma nissun di. loro dice: 
voglio insegnarvi cosa diverranno gli uo- 
moni dopo la vita ; la loro anima sarù 
sicuramente distrutta, o sussisterà in ta- 
le , o in tal maniera : altro non veggo* 
no io tutto questo, cbe incertezze, e 
nissuna sicurezza: non possono nemmeno 
convincersi di quel niente, che fa tutta 
la lor o s.perauza : travagliano dunque 
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«nìcamentr 5 4istruigser« ^4 Relìgrcyne^ 
«cn'za eziandìo dacsi fastidio di erigerne 
'qn’ altra.. Coi’ è di»n<jue k .k>ro hcfeda» 
(kè « siT noa im abuso mamfesea del ra>. 
gionauteuto , ano sregoUmento della 
spirito, «he fa traviare il cuore, urna, 
dimenticanza di se stesso , che degrada 
INuomo, un abisso, in cui egli si per^ 
de? E’ dunque vero, che rineredulitA 
non sarà mai capace d’alterare la cer-^ 
tezza di una R.ebgi'c^ue , che . porta un, 
carattere così sensibile della . Divinità, 
tratti così sorprendenti di verità, e di 
luce, di una i^eligione fondata su basi 
così sode, che inconcusse. ' 

a. La disubbidienza a Gesi\ Cristo à 
inescusabile, perchè la Religione, che, 
egli ci ha> data , è sublime nei suoi pria- 
cip) , e nobile ne’ suoi Ttioiivi .. Sublime 
ne’ suoi prtneipL essa fa conoscere all* 
uomo i suoi rapporti , la sua desrinazio.^ 
ne, i suoi doverli gli fa vedere la SU4 
grandezza , la sua bassezza , « la ragio.. 
ne di. questa contrarietà; gii fa sentire, 
il sua dipendenza dall’ Essere supremo, 
la sua debolezza, c il rimedio a tutti i 
suoi malb; gli rappresenta la divinità sot^ 
lo, attributi, che ispirano l’amore,, e la 
ficouoscenza espone a’ suoi occhia il; 
lóndans^nco delle virtù stttriaM, i vinco.. 


Digitized by Goògle 



AUtUhfT^iope CCX'IV'. 

», «h« lo. uniscono, con. i suoi; simili )^ 
U. necessità d?*servÌ 2 j vicendevoli , il cui 
«dempimento fa l.^a.rnaoaU pubblica , e 
I« feliciti di. tutti: gli uomini..,. Nobile. 
t]^*suoi motivi, la f^alig^ione sostiene la. 
virtù, pei: naeazo di eonsjdeFaaioni ,, cb« 
la soilevano al. ‘disopra di. tutti, gli: even- 
ti , cHq le ispirano, un eguale 
per gli oft raggi,. « per i. fevori della, for». 
tuna ; che lo, derernu.nano ia tutte le cir-. 
costanze a sactifì.car al. dovere la gloria, 
i piaceri, le ricchezze, e gli onori.. Il 
^ne, che essa, propone alle anime fede-. 
I;i , mette il sigillo all.* eroismo, delle Io-, 
ro azioni, perchè qijesff motivi sono C 
amore della, gittscizia ^ e la sommissione, 
alla volontà divina . Che hawi di. più, 
degno de’noStri rispetti , e de’nostri om.ig-. 
Si-^ Qu*le pretesto si può. mai. allegare, 
per ricusar di credere u na. Religione ^ I»; 
cui sublimità sorprende la ragione uma^ 
na senza, contraddirla , e tutti i cui pun*^ 
t» vanno a. ^ finire al medesimo, centro, 
che è la gloria. deirEssere supremo i una. 
Religione,, le cui prornesse, e minacce,, 
i cui. misteri, e le cui massime tendono, 
a ristabilire nelTuomo le idee primitive, 
dell*- ordine , quasi scancellate dalla cor-v 
ru.zione della, natura.^ Che oppone,- 1’ in^ 
credulità z questa Religione, se non uui 

QQnv. 
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composto di assurdità, e di stravagan- 
ze, un sistema di corruzione proprio a 
giustificare i più grandi delitti , una dot- 
trina, che stabilisce il regno delle pas- 
sioni, che autorizza i più grandi viz/, 
e che degrada 1’ uomo sino a paragona- 
re all’istinto della bestia' la luce divina, 
che lo illumina ?Oh vergogna, oh obbro- 
brio della nostra debole ragione, allor- 
ché non la guida lo spirito di Dio! 

La disubbidienza a Gesù Cristo è 
inescusabile, perchè la Religione, che 
egli ci ha data, è assolutamente neces- 
saria y e ciò, che essa ci prescrive, è 
indispensabile. Prima che questa santa 
Religione ci fosse rivelata , il mondo 
camminava ne’ sentieri dell’errore, e nel- 
le tenebre dell’ignoranza; gli sforzi del- 
lo spirito umano servivano soltanto a 
provare la sua impotenza : le regole de* 
costumi, la debolezza dell’uomo, e la 
sua dipendenza dall’Essere supremo , 
erano ignorate: l’autore medesimo della 
natura non era riconosciuto nelle sua 
opere ; tutte le verità eterne della salu- 
te erano disprezzate . Gli uni abbando» 
navano l’universo al capriccio del caso, 
e tranquilli 'sull’ avvenire , mettevano sot- 
to i piedi ogni specie di timore; gli al- 
fri sottomettevano gli eventi alla legge 

di 
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di ^na cieca fatalità . Tra tante contrae 
rietà, 1* uomo non conosceva 'la sua de* 
stinazione , e la scoperta della vera fe- 
licità , sola degna delle sue ricerche ^ 
sembrava, che fosse la ^disperazione di 
sua ragione. Tal era l’accecamento del 
genere umano ne’ secoli stessi , in cui 
la filosofia dommatizzava con fasto: U 
luce, che dovea illuiniinarci, uscì final- 
mente dal seno^della Divinità.. La Re- 
ligione comparve , e la. sua dottrina* 
svelò un nuovo ordine di verità scono-, 
s:ciute ai Sagg} di tutti i' secoli; assalì 
la cupidigia , l’ambizione , i’ orgoglio, 
tutte le false’virth; fece vedere i fon- 
damenti dell'umiltà., i vantaggi della 
povertà, il prezzo della, pazienza ,<^rutì— 
Htà delie afflizioni; fece. sentire air.Bo- 
mo là nobiltà di sua origine, lac gran- 
dezza di sua destinazione,' la' sua debo- 
lezza, le sue miserie, e t rimedi, ai 
quali dovea ricorrere; rialzòi le sue. spe- 
ranze , e l’assicurò di sua immortali- 
tà , e del possedimento del bene supre- 
mo. Quanto è dunque inescusabile * chi ^ 
K> combattei " 


■ TER- 
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TJE;az;Q PUNTO. ^ 

* u 

D'tsulHnditn^» a Qetk Crista stvfrumtnUt 
funha . 

. * 

I. Quelli^ che noQ ubbìdfscano 9 , Ge» 
$4 Cristo in questa mondo ^ sono prI-« 
vate deU^ grazia. L 4 prevaricazione di 
ua Cristiapo è tanto pii^ enorme^ quan- 
to 4 più grande il legislatore , a cui 
disubbidisce ; è >1 Figliuolo di Dio, è 
la stessa verità ; quanto più la legge « 
che ci è data, è divina ne’ suoi ptecet- 
ti , e nellè sue promesse , tanto più ella 
accusa »d’ ìi^ratitudine , e di malizia il 
Cristiano, che .la trasgredisce perciò nè 
è punito cóUa diminuzione, e ben pre- 
sto dopo- colla, sottrazione della gfUzia . 
Giusto castigo, o mio Dio, esclama S.. 
A-gostroo , di colui , che drsprezza la 
vostra legge I L’Infedele, nelle tenebre 
della -uatuca, ha per se la sua ignoran» 
za invincibile, che lo scusa ; ma, il Cri-, 
stiano, in mezzo ai lumi della rivelar 
zione, pecca con una ribellione .volonta- 
ria, e con un disprezzo malizioso, che 
niente può giustificare . L’Infedele,, se- 
guendo la. sua ragione , adempie tutti i 
suoi doveri , perchè ignora se ve ne sia-. 

no. 
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no altri H CristiaBO. soddMk sola ad 
unai parte de'»uoi\< perchè sa che il 
suo. Dio giti ha prescritto ua maggior 
numero, di precetti •. LA>B€st’uomo ,, oell* 
Infedele, è il capo. d.*‘opera della legge 
naturale : nella Legge, rivelata è soltan- 
to r abbozzo, e il principio del Cristia-^ 
no.. L’Infedele y i« un. senso, sembra, 
che appartenga solo a Dio, autore deU*' 
universo ; il Cristiano appartiene, piè 
specialmente al Dio Legislatore , al Dio, 
della croce, e del; Vangelo ; perciò l’in^ 
fedeltà del prim.o è una disgrazia piuc-. 
tosto, che un. peccato. : l’.infedeltà; del. 
Cristiano è un’apostasia , è un sacrilegio». 

a. Quelli che no* ubidiscono., a Qc'. 
sè Cristo i_ dopo, essere stati privati di 
sua grazia *n <luesto 'mondo , saranno 
privati di sua gloria neU* altro. Lp SpU 
rito Sa nto^ avvisa , che chi resìste qb.. 
in terra, al signore , sarà esdnso dai, rc-v 
grib. celeste.. Verità immutabile , eternaf, 
i.Dfallibiie !; li Cristiano immerso nel son-^ 
no, delle passioni, si s^rza d’aUpntanar- 
Ja dal’ suo, spirito, perchè essa, potrebbe, 
turbarlo ma comunque faccia , essa 
trionfa di: lui , eziandio, in questo mon* 
do,^ con i rimorsi, che gli fi. soffrire», 
Cerca egli .di divagarsi • eoi godimento, 
de’piaperi dM; mondo ò La sua «coscìeo^^ 

con-. 
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continuamente gli ripete: insensato , le 
tue 'allegrezze non dureranno:^ sii pur 
coronato di fiori; queste ridenti immagi- 
ni passeranno colla figura > del mondo, 
questi fiori’ s’inaridirannoistfl tuo scpol-' 
ero e' nel punto', in cui tutto' svanirà 
per te, tu cadrai nelle mani di un Dio 
vendicatore , che ti priverà per sempre 
di quella felicità, per cui eri creato, e 
a cui non hai voluto credere. i 

' Quelli, che non ubbidiscono a Ge- 
sù Cristo, dopo essere stati privati dt> 
sua grazia in questo mondo, di suà glo- 
ria nell'altro, saranno condannati a tor- 
menti, che non avranno fine. Queste ve- 
rità sono impresse nel cuore della mag- 
gior parte ’dei peccatori essi le credono 
del fondo' della loro anima',' ma i terrori 
della vita futura sono troppo deboli con- 
tro le attrattive della vita ^sente .Ciò 
che essi vedono, trionfa di ciò, eh' essi 
pensano; havvi più in essi dimenticanza, 
che disprezzo delPlnferno : si può ezian- 
dio assicurare, che il timore di una mi- 
sera eternità è nella maggior parte quel 
segreto, che tergono più di tradire, e 
che sanno meno custodire: ma le pas-- 
sioni parlano, e ciascuno cerca dì di- 
staersi per darsi in preda al disordine. 
Furóre insensato , grida S. Agostino ,' ere- 

dere 
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dere ua inferno , e vivere come se non 
vi fosse; temer un inferno, e corrervi 
a gran passo ! 

Preghiera. 

* ■ ” »'**»* 

Non permettete, o Signore,' che io 
perda , giammai di vista,! castighi, che 
preparate a coloro, che vi disubbidisco» 
no. Fuggite pere sempre, mondo, pas- 
sioni, piaceri, idoli, che ho. troppo in- 
censati! Inferno, eternità, timor salu- 
tare, deh! non uscite mai più dal mio 
spirito. Fate, o Signore, che io frema, 
che io tremi il restante de* miei giorni, 
per istabilirmi nell’osservanza della iegge 
di Dio, affinchè; dopo essermi ' applicato 
in questo mondo alla pratica della virtù, 
altro più non abbia da aspettare nell’ 
altro, che le ricompense eterne. Coiì 
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■ , .ut I... J 

ss-saeas!9M»sm^^ 

MEDITAZIONE CCXV, 

mister] di Gesh Cristo, 

Let. diS.’ Paolo agli Ebrei tvi. v. 5. 9. 

' • . .. I . 

1. Dcirlnctmatìone ; a. dell’ U-mUia- 
alone; 3. della Olorìa di Gesà Cristo, 

J 

PRIMO PUNTO, 

Deil' Ittearna^toHe , 

I. Xl benefizio ìI più ìfie^bile, che Dio 
abbia accordato all* uomo, è senza dul>- 
bio r Incarnazione del Verbo . . « . Noi 
dobbiamo, dice S. Paolo, ubbidire tanto 
più esattamente a Gesù Cristo, quanto 
che egli è Figliuolo di Dio: imperocché 
non agli Angeli assoggettò Dio il mondo 
futuro , di cui parliamo . Or questo è 
ciò, che vide in ispirito, e protestò uno 
de’ nostri Profeti in tert» luogo dicendo ; 
che è ruomOf o mio Dio, che' tu di lui 
ti sovvenga^ od il Figliuolo dell'uomo » 
che tu ’uada a 'visitarlo mercè l’ unione 
della natura umana col tuo Verbo nell' 

Incar- 
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Incanmione? Visita, di cui parla Zac- 
caria nel suo Cantico^ visita, clié uni- 
sce il Figliuolo di Dio al iìgfiuolodeir 
uomo in una sola persona, per unire 
noi scessi a lui . . > La carne , che Ges& 
Cristo ha preso nel sen di Maria, è 
dunque una carne simile alla nostra : 
noi siaaio la carne di suà carne,, le os- 
sa delle sue ossa, per conseguenza suoi 
fratelli, per conseguenza Dei) come lui, 
dice S. Agostino , poich^ è uomo come 
noi* Per la qual cosa, chi dice sempli- 
cemente, che il Verbo divino, vesten- 
dosi di nostra carne, l’ha. sublimata, no- 
bilitata , decorata , non esprime abba- 
stanza la sua grandezza^ con vie n" dire, 
che rba coosecrata, divinizzata , trasferì 
mata in lui stesso: che elevazione! Non 
supera forse quella di tutte le . altre crea- 
ture dì Dio, gli stessi Angeli? Ab! la 
loro natura è senza dubbio >più perfetta 
nella creazione, ma da nostra, è più no- 
bile nella riparazione. Essi uon hanno 
mai peccato nel primo uomo, ma non 
hanno mai soddisfatto in un uomo Dio: 
hanno perseverato oellaV. grazia , ma il 
Verbo non si è per essi incarnato . Dio 
non mai ili cbiamb suoi nemici, ma non 
mai li chiamò suoi figliuoli, e suoi fra* 
lelli . Sono essi pori spiriti, e noi siamo 

vesti- 
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jpwiìti dì un corpo,' ma è' un corpodei- 
Acaco dal Verbo. Conosciamo noi l’ec<* 
cellenza di nostra adozione ? Se la com- 
prendiamo, la stimiamo noi ciò, che va- 
le? Se la stimiamo la preferiamo noi 
a tutto? O piuttosto non- le preferiamo 
noi 1 titoli, gli onori del mondo, e tutti 
i frivoli divertimenti di nostra vanità ? .. 
Padre delle misericordie, che ricordato 
vi siete delTuomo, e che- l’avete visi- 
tato, volendo' che il vostro Figliuolo 
divenisse simile a noi,' perfezionate in 
me, colla vostra grazia, questa divina 
fomigliaflza, afhnchè ^ tiempre conforme 
all’oggetto del vostro amore , non ces- 
si mai di essere altresì l’ oggetto della 
vostra bontà. 

z. Il benefìzio ineffabile, che Oioha 
accordato all’uomo incarnandosi', si per- 
petua ancora iauna maniera ammirabile 
nell! Eucaristia ; per questo prodigio , che 
r amor solo di un Dio poteva immagi- 
•nare, e operare; il Sacramento augusto 
dei nostri altari è divenuto il trono dì 
sua gloria , il teatro di sue misericordie , - 
e il trionfo. della Religione. Là, egli ha 
voluto, per così dire, perdere la sua di- 
vinità, ed ecclissarne lo splendore sotto 
i simboli in cui' s’ involse; la sua po- 
tenza, schiava, ed incatenata, non, si 

mani- 



Digitized by Googl 



Meditaxjone CCXV. 
manifesta neppure contro quelli, che ar-» 

' discono di provocarla ; e di tutto il po- 
tere di un Dio, sembra, che non si sia 
riservato se non quello di non compav 
tirlo* Perchè quest* eccesso di misericor- 
dia , se non per conciliarsi i nostri voti , 
le hostre adorazioni, e inostri omaggi ^ 
Non è più quel Dio terribile , che in 
quell’arca celebre, in cui rendeva i suoi 
oracoli , era circondato da steccati, che 
Io separavano dal suo popolo j in cui il 
fulmine romoreggiava continuamente, e 
copriva di ndbi la celebrazione de* santi- 
mister}: è il Dio di ogni bontà, cheve^ 
la la sua grandezzi per non allontanar: 
l’uomo dal suo trono; qui nemmeno gli 
Angeli hanno la potestà di parlar in suo, 
nome ; ma prostrati essi medesimi , stan- 
no con timore, e rispetto: in una paro- 
la , qui è libero ogni accesso , ognuno 
senza timore può presentarsi a’ piè deh 
santuario: chi potrebbe sbigottirci? E’ il. 
sangue d* un Dio , che sollecita la no- 
stra grazia : eppure dinanzi a questo; 
Dio, che, per così dire, cessa d’essere, 
affinchè l’ uomo sia tutto , appena veg- 
gonsi alcuni adoratori. Ah! grida qui S.i 
Bernardo , che cosa deve più sorpren-' 
derci , o la bontà di Dio , che risiede 
ne’ nostri tabernacoli per comunicarci i 
Temo Vili, D suoi 
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suoi ftvori,* o il peccato degli uomini, 
che vengono a’ suoi piedi solo per ol- 
traggiarlo più da vicino colle hro irri- 
verente ? 

3. Il benefiziò ineffabile , che Dio ha 
accordato alfuomo nell’ Incarnazione, sì 
perpetua ancora in un modo ammirabile 
nella Comunione . Che fa io fatti Gesù 
Cristo per noi nella divina Eucaristia-^ 
Questo Dio magnifico ci diiìtribuisce . in 
essa il pane celeste : questo tenero^ pa- 
dre in essa ci comunica tutte le sue ric- 
chezze: quest’amico benefico, in essa pre- 
viene tutti i nostri bisogni : questa vit* 
rima innocente s* incorpora in essa, a 
noi per pacificare suo padre , e trarre 
sulle nostre anime le testimonianze di 
sua tenerezza Ma , ohimè! che uso fan- 
no i Cristiani di questi preziosi benefizi? 
Gli uni riguardano la legge della Co-, 
xnunione, come una legge penosa, alla 
quale cercano di sottrarsi , con disprez- 
zo e di Gesù Cristo, e della Chiesa, e 
con danno di loro stessi: gli altri , profani 
e sacrileghi , portano alla santa mensa 
una coscienza impura , e con un abuso 
deplorabile del più prezioso dono del Si- 
gnore, cambiano contro di loro stessi una 
mensa in un tribunale, un banchetto in 
un supplizio, una sorgente di grazia in 

un 
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un tesoro di maledizione. Qiiantò pochi 
apportano le disposizioni , ch’esige una 
degna Comunione? Eppure senza la Co- 
munione , non si hanno soccorsi suffi- 
demi per vivere santamente' senza una 
vita santa , non si hanno disposizioni con- 
venienti per far una degna Comunione 
Voglio adunque-, aiutato dalla vostra gra- 
2Ìa, o mio Dio, vivere con santità per 
far degne Comunioni , e far degne Comu- 
nioni per vivere nella santità . 

SECONDO PUNTO. 

» • ^ 

Veir Umiliartene tli Gesù Cristo, 

t . . . - 

1. Nella sua passione .... Lo hai fau 
10^^ dice ancora il Re Profeta , per al, 
<un posò inferiore agli Angeli^ in quan- 
to che gli hai dato un corpo passibile , 
e mortale ; ma solo per poco tempo , 
principalmente nella sua Passione, in cui 
ha avuto bisogno d’essere sostenuto pel 
ministero d’uno di questi spiriti celesti: 
del rioianenie questa prova era necessa- 
ria per consumare l’atTare di nostra sa- 
lute. Era d*uopo, che Gesù Cristo es- 
piasse , col sacrifìzio di sua riputazione , 
e di sua gloria , tutte le colpe , che il 
rispetto umano, il timore de’ giudizi de- 

D a gli 
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gli uomini , e 1 * amore della loro stima 
ci fanno commettere : questa riputazio» 
ne, questa gloria hanno avuto alla verità 
qualche splendore nel corso di sua vita 
mortale. Chi è quegli, andavasi dicendo, 
cui i venti, e il mare ubbidiscono? Qual 
angolo della Giudea non è stato illustra- 
to da alcuno de’ suoi prodigi ? Ma nella 
sua passione , la sua potenza sembrava 
incatenata; pungenti motteggi, domande 
insolenti , ordini assoluti , derisioni sensi- 
bili, crudeli umiliazioni, gravi oltraggi, 
un generale abbandono , un disprezzo 
universale ; tal è l’abisso dell’ annienta- 
mento, a cui egli si trova ridotto . Tutti 
i suoi miracoli sono trattati d’illusione, 
^ tutta la sua dottrina di menzogna, tutta 
la sua virtù d’ipocrisìa . Come se fosse 
il rossor di sua nazione , tutte le mani 
s* armano contro di lui, tutte le lingue 
Io bestemmiano , tutti i cuori si chiu- 
dono alla compassione ; contro di: lui 
empie bocche adducono false testimo- 
nianze, e assalgono le sue divine perfe- 
zioni ; la sua verità , trattandolo dì se- 
duttore; la sua sapienza, gridando, che 
egli sconvolge il popolo; la sua giustizia , 
accusandolo di opporsi al tributo dovuto 
a Cesare : una mano sacrilega gli fk il 
più fiero oltraggio . Tra tante umiliazioni , 
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Gesù tace .... Confondiamoci qui noi , 
che sopportar non possiamo il minimo 
disprezzo , e c’ irritiamo alla piu leggiera 
ingiuria. Che ammaestramento per i'or> 
goglio, e per Tamor proprio ! che pit- 
tura è mai quella di un Dio annientato ! 

a. Umiliazione di Gesù Cristo nella 
sua morte .... Subisce il supplizio. degli 
schiavi; è oltraggiato eziandìo quando è 
innalzato sulla Croce ; è abbeverato di 
fiele, e d’aceto; col più nero insulto è 
provocata la sua potenza/ beve il calice 
sino alla feccia. Non havvi Angelo, che 
discenda dal Cielo per sottrarre la vitti* 
• ma ab sacrifizio , non voce , che si fac- 
( eia sentire neli’aria per trattenere ilbrac- 
cio^del sacrificatore ; non havvi Ostia so- 
stituita/ è d’uopo, che Gesù Csisto su- 
bisca la morte, e la morte la più ver- 
gognosa ; è d’ uopo , che dopo essere 
stato giudicato , e condannato come un 
malfattore , sia messo nel numero de* 
scellerati per mezzo dell* ignomìnia della 
Croce. Così ci ha amaci questo Dio Sal- 
vatore , sino a sacrificar tutto , la sua 
libertà , il suo onore i le sue forze , il 
suo sangue, la sua vita. £ ricuseremo 
dopo averlo tanto offeso , di fargli noi 
alcuni sacrifizj? Ricuseremo di soggettar- 
ci a tutti i nostri doveri , di superare 

D j ogni 
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ogni mpetto umano, di pcrdqnarc gene- 
rosamente ai nostri nemici, <li rompere 
gli attacchi troppo sensibili ? Ecco eiò , I 
che Gesù Cristo vuole , che facciamo. ! 
per lui: è egli troppo, se Io paragonia- 
mo a ciò , che egli ha fatto per noi , 
principalmente se pensiamo , che siam 
colpevoli, e eh’ egli era la stessa inno- 
cenza? Ah ! Signore ; quanto maggiore 
disuguaglianza ,vi -e tra i vostri sacrifiej , 
e i miei, tanto .più sono, risolta di. im- 
molarvi tutto ctò, ch’è ia mia potere: 
tutto, io lascierò, per un Qlo , che. ha 
, lasciato tutto per raei soffrirò, tutto pfr 
un Dio, che ha. sofferto tutto, perrmej 
prenderò da lui. stesso il modello .rdeil’" 
espiazione delle mie colpe .* quando le. 
mie mortificaalòn? , e i mei sacrifizj; sa- 
ranno uniti ai suoi , diverranno di un. 
prezzo infinito. 

'3. Umiliazione di Gesù Cristo, nella, 
sua sepoltura .. Quella morte 'che si ar- 
riccKLsce delle spoglie dell’ universo , ha 
dunque fatto, cadere sotto i suoi, colpi 
quello stesso, che n'è ilDio; e quella, 
vittima, la più. nobile. senza dubbio, che 
giammai sia stata sottomessa al. suo po- 
tere, discende, corae.il restante de’Mof-^ 
uli, nel sepolcro , dove sembra condan- 
nau ad un. eterno, silenzio, e che abbia. 

^ Vi tro.^ 
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trovato nel sepolcro lo scoglio fatale del 
suo potere* Poteva andare più lungi 1* 
umiliazione di Gesù Cristo? Ma conso* 
liamoci ; dove la grandezza umana in* 
contra la sua rovina , quella di Gesù 
Cristo troverà il suo stabilimento . Il 
Lione della tribù di Giuda vincerà la 
morte, e uscirà dal sepolcro; il suo se- 
polcro sarà glorioso. Allora i suoi ebbro* 
br) saranno scancellati', i suoi travagli 
coronati , i suoi mister) confermati la 
sua innocenza giustificata , la sua dottri* 
sia sigillata , la sua parola mantenuta , e 
la sua divinità visibilmente manifestata . 
Che<havvi di più valevole per rianimar 
la nostra fede? - — . 

TERZO PUNTO. 

Della Gloria di Cesi* Cristo. 

' • I, Nella >sua risurrezione .... Dopo 
averlo fatto un poco inferiore agli An- 
geli , quanto alla sua umanità , soggiunge 
il Profeta y io bai coronato di gloria , e 
colmato di onore .... Finalmente Gesù 
vincitore, e trionfante esce dal sepolcro, 
portando nelle sue mani , non allori , e 
corone , Vani trofei degli eroi mortali i 
• ma le spoglie' gloriose della morte, e del 
• D 4 pec- 
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peccato, degno prezzo della vittoria,' che 
un Dio solo riportar poteva. Nò, ilCie« 
lo , e la Terra non avevano ancora ve- 
duto simile prodigio, nè l’ inferno rice- 
vuto colpo più terribile, nè la mano di 
Dio medesimo operato maraviglia cosi 
sorprendente . Eransi beo veduti Morti 
uscire dal loro sonno alla voce de’ Pro* 
feti ; Lazzaro risorgere alla parola di 
Gesù Cristo: ma un Morto, che senza 
alcuna : potenza straniera si libera dalla 
prigione del sepolcro per sua propria vir- 
tù; un morto , il cui sepolcro era non 
solo sigillato col sigillo della Sinagoga y 
ma attorniato eziandìo, da soldati , ma 
guardato da* suoi più crudeli nemici , e 
che ciò non ostante rompe da se stessa 
i suoi legami ; ecco il miracolo , che 
proverà per sempre la divinità di Gesù 
Cristo / miracolo attestato da phì di cin- 
quecento persone, che videro Gesù risu- 
scitato; miracolo, che divenuto pubblico 
riempiè la Sinagoga di spavento.? ella si 
raduna tumultuariamente, e non sapendo 
che risolvere per coprire la sua;t!isfatta , 
fa arrestare gli Apostoli , proibisce loro 
di pubblicare la risurrezione del Salva- 
tore, e con questa proibizione mette il 
colmo alla sua confusione, e alla nostra 
gloria; miracolo così incontrastabile , che 

gli 
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gli Apostoli medesitui,' e ben tosto una 
folla di Martiri ne sigillano la verità ccl 
loro sangue . Con ragione adunque escla- 
ma il Profeta : 'Lo bai fatto inferiore 
agii Angeli^ ma per alcun poco; ben 
tosto spogliato io hai delle debolezze , 
è delle miserie di nostra * natura , e lo 
bai coronato di gloria^ e 'di onore.... 
La risurrezione di Gesù , che fa la con- 
fusione deir incredulità , sia per noi. un 
mistero dì grazia, e di salute, che' riac- 
cenda la nostra fede languida , e faccia 
la nostra consolazione. / 
i 'ar La gloria di-Gesù Cristo nella sua 
Ascensione . . bai costituito ^ dice il 
Profeta, sopra le opere delie tue mani,-., 
Avea già la Terra riconosciuta la poten- 
za di'Gesù 'Cristo , secondo il pensiero 
di S. Bernardo, allorché apri il suo se- 
no ~^er rendere il suo corpo,’ tre' giorni 
dopo la sua morte; l’<avea riconosciuta 
ih mare*, 'allorché ella calmò i suoi flur- 
ti, ed essò si assodò sotto' i suoi passi; 
1* inferno'" 1* avea nconoscìutà, allorché 
«Il apri le sue porte per rendergli ì Giu- 
sti, che vi'eranp trattenuti sin da! prin- 
cipio del mondo t altro" più non rimane- 
vaglì , che di esercitare il suo potere nel 
Cielo. Finalmente. egli vi entra, porta- 
to sulle ali de’ venti , circondato da una 

D s 
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, ri^pléfldente luce , .\ch.eK i iò. copre come un 
vestiracntoi.; 'tutti i Cieli dinanzi^, a lui 
i-si Aprono irla squilla delle; trombe , che 
' annunciò, una volta la':^ua presenza sul 
niente. Sinai, era solo uà ombra, e una 
- figura imperfetta degli /armoniosi coneer- 
.ti cbe -i accompagnano il suo trionfo » 
iGli spiriti beati sL affrettano, di aprirgli 
quelle , porte eterne chiuse dopo il pec- 
cato del primo uomo..... Noa conren- 
tiamoci di. celebrare il ritorno glorioso 
di Gesù Cristo nel soggiorno, della bea- 
titudine, rifiettiarao sulla sua bontà ... E’ 
salita:al:,CJielai per preparaevici un po- 
sto y che. perdere non possiamo se non, 
per h nostra infedeltà; traVaoliamo a 
meditarlo per mezzo della costanza,, e 
dellà'sihcerità del ndstro amore., 

3., La gloria' dì Gesù Cristo, nel ri- 
poso eterno ,. che gode. . . . Le cose 
te hai' Ut soggettate- ai piedi di lui y o 
Arbitro sovrano del Mondo. Or quando, 
egli ha soggettate a lui tutte le cose y 
muna cosa ha lasciato a lui non. soggetta ;■ 
gii Angeli medesimi gli sono soggetti. 
Adesso però, y dice S. Paolo, non veggia- 
mo ancora soggette a lui tutte le cose; 
anche dopo la morte di Gesù Cristo noa 
.sono tutti gli uomini soggetti al suo 
impero/ alla fine però de’ secoli lo sa* 

ran- 
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ranno tutti visibilmente. Ma quel Gesìt^ 
che per alcun péto fu fatto inferiore agli 
Angeli nel corso di sua vita mortale, la 
•veggiant ora pernia pmsione della morie 
coronato di' gloria e di onore ^ onde pet 
grafia di Uio gustasse per tutti la wer* 
to^ 6 pèf sna misericordia tutti fossero 
salvati...'. Gesi^ Cristo non è dun<]ue 
l[>iù (iiiell* uòmo de* dolori , spregievole 
in mezzo agli uomini,* è il R.e di gloria 
assisó alia destra di Dio , che regna pre* 
sentemente nella casa di Giacobbe. Sulla 
Xerra , eranvi al' suo seguito solo dodici 
poveri pescatori ; nel Cielo, è'servito da 
milioni d’ Angeli; sulla terra, non avtJi 
dóve riposar il suo capo; nel Cielo, è 
sul trono deir Eterno: sulla Terra, si è 
veduto prosteso a* piedi de* suoi discepo- 
li ,• nel Cielo, vedesi tutto Tunìverio 
umiliato al suo trono. Questo cambia- 
mento di stato nella sua umanità glori- 
ficata, è forse capace di fargli dimenti- 
aare quegli uomini, che egli ha tanto 
cmati allorché viveva con essi in questo 
mondo.^ Nò, sono continuamente pre- 
senti agli occhi suoi: Il grande ogget- 
to , che là Io occupa , è la loro sal- 
vezza , è la loro felicità ; sembra , che 
sia nel Cielo piuttosto per essi, che per 
se stesso. 

' D P R E- 
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Pregkibsa» 

Salvatore del Mondo, cLe siete pre- 
sentemente assiso alla destra di Dio Al- 
tissimo; nel soggiorno medesimo di vo- 
stra gloria , voi pensate ancora a me ! 
SarJ> io cosi ingrafo per non corrispon* 
dere ad un amor cosi generoso ? Vo-i 
solo, mio Dio, potete cangiar il mio 
cuore; voi solo potete purificarlo; co- 
municategli quella divina carità , quel te- 
nero , ,e inviolabile attaccamento, che 
deve unirlo eternamente a voi • rendetelo 
degno , in una parola , di partecipare un 
giorno a quella ineffàbile beatitudine , 
che voi godete nel Cielo. Così sia. 
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MEDI T A ZI ONE' CCXVL 

Economia dei differenti Mister/ 
di Gesìt Cristo, ' ^ 

t • 

• • t f 

^ . / 

Lft. di S. Paolo agli Ebrei c.a.v. ro. i«. 

I. Riguardo a Dio; a. riguardo a Ge- 
sù Cristo; j. riguardo a noi. 

a • 

^ PRIMO PUNTO. 

• » 

Riguardo a Dio, 

l^Jicnte era più proprio a far rì- 
^plendere la sua sapienza , la sua gran- 
dezza , la sua potenza , la sua miseri- 
cordia, che quella serie di umiliazioni, 
c di gloria in Gesù Cristo.... Del re- 
sto, dice S. Paolo, la passione, e la 
morte del Figliuolo di Dio noa vi scan- 
dalizzino: questa maniera di salvarci per 
mezzo de’ patimenti era degna della sa- 
pienza di Dio . Imperocché era convenien- 
te^ che quegli^ per cui (sono) tutte le 
cose y e per opera di etti (son) tutte lo 

co- 
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^ tose ^ il qu.ile per ì meriti, e per l*fn- 

■ fercessionè dèi' siìò Figliuolo, molti fi» 
gliuoti aveali^ condotti alla gloria^ perfe^ 
i^ionasto cofìdudessc alla tnèdèsim* -glo- 
ria il condottiere della loro salute per via 
di patimenti ^ e della «€ssii raorre* Era 
d’uopo, che Gesù Cristo, durante la sua ^ 
vita mortale, disegnasse a tutti gli uo- 
mini il vero cammino , che conduce al 
Cielo , quello de’ patimenti, e in cui 
camminasse egli il primo. Per altra par- 
te secondo l’Apostolo, Gesù Cristo ha 
voluto essere passibile, e mortale per la 
gloria medesima di suo Padre, e niente 
era più degno di sua maestà sovrana , 
che la morte di un Dio per la riconci- 
liazione degli uomini . Si vede in essa 
risplendere la sua grandezza , che meri- 
ta un tal sacrifizio,* la sua giustizia, 
che riceve una soddisfazione così abbon- 
dante; la sua porenta, che si fa rende- 
re più di onore , di quel che avrebbero 
potuto fare tutte le creature insieme uni- 
te/ la sua sapienza, che trova un ri- 
medio efficace al più incurabile di tutti 
i mali; il suo odio contro il peccato, 
che si manifèsta nella severità , eh’ egli 
Èsercita su! proprio Figliuolo ; la jua 
santità, che non puh soffrire il delitto 
impunito in colui , che si è caricato dei 

no- 
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- nostrltj,'^ U sua carità .eccessiva ’'^r noi ^ 
che, giunge sino a condannare alla mor- 

• te TaiMore raedesin\o della, vita; In tai 
guisa il grande oggetto^ che Dio si è 
proposto creando gli nomini ^ essendo di 
f salvarli ,, il grande oggetto <U Gesù Cri- 
sto -è stato di condurli alla gloria per là 
strada la più gloriosa ^ sua Padre, e la 
più utile alia sua Chiesa, quella de’ suoi, 

! patimenti, e di sua morte ^ Ecco come , 

- dandoci l’ esemplo, c’ispira la forza, c 
il coraggio di travagliare alla nostra pro- 
pria santihcazione canaminandoi sulle sue 
orme , 

. a. Niente era piu proprio, che i Mi- 
ster) di Gesù Cristo, per mostrarci le 
nostre obbligazioni , . . , Imperocché , dice 
S.. Paolo, se egli è vero, che è // sa*^ 
Crtjicatore y t i sacrificanti (^son), tutti da 
una sola cosa y e debbono essere della 
medesima natura , e aver la medesima 
origine, non è mea necessario , che co- 
lui, che vieti proposto per modello, sia 
della medesima condizione , e. del mede- 
simo stato, che quelli che debbono con- 
formarvis.ii altrimenti egli non avrebbe 
diritto di esigere 1’ imitazione delle sue 
virtù. Ora Gesù Cristo, che santifica ,, 
e gli uomini, che sono santificati», han- 
no la, ojedesima natura umana , vengono 

dal 
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dal medesimo Adamo , quantunque in 
una maniera ben differente; q«esti dun- 
que' debbono, e possono operare la lo-' 
ro santificazione per i meriti del Sal- 
vatore, pel sangue, che egli ha sparso 
per essi , e per T efficacia di sua grazia , 
che loro ' ne’ Sacramenti è comunicata . < 
Per consumare la salvezza de’ Fedeli , 
era conveniente di mostrarne loro l’ec- 
cellenza, senza di che essi non l’avreb- i 
bero mai stimata tanto quanto lo meri- '• 
tava,* era conveniente farne sentir loro • 
la difficoltà, senza di che essi non'l’a-t 
vrebberò mai preferta' a tutto il restan-'- 
te; era conveniente farne sentir lorò lali 
difficoltà, senza di che essi 'non si sa-, 
rebbero mai fatta violenza per ottener- * 
la-. Ora tali sono state le t mire di Dio 
su di noi ne’ patimenti del suo 'Figlfuo-n 
lo. Gesù Cristo, mettendo fine ad una ^ 
vita laboriosa sulla Croce, mi fa com-** 
prendere cos* è il Cielo , a qual prezzò ^ 
mi è aperto, cosa deve costarmi . Guai ; 
a me, se la mia ragione se né disgusta, ' 
o se la mia delicatezza ne fren>e !' La 
santità i che acquistar debbo - per Gesù ’ 
Cristo, è ‘per me di una 'Stretta 'obblì-‘* 
gazione: questo Dio' Salvatore' Si è ve- ’*'* 
stito delle mie miserie ; è' d’ uopo^ che * 
imprenda ad imitare le sue virtù. " 

Mien- 
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.3. Niente è più proprio , che i miste» , 
r) dì Gesù Cristo,'per farci conoscere 
l’oggetto di nostra speranza, ^Dio ha vo- 
luto, che Gesù Cristo fosse passibile,e 
mortale, affinchè per, questa strada po- 
tesse condurci alla gloria. Per conseguen- 
za questo divin Salvatore è ' entrato iu 
partecipazione delle nostre debolezze 9 
de’ nostri debiti^ de* nostri interessi, de* 
nostri doveri, dell’ obbligazione , in cui 
siamo di soffrire , e di morire , affin di 
cantificar tutta ... nella sua persona . Quanti 
motivi per animare la nostra confidenza, 
e rassodare in noi la speranza cristiana, 
il cui oggetto è la felicità del cielo! La 
speranza de’ Mondani, dice il Savio, è 
vana e frivola , perchè non può mai 
aver per mira , se non , esseri caduchi : 
ma la nostra , fondata sui mister} di 
Gesù Cristo, ha in mira un’immortalità 
gloriosa, una felicità, che non avrà fine. 
E* dunque maraviglia , che i veri Cristia- 
ni in tutti i secoli abbiano abbracciato 
le pene , le croci , le violenze , i rigori 
della penitenza , per ottener quella co- 
rona immortale, che la morte non po- 
trà [rapire? Nò; i tormenti de’Martiri ,il 
coraggio delle Vergini, le austerità degli 
Anacoreti, tutti i sacrifiz} , tutte le azio- 
ni eroiche de’Santi, non hanno più cosa, 

che 


Digitized by Google 



90 VAnne Aposttlieo 
che mi • sorprenda ; miravano essi il cielo 
per termine de’Ioro travagli, c non ve- 
devano punto proporzione tra la pena , 
è la ricompensa: l’una è essenzialmente 
breve; l’altra esser deve eterna: aspi- 
riamo dunque a quella felicità infinita,® 
risparmiamo nulla per meritarla .*-un so* 
Io istante de’ piaceri del ciclo ci risarci- 
rebbe dirotta una vita passata nelle la- 
grime. Che farà dunque im’ eternità in- 
tera di quelle delizie - ineffabili , che Ge* 
’Sù Cristo ci ha acquistate colla sua mor- 
ate, -di cui desidera di renderci partecipi 
col soccorso di sua grazia? 

. ... SECÓNDO, PUNTO. 

. --.r. . , . • „ : I - ^ 

' ''Riguardo a (resk Crirto* 

* f . . - i j 

' t. Egli ha avuto per i mister) adora» 
bili, che ha operati, occasione d’ eser* 
citare le sublimi virtù dell’amore, e dèli' 
ubbidienza verso suo Padre... Il Cristo, 
dice S, 'Paolo, benché figliuolo di Dio, 
non ba rossori di chiavarli fratelli ^ ' que- 
'gli , ^i cui « insieme il Pontefice , e il 
modello. Ecco il perchè» dice geli stes* 
so nelle imstre Scritture {Salm. 17. j.p 
w'mr affiderò a lui ,coiwe quegli uomini , 

che 
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:Che implorano il suo soccorso .... Biso- 
gnava dunque, che Gesù Cristo ^offrisse , 
e morisse I per poter con »*n sacrifizio 
senza prezzo, onorar Dk> infinitamen- 
te i per potergli rendere, con un’ubbi- 
dienza senza riserva un onore degno 
di sua Maestà. Quai sono infatti i frut- 
ti deir alleanza , che il Verbo Incarnato 
ha contratto con gK uomini? Dìq.ì 
conosciuto , i suoi . benefizjl pubblicati , 
il suo nome riverito , <1 mondo piena 
di fervidi adoratori » Gesù ^Cristo , fa- 
‘ccndosl uomo, e morendo peti noi , ha 
voluto provare a -suo Padre il sua^amo- 
re, il suo zelo, la sua fedeltà^ Ha cer- 
cato soltanto la gloria di 'luì, per in* 
segnarci ad amarlo’, a lodarlo, e a ren- 
dergli tutti i doveri della Religione . 
Ha voluto' ancora ubbidire , e dipendere 
da lui , per insegnarci a sottomettere 
in tutta al suoi voleri . 
r a. 'Gesù Cristo, per i misteri adora- 
'hiii che hacoperatì, ha avuta occasio- 
ne d* esercitare le virtù sublimi di zelo, 
di carità, di misericordia verso di noi. 
Eccomi y dice, egli stessa in un luogo 
.'della Scrittura 8, i8.) , eccomi 

io , e f Miei figli»eii , che Diet mi ha 
ti y per. santificarli . Immagine ben tene- 

lU èi<1ueUa;<ii Gesù Cristo , che si pre* 
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senta al Signore, come un padre cir- 
condato dalla sua famiglia; figliuoli ben 
fortunati , che Dio ha voluto confidare 
a un padre cosi buono j a -un padre che 
si è fatto simile a’ nostri padri secondo 
la carne, affin di farci provare più sen- 
sibilmente la sua tenerezza . Ma riflet- 
tiamo; noi siamo divenuti figliuoli di 
Gesù Cristo, perchè egli stesso è dive- 
nuto sposo della Chiesa nostra madre ; 
sposo di sangue , che ci ha generati 
sulla croce , e offerti con lui a suo Pa- 
dre. Felici se rettifichiamo questa offèr- 
ta, e consumiamo questo sacrifizio, coll* 
unirci a Gesù Cristo Crocifisso per mez- 
zo delle opere di mortificazione , e di 
penitenza/ Felici, se' fedeli a* suoi pre- 
cetti, docili alla sua voce', ricorriamo a 
lui con un amor figliale, affin di otte- 
nere il suo soccorso nelle nostre debo- 
lezze, e nelle nostre miserie! Òh Dio/ 
Costerà forse' più alla sua misericordia 
liberale il darci le -sue grazie’, di quel- 
lo, che' costato gli sia il meritarle ?Co- 
me dunque non glielo doraandàrerao 
con confidenza? 

3. Gesù Cristo , per i mister) adorabi- 
li, che ha operati, è divenuto il capo d’ 
^ opera' delle mani di Dio < e il Re sovra- 

no di tutt* i cuori . . . Annunxjerh , dice an- 
cora 
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cora egli stesso ( Sai. 2 1 . 23. ) amunz/erò , 
o Signore, il nome tuo <i’ miei fratelli ; 
canterò laudi a te in mez^o alla Chiesa', 
cioè in quella Chiesa , di cui sarò il fon- 
datore , e il capo .... Sia confuso l’ or* 
goglio umano dall* umiltà di un Dio , 
che ci riconosce per suoi fratelli , ben-;' 
chè siam peccatori. Quale difficoltà po- 
tremo noi avere a portar la -, confusione 
deir indigenza, mentre che Gesù Cristo 
porta la vergogna de* nostri peccati? Ma 
questo divin Salvatore ci ha adottati per 
suoi fratelli ,» per- farci conoscere suo Pa- 
'dre, e per formare con noi una Chiesa v 
che eternamente lo glorifichi . Capo di 
questa Chiesa , :è divenuto ,T oggetto dell’ 
amore di tutti i membri, che la com- 
pongono, perchè dopo aver tenuto le 
veci di tutti i peccatori sulla crocè , mo- 
rendo .per tutti» è salito nel cielo per 
farci godere della grazia, che Dio suo 
Padre ha voluto farci* nell’.accettare'la 
suao morte temporale, in vece della mor- 
te, eterna, che ci era dovuta. Oh grazia 
(del Padre! Oh bontà del Figliuolo ! Che 
possiamo noi rendervi per un' amore co- 
sì eccessivo , se voi non, ci date ciò, 
‘che vi dobbiamo? r .. 
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TERZO PUNTO . 

Riguardo a Noi. 

^ 1. Niente era più conveniente , che 
l’economia dei mister) di Gesù Cristo 
per distruggere il nostro nemico, e libe« 
rarci dalla schiavitù , a cui esso ci avea 
ridotti .... Perché dunque ^ ripiglia Sao 
PacKo, i figliuoli^ e i fratelli, hanno eo^ 
vnune la carnea c il sangue ^ per conse- 
guenza tutti soggetti al dolore, e alla 
morte, secondo la condizione di loro na- 
tura, egli pure partecipò ftmilmentt alle 
medefme cose , affin di distruggere ^ mo- 
rendo ^ colui ^ che avea della morte l'im- 
pero^ cioè il. diavolo i il quale pel pecca- 
to introdotta Tavea nel mondo,' strasci- 
nando gli uomini, divenuti suoi sudditi, 
e suoi schiavi, alla loro perdita eterna i 
e affine di liberare per i meriti del suo 
sangue sparso per noi in particolare , fi- - 
gliuoli di Giacobbe, coloro i quali pel ti- 
mor della morto stavano in isebiavith per 
tutta quanta la vita. Per secondare le 
mire di Dio, e aHìn di meritare i tito- 
li gloriosi dì liberatore, di modello, e 
di Pontefice degli uomini , il Cristo in 
nissun luogo assunse gli Angeli , cioè non 

con- 
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conveniva > che facesse alleanza colia na« 
tura angelica; oche unendosi alla nata» 
za unjaoa, ne sdegnasse le ioferuiità , e 
le debolezze . Perciò vediamo , che si k 
fatto figliuolo d* Adamo , come noi , e 
che di piò assunse il seme à' Abramo ^ 
di aver diritto , in qualità di pri* 
mogenito de* figliuoli degli uomini, di 
liberare colla sua morte tutti gii uomi» 
ni, i suoi fratelli; e per alleggerire au« 
cora ia qualità di figliuolo d’ Abramo % gl' 
Israeliti dal giogo della legge. Q Verbo 
divino, che vi siete fatto carne per forti- 
ficare la carne, la cui debolezza avea ca- 
gionato il peccato ; o Gesi\, che avete 
preso dall’ uomo tutto ciò, che.yi ha di 
piòvile, per non lasciar nell’ uomo cosa, 
che per voi non Fosse liberata dal pecca- 
to, siate per sempre benedetto ! E quale 
grazia privilegiata accordata )CÌ avete, ri- 
tirandoci dair inferno! Voi non vi siete 
fatto Angelo per salvare l’Angelo, vi 
siete fatto uomo per salvare l’uomo ,* ci 
avete dunque preferiti ai vostri Angeli , a. 
creature molto piò capaci di noi d! esal- 
tarvi, e benedirvi. Dove trovar. possia- 
mo la ragione di una condotta così dif*. 
ferente, c su di essi, e su di noi, se 
non nella vostra sola predilezione? O mi- 


sericordia divina , riempite per sempre 

l’ani- 
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r anima mia della più 'viva riconoscen* 

2 . Niente era più conveniente , che 
l'economia dei misteri di Gesù Cristo 
per pagare con sovrabbondanza il debito 
de* nostri peccati .... Laonde , dice San 
Paolo , egli dovette effere totalmente fimii: 
ìt ai fratelli , fuori del peccato, infer- 
mo, passibile, e mortale, com’essi, af- 
finchè fosse più sensibile alle loro mise* 
rie, avendole egli stesso provate, e di- 
venisse Pontefice misericordioso , e fedele 
prejfo DÌO', perciò ha bisognato, che sof- 
frisse , e morisse per essi , affinchè espias- 
se i peccati del popolo^ e gli meritasse 
per questo mezzo le grazie , di cui ab- 
bisogna .... Nìei^« ci rende più sensi-' 
bili alle miserie altrui, che sentirle noi 
stessi. Gesù Cristo, per meglio compa- 
tire, le nostre, ha dunque voluto sog- 
gettarvisiii Si è fatj^o simile a noi, affin- 
chè il sentimento della miseria umana 
gli casse viscere di misericordia per noi , 
e noi imparassimo dal suo* esempio ad 
aver tenerezza pel Prossimo . Facciamo 
noi così verso i nostri fratelli , noi che 
dobbiamo amarli, come «egli ci ha, ama-' 
ti? Per altra parte , per adempiere fé-- 
delraenre il dovere di Pontefice , biso-: 
gnava, che Gesù Cristo espiasse i pec-- 

cati 
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cati degli uomini , e questa espiazione 
rigorosa non poteva farsi , se non col 
sacrifizio sanguinoso di sixz passione , e 
di sua morte. Bisognava dunque , che 
fosse in ogni cosa simile a* suoi fratelli , 
che avesse una natura soggetta a tutte 
le nostre infermità , affin di compiere 
degnamente il Sacerdozio, che Dio suo 
padre imposto gii avea . La misericordia , 
e la tenerezza per i peccatori , la fedeltà 
agli interessi della giustizia di Dio, tali ~ 
esser debbono, ad esempio di Gesù Cri- 
sto , le qualità inseparabili di un vero 
Pastore. Addossarsi i pesi del popolo , 
intercedere, pregare, immolarsi per lui^ 
questo è ciò , che imitar debbono in 
Gesù Cristo tutti quelli 1 che gli associa 
alla sua dignità di Pontefice . 

3. Niente era più conveniente , che T 
economìa de* Mister) di Gesù Cristo, per 
rimediare mediante la sua grazia , e il 
suo esempio, a tutti i mali, che ci re- 
stano ancora Imperaeebèy dice 5 . 

Paolo , datr aver egli patita , ed essere 
stato tentato , ' egli può altresì porger 
soccorso a coloro , che seno tentati , e 
ogni giorno provati colle, disgrazie , che- 
accompagnano la presente vita. ...Gesù 
Cristo ci amava ; non era necessario 
senza dubbio di più per intenerirlo sulle 
Tomo Vili. E fio- 
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9 8 ,VAnno Apostolico 
nostre pene * ma se non le avessse porta-, 
te, avremmo noi forse ghidicato delle sue 
disposizioni dalle' nostre , avremmo forse^ 
mancato di confidenza a rappresentargli 
i nostri bisogni, noi, che siamo cosi po- 
co sensibili alle pene de’ nostri Catelli, 
quando' hdh'le abbiamo provàte?-:Wa per- 
ché Gesù è stato provato , ed è uscito 
trionfante dalle sue •.prov«V,''hvrà forza 
bastante per sostenerci in tutte quelle, in^ 
cui.ci troviamo ;cPer mezios'de.iuo. . pa- 
timenti, e della sua morte, ha santifica- 
to i diversi- stati ,’ à cut si è sottoposto , 
^ .ha'.- fatto/ sorgenti '.di'- graac *P“ ' 'x 
suoi membri ; è divenuto’ nostra forza 
per mezzo delle sue debolezze , nostra 
coDSolaiioiie 'peF mexzO ' del suo.<I pati- 
menti, nostra costanza per mezzo delle 
sue tentazioni, é nostra ViH<pCT mezzo 
della sua morte . Ah I qual e la nostra 
miseria, e quale sarà il nostro supplizio, 
se rendiamo ihutìlc questa divina econo,- 
mìa 'tfi mostra salVezaaln i hmi ib i‘ - > 
n :x? • .?• y^’b ^ 

- . 3 , o: ■ i P a É<5 H la an ‘ • - o - ■ ; 

t -:;)n li . - 

* e Deh! non ipermetteteiov o mio Dio; 
adorVrb dóiitinuamente ì Vostri divini mi-» 

sterrr-perVempfe ve ne?benedirò, e da- 

essì prenda^: incessantemente nuovi rno- 

01 -i • £ wx 
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tivi di confìdeazs di trarre su idi- 

me il vostro dìvioo soccorso per il teni- 

fw, € per .reternità.>Cosi sia. 


f - . j. .* 


-MEDITAZIONE CCXVill , 

' V \ 

-1-* i-. Dtlla^tasa di Dìo^ì 

' ♦ •• i* A i # 


t < c ì i.}, 


Eett. idi S._ Paolo agli Ebrei c. 3. v..x. <y. 

il - -it f .1^. 

,1. Cas^i haà di Oio; i. dei' coo-Ì 
peratori AGesu.Cristo; j. GesùCristQ, 
come- Dio, e l’accbitòtto di questa casa. 

f'i Ofi , ^ 

-I iPiR I M 0:;.p u N T O ' 

. ’ Cit' è'.la^.casa di Dio, 


T'n . . . , 

.Chiesa, ovvero l'adunanza de' 
fedeli di tutti i secoli, è la casa di Dio,.. 
Se gli Angeli, dice S. Paolo, non deb- 
bono essere .perfetti a Gesù Cristo, co- 
me pur ora abbiamo veduto , non deve 
Mose aver questo, .vantaggiò su .diiJùi, 
qualunque sia P idea,,, che . voi, abbiate, 
formatar di questo Profeta. Per conVio.^ 
ceiverneJconsideratQ qu^I è il Cristo^chc. 

E a Dio 


- - t 
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loo‘ VAÀfio Apostolico 
Dìo vi ha dato, e che noi vi predichià- 
mo. Non ha forse tutto ciò, che, si ri- 
chiede per meritare unicamente; il vostro 

attaccamento , e stabilire la vostra fede , 

quel Gesù, eh’- è non solo grande per 
l’unione della sua umanità colla sua per- 
sona divina ma ancora per i suoi ab- 
bassamenti ^ peVi -suoi patimenti,^® per 
la sua morte , che gh assicurano, per 
sempre i titoli di Salvatore degh uomin. , 

di inodcllo de’ Cristiani:, e di Pontefice 

della nuova alleania? Vèt adunque ^ jra^ 

. telìi ' santi ,' partecipi della vocazione se 

leste, considerate l' Apostolo ,, c il Fon- 
tefice della 'nostra eonfesstone ,, ^esuy tl 

amie è fedele ts lui , ’sbe '( » 

Lé il quale è’stato fedele nell’esercizio 
delle funzioni , cbe» Dw> gli ha;affidate 
nella suà .ucorne già; io c stato 

Mosè in tutta la casa Jt lui , cioè ne 
governo della SinagogaV allora -casa del 
‘Signore sulla' terra vi . La.vera.casa di 
''r^7tì''è ‘oe«i sìornoila’SUa'Chlesa j la cui 
iràLezJv «1 «ceHenzz «no.di ave, 

Gfesù'tCristo per Apostclo, e per Pon- 
t'efice.-' Aposeolo iper aanunMte agli uo- 
ininì tùtìe'le ^vericà ,- in cui, istruir li . do- 
PomeSie, per «serciiare in guesra 

inedesima Chiesa la Religione, che n e 

Panima , e nieme tiaUseiare di quanto 


f 
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pnò santificare gli uomini . Continua egli 
sino alla fine de’ secoli il suo Apostolato, 
'per mezzo de’suoi. Ministri « che fanno 
'tutto in suo nome, e nella sua persona^ 
"Io .continua (ancora dimorando , sempre , 
secondo 'la' stia promossa col corpo dei 
^'Pastori,- per conservare il deposito della 
fede ndla^sua ipurità >. • Esercita eziandìo 
per mezzo di essiiil suo Pontificato, co- 
’ 'municindo^àgli uomini la. grazia di^ Dio 
.per’ metzb de* Sacramenti ,.,e offerendo 
' a Dìo fa ^neonoscenza degli, uomini per 
mèzzo dcl> Sacri fiziò/ Oh qual.sollecitu- 
* dine esigono dal Canto nostro ^queste au* 
'guste' qualità di Gesù Cristo,, sia per 
' onoràrie ,r sia per^renderle: utili/ 

a. Ciascun* anima iapartico^ie'è ezian* 
' .dih^la'casa di ^Dip . c,.,#. 

dice S. ' Paolo ,, che crediamo 
' a! Figliuolo unico , e che vìviamo del 
SUO'’ spirito ,* e difessa Gesù è insieme 
,1’autore--, -e- la pietra fondamentalè . Nel 
battesimo se n*rè fatta la consecrazione : 

t / 

.'sin d’ allora le- nostre anime, e i nostri 


corpi 'medesimi' sonoidivenqti.samuar) vi- 
vi , di cui lo Spirito santo ha^ preso pos- 
sesso ,‘^i e xii cui non è pii)' ; permesso 
di "fare- un -'uso profano uomo è il 
tempio della Divinità.: compcen^i<tm noi 
Jjgne tutta- la • santità , pljp -da-^»o| esige 

' ^ i « •••'li I». 'I 

•*'*{« ‘‘tifi A 
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I6i * L*,/Ìnao Apostolica. ^ 
questo tÌÉoIo ;■ e tutti i vantaggi , che 
esso ci presenta? Ah I’ se finora noi’ non 
abbiamo rispettato noi steisi» «eraiamo 
r effetto di quella terribile minaccia » Se 
alcuno profana il tempio di Dio*' eh* è 
santo , Dio lo perderà , Dio lo sternù- 
’nerà •••# « Abbiate, o 'Gesù ^ -voi stesso 
cura dell’anima mia , ' ella •è voirrà' di- 
mora.* degnatevi di assisterla ; rendetela 
degna di voi 

$. Qual è la nostra sorte nell* essere 
membri della Chièsa^»- eh* è la casa di 
Dio, o piuttosto nell* essere noi stessi 
-questa santa casa! Gesù Cristo è l’ Apo- 
.stolo» che c*istruisce., il Pontefice'^: che. 
‘lnc€ssant€?mente intercede pér'inoi presso. 
'SUO Padre , chC' cl santifica per n^ezao. 
dei suoi Sacramenti, che in. ciascun! grdr-^ 
no in ciascun*'ora per noi si sacrifica 
sui nostti altari. Quanto sono àffèctuoio 
«queste considerazioni , e capaci di iatxl 
sentire ^eccellenza di nostra .'vbcaziorie 
alla ' fede ! Ma come corrispondiamo noi 
a questo insigne favore.^ Siamo noi rea:!-., 
mence Cristiani di cuore', ei di ,spirÌ!to , 
cioè uomini umili, pazienti^ ’càcitatevoli , 
•e disinteressati j che non hanho’ più-at- 
tacco alla terra* c a’ se stessi ,• che ar^ 

" dono -di desiderio di'piacere a' Dio; che 
mettono, tutta la lóro glotlà. a ubbidirgli ^ 
i- e che 
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e che. contano per niente tutto il. resto? 
Merolnti della Chiesa di .GesiV Cristo , 
«bbUoio poi permessa quella* sonaujissio- 
ne i che dobbiamo ? Sommissione , che 
obbliga lo 'spirito ad arrendersi, e a te- 
ner soletti i suoi lumi; sommissione , 
.che attacca il cuore ^lle decisioni,, la cut 
•credenza lo spirito; abbraccia .'j* 

• : • " ‘ 'R ' 

SECONDO PUNTO. 

.62 ' V ‘ i j 


ib ^ Dei cooperatori di GesU Cristo , . 



' vizipodélla Chicca, eh* è la casa-di Dio, 
tengono .ili luogo di Gesù Cristo , e lo 
rrappresentano .' Per conservare nel mon- 
do la Religione .Dima in tutta la sua 
;pltncà , i bisognava perpetuare di secolo 
in secolo . la. cognizione» della fede la 
'certeiza della fede-, l’unità dell.a fede.,- 
. la 'santità inalterabile della Fede . Era dun. 
ique necessaria^ nella Chiesa di Gesù Cri- 
-ato,' un'autorità , che insegnasse, e alla 
( q naie t uttH fossero ;t>hbligati di.sottomet- 
«tersi, poiché. altro non eravt ,• che que- 
-sta ''autorità che potesse .essere un mez- 
•zo di qooosoere la verità,, un. motivo 
di crederla, una 1 regola- per diseeraere’.P 
.errore te allontanarlo', ed h; cih « che 
>'!j p -E* 4 
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Gesù Cristo ha stabilito per sussistere 
sino alla fine de* secoli , dando^alfa sua 
Chiesa Ministri, ch’ egli manda come 
suo Padre ha mandato lui stessò. Egli è 
con quelli, che egli Ha chiamati' alla con*' 
dotta delle anime , e con essi sarà sino 
alla fine de’ tempi. Egli agisce pel loro 
ministero; sono essi suoi cooperatori; 
appltcan agli uomini, 'per mezzo de* Sa- 
cramenti, il sangue, che li ha riscattati; 
purifican le coscienza nel tribunale ^dellà 
penitenza; annunziano ai- fedeli < la ’paro<< 
la di vita , e di riconciliazione li sta- 
biliscono sempre più nella pratici ideili 
morale EvangeHca . ' 'vn' 
a». Quale zelo non ' esigono funzioni 
così onorevoli? Un Ministro diGesùGrh*' 
sto crederebbe ’ in vano di' amarlo ; 
essere secondo il suo cuore , aé' vedesse 
a sangue freddo oltraggiarsi da tm po- 
polo , di cui egli deve rispondere , il 
Dio, dì cui tiene il luogo. Ma’ quando 
lo scandalo regnasse fuori del suo po- 
polo, s* egli n’è testinaonio, deve ge- 
merne in segrete, Indirizzarsi a DibnelP 
amarezza del suo cuore , per ottenére a 
tali profanatori uno spirito di compun- 
zione, c di peoitenza , o piuttosto deve 
servirsi dell*autorità , che dà sempre il 
Sacerdpzio', per inspirare , a cotali uo- 
^ miai 
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mìni perversi, sentimenti più degni delìf 
Religione; e diviene prevaricatore > se 
una rea .insensibilità , o una timida pru« 
denza ,gli chiude allora la bocca . Lo 
zelo è il dovere il più essenziale del sa- 
ero, ministero, ma deve, essere secopdo la 
scienza , deve essere fa carità stesp ope-, 
tante, compassionosa;, umile, 'mansueta, 
paziente , disinteressata tal, è lo, zelo', 
che Ja Chiesa- aspetta, ed esige da’ suoi 
Min 4 tfÀ;j mette in essi non, solo un : de- 
siderio ^sipeeto , .che i/loro fratelli, siano 
saM, ma, ancora una -volontà sollecita di 
travagliare alla loro salute. Questo zelo, 
come. lo spirito di Dio, di cui esso è il 
frutto , .-pup prendere dinereoti forme , 
secondo i differenti r caratteri di quelli, 
di ..cuivesso accende il cuore ma que- 
sta diversità ;deve sempre unirsi a] punto 
fiss9 della carità. * 

Quale fedeltà .non domanda l’ im- 
piego di cooperatori di ^ Gesù Cristo? 
esige una fede viva, un fervore costante, 
e una purità irreprensibile in quelli, che 
nC'Sono investiti J altrimenti Dio li ri- 
getta , e più non li vede , se non con 
orrore, ai piedi degli altari: quanto più 
sono consecrati al Signore , tanto più 
mostruosi agli occhj suoi li rende la mi- 
nifna m'acchia. Sono essi la luce de’po- 

E 5 pof' ; 
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poli ; la pili leggier nube ne oscura Io 
splendore ^ ‘le loro colpe divengono co- 
inè ecclissi y che lasciano nelle tenebre 
■ quella porzione della Chiesa ,, eh.* essi 
erano incaricati d’illuminare . Qua! dunque 
esser debbono la loro- vigilanza^ il loro 
travàglio, la loro pazienza il loro ze- 
lo , la loro carità ? Niente havvi nella 
casa di Dio , che non meriti le loro. at« 
tenzioni y la loro, sollecitudine y e la lo- 
ro fedeltà,^ ad esempio di Gesà Cristo,, 
di cui essi, sono i rappresentanti «.e che. 
esser- deve il loro, modello^ 

TERZO .PUNTÒ., 

« 

Ciesìf: Cristo y conto Dio y è l* Architetto, ^ 

.di questa, easa^. 

1. Quanto è stato egli fedele versa • i 
suo Padre e verso, di noi ? , . , Mosè y 
dice S. Paolo, il primo Legislatore ,. si è 
mostrato fedele, agli ordini deh Sovrana 
Signore in mezzo dell’antico popolo,, 
il cui culto a vea per fondamento la Fede 
del Dio Creatore» Padre» e Giudice di 
tutti gli uomini , unita all’ aspettazione 
del Mediatore promésso imperciocché 
cfuesto popolo era allora la casa di Dio,^ 
c Mosè ne fusoltaflto T Amministratore . 

Con* - 
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Conetossiacbè » continua l’ Apostolo,, di 
magghr'gtori/i è stufo questi ^ cioè Gè-» 
,sùy riputato degno sopta Mosè^, come pilo 
grande^ che quel, della casa ^ è }* onore di 
'colui , che fabbricali a . Imperocché ogni 
casa ‘da ,jqualc bedano è fabbricata » L.^ 
Sinagoga, eh* è stata per un tempo la 
casa di Dio, ha avuto il siio architet- 
to; ma Mosè'non r,era:, questo titola 
appacuene solo a. Gesù Cristo; essendo 
^(glf Iddio i che creh tutte le cosci duo» 
que è 'un niente, la gloria di Mosè, pa- 
ragonata a quella di Gesù Cristo. .la 
una parola, Gesù, come Dio, è il fon- 
datore della casa del Padre celeste, es- 
sendo Mosè un puro uomo, che nel sua 
terripo ne ha avuto soltanto il governo, 
e la condotta . Qjanto vi è stato di 
grande, e, di, sorprendente in Mose, e 
nella Legge,. è \n debole abbozza ‘della 
'grandezza di' Gesù Cristo, il Dio della 
e il Creatore di Mosè. Gesù 
Cristo è egualmente 1* architetto di sua^^ 
■Chiesa, come lo è di tutto^ il Mondo- 
Il dito di sua onnipotenza non vi sì fa 
sentir meno, vi sì manifesta ancora. più» 
che nella creazione dell* universo. 

2. Che non ha dato Gesù Cristo alla 
Chiesa?.*. E Mosé dice'S. 

Paolo , era fedele in tutta la casa di 

E <S Itti 
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hìy.^ cb^eraM^a Signagogà; ma )a saa 
fedeltà era tome quella di servidore pre* 
fèrto ad altri* servi della niedesima con- 
dizióne di fulyiper dichiarare a .tutti lo- 
ro * le , volontà,', del comun padrone ^ E*" 
stato eletto per. euere testimone irrepren- 
sibile di queliei cose ^ ebe dovevana dirsi ^ 
e comunicarsi da lui al popolo Giudeo^ 
e non ha mai mancato airesattezza di 
sua refazione questo è ciò ^ che ha fat- 
to dinanzi a D4o la gloria di suo am-. 
minisxratore . A[»'così non è di Cristo :. 
egli è'Dio-Uortio y e 'Figliuolo unico di< 
Dio per natura. Egli regna tome FU 
glinoh sopra la propria casa , da lui fab- 
bricata colla potenza di sua divinità ^ e- 1 
vi regna con tutti i diritti di Figliuolo’^ 
e con tutti i privilegi di erede ^ cui ap- 
partenga la casa ; egli è il capo di tutti ■ 
1 membri, di cui essa è composta ; 
capo vivificante, da cui tutti i membri 
ricevono l’essere, il nutrimento, e la*, 
vita . Egli è la pietra fondamentale , • 
sulla quale bisogna , che si appoggino 
tutte le altre pietre , per essere proprie 
ad entrare nella struttura dell* edilìzio . 
Di quanti vantaggi, di quante grazie 
non ha egli favorita la sua Chiesa? Egli 
sarà con essa sino alla consumazione de’ 
secoli. Essa sopravviverà con lui ai se- 

co- 
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coli medesimi', e U^'sua duraztone sarà 
eterna .'Kfosè fu solo un servidore, cui 
era affidato il popolo di Dio: ma quel 
popolo, ^che compone ora la Chiesa , ap’ 
parcieoe in proprio a Gesù Cristo , che 
r ha acquistato col suo sangue . Percih 
Mosè condusse solo per un certo tempo 
il popolo Giudeo;' ma Gesù. Cristo con* 
duce, e condurrà per sempre la Chic* 
sa, eh* egli ha formata. 

/ 3* Qual cura non si prende Gesù 

Cristo - di ciascun* anima in particolare, 
e' che non farà egli per noi nella sua 
glòria, se dal nostro canto gli siara fe* 
deli.^ Mosè, dice S. Paolo , governava 
)a Caù di Dio , non come il padrone , 
ma come ùii servidore , eh* esponeva 
candidamente le volontà del Signore al 
popolo d* Israele ; ma Gesù Cristo , Fi* 
glluolo di Dio, governa la sua propria 
famiglia con una piena autorità . Noi 
siamo questa famiglia di Gesù Cristo, 
noi altri 'Cristiani uniti per la Federai* 
la 'sua Chiesa; noi siamo t membri di 
questo corpo, eh* egli anima, c di cui 
egli è il capò : noi ne siamo i membri 
vivi, purché per la Fede noi abbiamo 
nelle parole di Dio una confidenza , che 
non mai - vacilli ; ‘ purché le persecuzioni 
non c* indeboliscano sino a farci tornar 
> in 
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in dietro, e abbandonare Gesù, per rf» 
pigliare il giogo di Mosè: se finalmen-* 
te in mezzo alle tempeste ferma riten- 
ghiamtr sin<r al fine la fiducia ^ e la gip» 
Wia- délla'^ sbronza dì gitingere fèlicémen- 
jte al porto per i meriti di Gesù Cris/o ; 
speranza fondata sulla Fede , che', nel 
corso ' di questa ’vit» sofferente, e mor- 
tale, faccia egualmente la nostra fòrza',' 
la* nostra felicità, e ‘ là 'nostra' gloria • 
Fotremo noi dunque perdere di vista 
questa felicità , che Dio ' domanda da 
noi , e per conseguenza pèrdere i van- 
prcafosi , che vi sono* attaccati ^ 
Noi siam divenuti pel battesimo la di« 
mora di Gesù Cristo, che abita in noi 
per la Fede; siamo stati incorporati 
questo Dio Salvatore, siamo stati fatti 
partecipi di sua divina natura, con di- 
ritto di godere eternamente la beatitudi- 
ne della Divinità medesima. Ma sap« 
piamo net tempo stesso, che la nostra 
sorte dipende dalla Fede ; essa è if fon- 
damento del nostro essere spirituale, e 
di tutti i vantaggi, che noi ne ricavia- 
mo , Con qual cura dobbiamo dunque 
conservar questa Fede! Con qual appli. 
nazione dobbiam travagliare al suo ac- 
crescimento! 

P»R- 
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• t/atemi ^ o -divia, Salvatore ^ quella 
Fede, viva ,. quella perfetta ^cqnfideuza 
. neHa-" vostra • grazia, e quella speranza 
de beni avvenire,- che^ fa tdonfàie de*' 
mali presenti ^ Iq sono soltanto' un ab-- 
boEzq dell’ essere -santo,, chè vi è pia- 
ciuto di formare! io me v cojupìte, l’ope- 
ra -vostra; facendomi morire al peccato, 
fate - crescere,' e perfezionare, in me la 
vita wvrannaturale , che^ho ricevuta nel 
battesimo,. So, mio^Dio, :che non 'pos- 
so essere- amnnesso nella vostra santa 
città,' se non dopo essere stato purifica- 
to. colie tribolazioni; battere, affliggete, 
provate, mi sottometto , *3 tutto; tutto 
soffrirò 5 troppo fortunato se posso otte- 
nere le vostre misericordie nell'eternità ^ 
Cosi sia 
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perchè oggi. Dio ci chumà\‘aì suo ' 
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. servivo» 

.-iJil •?( » .j Pf..j . :i 

s ir,f ‘ì : *'< i • ('■ • j ■; i' 

imertere ad un altro tempo jl 
disegnò di ima vita più regolare, è di^ 
prezzo.'.. Per la' qual cosa ^ ; 

Io,*i W//e IVavviso .^ccbè vi dà loiSpiriton j 
Santo per bocca 'd* uno de^ suoj «^Profe- 
ti ( Salta. 94^8p) j oggi' se udirete^ la vo- j <I 
ce di lui y noni vogliate ‘indurare, i vostri:, '-y ^ 
cuori cóiaepfecéro i; Padri vostri' (nel ? 
Jaogo)ì della 'altercatone al di della' ten»"^ 
tavono del deserto^ con sommo disprez- 
zo 
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IO di me... Cosi parlava il Signore ;ad 
Israele: la resistenza del popolo Giudeo 
nel Deserto fu forse più ingiuriosa a 
Dio, di quello eh’ è la dilazione del 
Cristiano a convertirsi dopo una vita 
mondana? Questo Dio di ogni miseri- 
cordia parla al peccatore; lo richiama 
da* suoi traviamenti. Io sollecita di ri- 
tornare a lui,* e lungi dall* ascoltarlo , 
eì resiste. alle tenere sue istanze; se non 
ricusa internamente di arrendervisi, dif- 
ferisce almeno la sua conversione, e ag- 
giunge a’suoì primi peccati 1* abuso del- ^ 
la gra'zia . Ora che havvi di più ingiu- 
rioso per Dio, che questa dilazione per- 
petuata dalle passioni, che domar non 
si vogliono? Parla di nuovo questo Dio 
di bontà; ma a questa voce la natura 
oppone quella delle sue inclinazioni . Ir- 
ritato di una dipendenza « che lo umi- 
lia, l’orgoglio si fa sentire: ogni auto- 
rità , che pretende di soggettarlo , gli 
sembra un’usurpazione de* suoi diritti;' 
vede con una specie di dispetto, che si 
cerca il mezzo di farlo camminare per 
una strada , che da se solo non ha vo- 
luto intraprendere; ributta quella mano, 
che si offerisce dì condurlo. In vano sen- 
te risuonare alle sue orecchie quelle pa- 
role dello .Spirito Santo: se ascolti oggi 

mia 
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"ihia voce, non ! indura J1 tuo cuore, ;pér- 
'chè^.io sono il “Signore ; perchè, a me 
' 5 pctta comandare', a \te ubbidire'; a' me 
prescrivere^ alla tua orgogliosa ragione, 
''come voglio- essere da essa onorato, e 
a te servirmi dome voglio esser servito., 
-A' questi impèro cosi legittimo risponde 
'oolU indocilità ; g ge.non ardisse dire coli’ 
cmpiò' 5 ’ chi“ è. quel Signore,*' che mi co« 
•manda?. che* dritto ha egli di prescrive^ 
*mr là soranriisshDne ? è almen vero, che, 
•sèn ah •tènere* il* medesimo linguaggio*', 
tieriè^Ia medesima condotta, persecvan- 
do ' nè’v suoi i abiti .‘'ìE* giusto diceva 
un' Monarca impeartenté , oppresso sot- 
to la mallo iDiVina ; che ’lo colpiva, 
è ‘giusto eòe tcn mortalo sìa sottomessa a 
‘Z>/ó. Non «petiiàmó, per far la mede» 
siraa* confifssibne ,<che fa prossimità dtl- 
'la niorfe“* la> strappi dalla» nostra bocca 
^spirante eh* è effetto 'del terrore , 

è una ‘pura* perdita per la ‘salute; oggi 
.Dio ’ ci richiama sotto la sua Legge , 
'oggi (dobbiamo rientrarvi * ’ ” 

(i a. Rimettere ad 'un 'altro tempo » il 
disegno di una vita piià fcgofare,ie pre- 
sunzione L«r sti‘ udirete la voce 'di 

/«»,idicè’Jo^ Spirito- Santo,: non vogliate 
indurofè i vostri '.cuori ^ ma mettete influì 
tutta ta vostra -.confidenza; per tema, 
■ vi che , 
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ehe,(-abbaiidoaaadpvi egli, i cadiate nell* 
indurameneo, fowr,r'p^oiraronQ i\ padri 
vostri nei luogo ) defla .ahercaxjone' al 
do I della tentaxione< nel : deserto -, . dove . tèn* 
earon , mey feeer provai di me\ ro videro 
Jo . opere mie^ e'Lprodigj; da me, operati 
per. dar loro prove sensibili del. mio po- 
ntiere r ma " tndto fu «empire: in; ’ vano * Il 
'funèsto esempio' dclP indurameóco.del, pct^ 
-polo - Giudeo e -7 antora 1 quello ^ che qì 
oflèri^cc' H mondano^ il quale,-lusbgan- 
4osi jjielia isua impénitenz'a , grida: Il <S|- 
.gnorejiaon, ci :hac creati s per pèrderci,. 

, egli’C buono;' egir stetóo ci jha? dichiara- 
to^ cheiin qualunque moineutot allui rj- 
.torniamoci lesile braccia si apriranno pejr 
riceverci 'Ma peccatore inapsnitentef^, 
là: questionè non ,ò < dii sapere ,< se < Dio è 
buonbi àlla-paziettzb , .colla quale tùso^ 
{porta, alle minac'cie', aiiumproveri , eh* . 
,eà ti'fa,' si 'Vede bène 'cosa! gli costa il 
cas6igarti;':si .tratta solamente di esaml^ 
tiare, "se tu non stanchi la sua pazienza, 
se, per T abusa delle' sue bontà,' non 
■provochi la Sua collera ^ Dio , ‘ tu .d'ci , 
non ci^. ha 'fatti per daitnarci; ma neppt^ 
ii ha fattb per.ofiEènderloV pet insultarla,, 
per’ affrontarlo... Non sorptenefiti dunque, 
'stì,i. contro la sua volontà^ un 'gtotno, s4- 
tad riprovato , poiché ti ostini nel voler-v 
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Io essere. Tu alleghi per mallevadore 
della bontà del tuo Dio, le grazie ^ di 
cui non cessa di colmarti, cioè tu ti 
tranquillizzi su ciò, che dovrebbe spaven- 
tarti ; imperciocché, che significa questo 
'linguaggio, Dio mi fa'delle grazie? cioè 
ha esausto per te tutta la sua tenerezza , 
c tu hai esausti per lui tutti i tuoi dis- 
prezzi,* ha picchiato cento volte alla 
porta del tuo cuore, e cento volte l’hai 
ributtato* Ecco ciò, che fa la tua spe- 
ranza : ma non è forse piuttosto ciò , 
che annunzia per l’avvenire l’induramen- 
to, e r impenitenza finale? Se Dio ti 
avesse men favorito, vi sarebbe motivo 
di temer meno per te; per qual motivo? 
Perchè non avresti a rimproverarti tante 
ingratitudini, tante perfìdie, tanta resi- 
stenza ; vi sarebbe almen luogo di spe- 
rare, che saresti più sensibile alla prima 
grazia : ma essendo esse state tutte sino- 
ra senza effetto, vi è egli a presumere, 
che vi corrisponderai meglio nell’avve- 
nire? Temi, che un giorno ti vaggiamb, 
come tanti' altri peccatori, rigettarle tut- 
te, e affrontare altieramente tutto in una 
volta consiglj, rimorsi, inviti, minacele, 
amici, parenti, pericoli, malattìe, la 
morte medesima; sovvengati, che il più 
licXro indizio , che non mai ci converti- 

, rai, 
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. rai I è d* essere stato così soventi sul pc- 
^ ricolo esserlo • : 

3. Rimettere ad un altro' tempo il di- 
segno di una vita più regolare, è ingiu- 
stizia , e malignità . St vi sono peccato- 
' ri, , che continuano a vivere ne* loro dis- 
ordini, per eccésso di presunzione, quan- 
ti vi perseverano per diffidenza dei soc- 
corsi necessari ebeu attribuiscono alla 
mancanza della grazia la dilazione, di ior 
conversione/* Ragionamento ingiusto del 
pari, che perverso . «Altro essi tanto, non 
cjimandano' , van > essi dicendo , , che di 
convertirsi , ma aspettano dal cielo la 
grazja di cangiar vita: linguaggio, che 
. rinchiude una bestemmia contro la bontà 
di Dio, e un* ignoranza rprofonda ^ delle 
sue vie. La verità si è, che si vorrebbe 
ritornar a Dio, ma - sehsa che ne costasse 
alla natura, ed alle passioni., Per con- 
' vertirsi si richiederebbe una riforma. nel 
'cuore, nello spirito, in tutta, la condot- 
^,ta; si richiederebbe forse una dimostra- 
, zione nel pubblico, questo si sa: quante 
volte la grazia, nel fondo del.cuore, ha 
domandato, questi sacrifìz)? N(a che si 
. ha .risposto^ Come poterlo Kre ,, si va 
. dicendo , <alla mia età, nel mio stato, 
colle obbligazioni, che mi ‘sonò assunte? 
No , il tempo non è ancor giunto . L*avreb- 
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be dunque questa grazia il peccaiore, e 
non ne profitterebbe ; la chiede , e non 
la vuole .'Diciamo di più, un disgusto 
sovraggiunto un discorso udito, un ri. 
morso sentito', do hanno fatto piangere 
su di stesso, e desiderar finalmente dt-> 
convertirsi'. Come ? grida questo mon- 
dano ; veggo uòmini virtuosi , =che godono, 
una così pura 'tranquillità, ^dacché hanno- 
sacrificato de'loro passioni, « io inièlice,- 

10 sono da per tutto-perseguitato dairaf-^ 
fanno, la no]a mi divora sino in mezzo 
de’ mìei piaceri . O mondo , ’o passioni , 
o piacere, come? sempre essere vostro 
sebiarvo, ©vostra vittima? questo Strop- 
po; voglio cambiare: ^•iflessi sensati , e 
che ben annunziano l’ operazione della 
grazia Bisognerebbe dunque secondaria 
almeno colla'fuga delle occasionr: lo farà" 
egli questo peccatore ? Egli esita ,^deh'-' 
bera; intanto i buoni sentimenti^ srscan- 
celiano, il piacere parla, e ila grazia è 
già scomparsa-;' Mondano , stJnon Sei» 
ancor convertito , se noi sarai *n«»i ', >a . 
chi attribuirlo? forse a Dió?'o non piut- 
tosto a te stesso? Sì, a te, che non hai 

11 coraggio di far un primo -passo', da 
cui dipendono tutti gli altri ; guardati 
bene, non havvi grazia, che ''dispensi -- 
l'uomo daH’agire, e dal corrispondere ; ^ 

es* 
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essa alleggerisce il travaglio, non n* e« 
stme del tutto; parla nel fondo < del cuo-^ 
re, invita, sollecita; sta all* uomo Tub-, 
bidire. Ora', intanto che ti atterrai so*, 
lo ai desideri, ai disegni, la tua i volon* 
tà non agisce; dunque,- fintanto che^as-^ 
petti la grazia, non riconvertirai; dun-. 
que tutti i rimorsi, tutti idiscorsi, tut- 
ti gli esempi, tutte le grazie non ricon- 
vertiranno, e sarà sempre vero , ch’.è 
la- sola, volontà , che ti manca. • 

, ‘ SECONDO PUNTO . ' 

o ' > ■ ■ 

bisogna cominciare ^ perchè quest' 

•5 ^ ^gg^ durerà sempre. 

^ i.Dio può ad ogni momento toglier- 
ci nella sua collera e la grazia, e la vi* 
ta . Quantunque il peccatore sia sempre 
insensato, nel menar una vita , che si 
propone di piangere un giorno, una ta- 
le condotta sarebbe men temeraria , se 
potesse sicuramente promettersi il tem- 
po, e la grazia ; ma queste due condizioni 
sono talmente nella disposizione di Dio, 
che l’uomo non può aspettarle, se non 
dalla sua mano. Ora il peccatore si trova 
ordinariamente sorpreso dall’ uno ,e spesso 
p^r sua col|^provveduto dell’altra. Dio 
. , solo 
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solo è arbitro de* nostri giorni, e1 ne ha | 
naisurata 1* estensione; ne ha fatto il ter- 
mine incerto , e spesso ancora la sua | 
giustizia si affretta di abbreviarne la du< 
razione. Quanto è dunque insensato chi 
rimanda la sua conversione a tempi, a 
cui forse non mai giungerà ! Gli anni 
gli sembrano lunghi in lontananza: arri- 
vati, gli sfuggono in un istante, e ben 
tosto si troverà al termine fatale , a cui 
non mai credeva di giungere . Che di- 
verranno allora i suoi desideri di con- 
versione ? Un momento di terrore sarà 
egli capace di scancellare i suoi peccati , 
di riformare il suo cuore, e di calmare 
il suo Dio? Che diritto ha egli altronde 
sulla grazia , di cui presume , e di cui 
abusa? Non è egli in fatti presumerne, 
l’aspettare contro 1* ordine di Dio, che 
gli comanda di cercarlo, allorché lo può 
trovare , e d’ invocarlo allorché è vicino ? ! 

Non è egli un presumere , il pretendere 
di consecrare al mondo, ed ai piaceri i 
suoi primi anni , e abbandonar il restante 
a Dio, come una stagione sterile , per 
cui la pietà sola diviene una risorsa , e 
l’onestà de* costumi una convenienza? Lu- 
singarsi, che Dio riserverà allora grazie 
dì predilezione , e di scelta , non è forse 
voler , ch’egli autorizzi P®’’* 


Digitized by Google 



Meditazione CCXVIII. ut 
sione y che s’ardisce di dargli? Finatmen* 
te non è egli un presumere della grazia 
l’abusare della bontà di IDio? Ora que- 
sta bontà, che dovrebbe intenerire il cuor 
del peccatore , altro non fa che incorag- 
giare la sua audacia; perchè il Signore 
non si stanca di sopportarlo, ci non si 
stanca di oltraggiarlo. Chi mai può cre- 
dere, che il Signore prodighi i suoi soc- 
corsi a quelli, che ardiscono farsene un 
nuovo motivo d’impenitenza? 

2. La pazienza di Dio ha i suoi con- 
tini : gli esempi di sua collera sono fre- 
quenti. Il tempo, che io v’accordo per 
convertirvi, serve solo per indtwarri, di- 
ce Dio per i suoi Profeti : ebbene, ces- 
serò d’essere spettatore tranquillo de’ vo- 
stri disordini: alzerò il mio braccio, lo 
aggraverò su di voi, e riconoscerete fi- 
nalmente, che. io sono il Signore. £ 
quante volte ha egli avverata la sua mi- 
naccia ! A quanti peccatori ha egli posto 
fine ai loro peccati, ponendo fine ai loro 
giorni ! Gesabelle precipitata il giorno 
medesimo, eh’ essa scelto avea per com- 
parire in tutta la sua pompa; Brode col- 
pito subitamente in mezzo agli applausi 
di un popolo insensato; Baltassare spi- 
rante ad una mensa sontuosa; Zambri, 
che trova una morte vergognosa ne’pa- 
Tomo Vili. F di- 
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diglioni delle figlie di Madian ; 1’ Avaro 
del Vangelo, cui vien domandata Tanim 
sua, allorquando si iocoraggisce a gode- 
re delle sue ricchezze, banchettando, e 
vivendo ozioso; non son questi altret* 
aranti monumenti della collera di Dio 
contro l’impenitenza? Senza risalire co- 
sì alto, quanti abbiam veduto de’ nostri 
parenti, de’ nostri complici, che han fat- 
to un sol passo dal peccato al sepolcro, 
e che hanno portato dinanzi a Dio trop- 
po tardi pentimenti ? 

3. Il viaggio del popolo Giudeo nel 
Deserto durò quarant’ anni; ma quanti 
perirono prima di questo termine Il lo- 
ro castigò sarà per noi una sterile istru- 
zione^ Vogliamo noi dunque aspettare, 
che Dio scelga noi stessi per isparger« 
tra quelli, che ci circondano, lo spa- 
vento, e il terrore? Pensiamo noi che i 
la pazienza del Signore sia inesauribile ? 
Non si stancherà egli alla fin fine di 
vedersi disprezzato, e non ci toglierà 
eziandìo il tempo di riconoscerci? Non 
abbiam noi molto più motivo di teme- 
re, che di sperare? Ma supponendo Fin- 
certezza eguale , riflettiamo , che si trat- 
ta di nostr’ anima , e di sua sorte eter- 
na. Che imprudenza rischiare un* alter- 
nativa così dubbiosa! 

TER- 


Digitizedby Googlc 



Mtdiu^itne CCXVIII. ,i.j 
, , T ER Z,0 P U N TO.!^, ’ 

■ • ^ ■ ''-'.ti. 

’E^AminUmo t$oi stesti., 

I. Eisaminùtno il nostro cuore. Come 
,$ervia,mo noi Dìo? Forse noi pen^Ianjo, 
ohe le veri^^, che sono state messe sot.to 
i noitri occhi, riguardano soltanto i gran- 
ali peccatori, c che noi non siamo del nu- 
.mero. Supponendoio, e trattando come 
.una leggiera prevaricazione la quotidiana 
.resistenza , che forse facciamo alfa gra- 
zia, non si può domandare, se sono so- 
lamente gli scellerati, e gli erap;., che 
.siano rigettati, da Dio? Nel Vangelo.il 
^ servo inutile, non ,e egli condannato come 
il .servo infedele ? Ora non siamo noi al- 
mejjo del numero de’ servi pigri, e in- 
dolenti? Niente può senza dubbio inde- 
bolire il giui^o. orrore, che ogni Cri- 
stiano .aver deve^ per i grandi peccati; 
lo stato di^ un gran pecca.tore sarà sem- 
pre il piy pericoloso ,,,Ma .nna cosa sor- 
prendente , e che merita qui la nostra at- 
tenzione, si è, che nel numero de*pc- 
uitenti convertiti contansi tanti grandi 
peccatori , c così pòchi peccatpri medio- 
«ì. 0.vi4e. 

copre di fizcco. e di cenerei Heli, ee- 

F 2 gli. 
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gligeiue.nel suo ministero, muore com’è 
vissuto'; Peccatrice del Vangelo, nel 
colmo del disordine, e con tutti i viz), 
si converte; e i Farisei ^ colle loro pre- 
tese virtù, non si convertono. La prima 
persona, che Dio chiamò a se, fu la 
< donna la più colpevole di Samaria; il 
'primo, per scrivere il sua Vangelo, un 
'Pubblicano; il primo, per fondare la 
'sua Chiesa^ uno spergiuro j che dovéa 
rinegarlo ; il primo , per predicare ai 
Gentili , un persecutore della sua Chiesa • 
Nè’ primi secoli vedevansi,' dice S. Ci- 
priano; Gentili convertirsi al Cristianesi- 
‘mo, e quasi mai Cristiani rilassati divenir 
fervorosi . Un Agostino , un Paolo , l’uno 
'empio, e dissoluto, l’altro furioso, e, 
bestemmiatore; ecco quelli, che la gra- 
zia conta nel'nuraero di sue conquiste: j 

vi conta essa molti peccatori tiepidi ? 
Perchè non è facile ad un gran pecca- 
tore l’accecarsi 'sul suo stato, ed è dif- 
ficile- ad un Cristiano indolente il non i 
lusingarsi Il primo altro non vede , che 
vizj, tutto Io spaventa; il secondo conta 
alcune virtù, tutto lo assicura : l’uno 
comprende; che non può fare abbastanza 
penitenza ; l’altro crede sempre di averne 
fatta troppa ; 'e -quasi sempre- quegli è 
convcrtito, mentre che“ questi non pensa 



Meditazione CCXVIII. lay 
ad esserlo . Consideriatn bene queste gra- . 
vi verità, ed esaminiamo il nostro cuore, 
per riformarlo . . ,j 

2 . Che pensa Gesù Cristo di, noi, e 
di nostra condotta? Ohimè! forse ciò, 
che disse una volta di Gerusalemme. 
Questo divin Salvatore discese dalla mon- 
tagna circondato da’ suol Discepoli* tut- 
to in un colpo si ferma , e scoprendo 
suoi piedi questa Città cosi lungo tempo 
oggetto delle sue compiacenze, delle sue 
predilezioni, di sua tenerezza, sospira,] 
il suo cuore commosso s* intenerisce: 
Città infelice, esclama, non sono le tue 
ingratitudini passate ,, che io depilo ; 
non è nè il tradimento, "che mi prepa- 
ri, nè il mio supplizio, e la mia mor^ 
te, che mediti, che fanno versar le mie 
lagrime ; piango perchè non hai voluto 
ascoltar la mia voce, e arrenderti a’ miei 
replicati inviti j piango, perchè tu noti 
vedi, ;che questo è il tuo .ultimo mo- 
mento, la mia ultima grazia, la mia 
ultima visita. Questa figura è troppo 
sensibile per non ingannarci. Deh! qpe- 
tasse essa la nostra conversione* ci con- 
vincesse , ( eh’ è • 1’ abuso delle grazie, 
che cagionò la perdita ,• e I’ indura, raen-, 
to di .questa rea Città. 

Z. Animiamo noi stessi, e animiamo 

. F 3 ‘ g» 
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gli altri ad una vita più ferTOrosa. Vo- 
^raitió noi avere fa vira io noi? voglia-' 
mo essere felici nel tempo ^ c nell*etet- 
nità ? non usiamo alcurts r?serva con Dio; 
non remiamo dì dar troppo ^ dando tutto 
ciùf, che ci domanda la sua grazia; get- 
tiamoci, ad occhi chiusi nelle braccia 
dt Sua miseritordia , a(Hn di schivar il 
'‘rigóre di su» giustiria » Quanto maggio- 
rt sforzi faremo per luÌ,^'tanto maggiori 
prodigi: egli opererà sulla nostt’anima; 
(guanto più perfetto sarà il: nostro sacri-^. 
fizio, faiTTo più sarà meritorio., Guada- 
^iàmo con i nostri esetnp;, c con i 
nòstri discorsi, quelli,, che vanno tra-- 
vfando; questo è il mezzo di assicurare 
nostra conversione, e di renderla sta-^ 
ferile , e permanente 

• " Li ‘ 

Fate partire, o mio Dio,' dal seno, 
delle vostre misericorclie que* dardi vitto- 
riosi,' che colpiscono, inteneriscono, c 
«bbattono i peccatori i pià ribelli ; inca- 
fenateli a piè di vostra Croce con lega-. 
mi dolci del pari, che indissolubili, on- 
de mostrino, colla loro fedeltà alla vo^ 
stra grazia, che non havvi uomo per- 
terso, che non possa‘ rUornar dalla moc- 
' : . te 
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te al/a vita , e dalle porte dell’ abisso 
alle porte della gloria. Cosi sia. 

/ 


MEDITAZIONE CCXIX. 

Dilla perseveranza, 

Let, di S. Paolo agli Ebrei c. 3 . v.p, 19; 

1. La sua necessità; t. la sua rarità ; 
$. la sua ricompensa. 

PRIMO PUNTO. 

La sua necesshd , 

I. Scoza di essa, i più bei principi 
sono inutili.... I padri nostri ^ dice il 
Signore, feeer prova di me ^ della mia 
tenerezza , e videro le opere ime per qua- 
ranta anni. Niente ha potuto rassodar 
la loro fede, e guadagnarmi la loro con- 
fidenza ; perciò fui 'disgustato altamente 
con questa nazione^ e dtsti/ costoro van- 
no sempre errando col cuore . Ed eglino 
non ban conosciuto le mie vie • si sono 
renduti insensibili a tutti i prodigi, che 
tra essi ho operati, per attaccarli invio- 
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iz8 L* yinno t/fpostolic9 , 
labilmeote al mio servizio; perciò gm» 
rat sdegnato : questi indocili - non entre-^ 
ranno nella mìa requie , nella terra , che 
io lor avea promessa . Ma , ripiglia 5. 
Paolo, come lo Spirito Santo avverti 
una volta ì vostri Padri,' colle citate pa- 
role di Davide, di guardarsi di non mai 
abbandonar Dio, per non cader nelPin- 
duramcnto , così presentemente dico a 
voi ; Badate , fratelli , c&e mai non sia 
in alcuno di voi y ad esempio de’ nostri 
Padri » un cuor cattivo per la miscredette 
, onde vi allontaniate da Dio. vivo ^ 
e, allontanandosi egli da voi, cadiate 
nell’ impenitenza , e siate quindi, esclusi 
dal Cielo . Ah ! comprendete che male 
sarebbe per voi ^ se, dopo aver comin?» 
ciato dallo spirito, per mancanza di per- 
severaBiza , andaste disgraziatanaente a fi'- 
j]ire per la carne. Può. essere, dice a 
noi pure il grande Apostolo , può^ esse- 
re, che nati eoa ottime disposizioni-per 
la virti^, che fortificati sia dall’infanzia, , 
mercè un*^edacazione cristiana, e alleva- 
ti- all’ombra degli altri , vi siate conser- 
vati nell’innocenza. Malgrado i pericoli 
della giovinezza , i combattimenti di quer 
età sono stati per voi occasioni di 
vittoria : quanto più il Mondo sì è sfor- 
iato di comparirvi amabile , tanta pii^ 

sìe- 
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siete stati solleciti a distaccarne il vostro 
cuore : avete fatto eziandio un patto con i 
Vostri* occhj per' chiuderli per sempre su 

• tutti gli oggetti capaci di corromperli ; ciò 
' nòli * ostante , malgrado le vostre p:o« 

messe', li avete finalmente aperti su que- 
i sti 'oggetti seduttori; essi, vi hanno ab- 

• bagliato, e hanno fatto al vostro cuore 
'•un colpo il più funesto. Ne’ vostri pri- 
mi anni'i le nostre buone opere si era- 

l 'no '^accumulate senza numero, i Sacra- 
menti ricevuti, le limosine distribuite, 
t i sacrifiz) "offerti , i travagl) sopportati , 
le' vostre suppliche, e le vostre preghie- 
re, le vostre allegrezze, e i vostri do- 
lori, le' vostre lagrime, e i vostri sospi- 
ri, tutto era meritorio. Eziandio le azio- 
ni le più comuni , perchè fatte per Dio, 
erano state messe in conto; avevate ra- 
dunato tesori immensi, ma avete cessa- 
to di perseverare nella grazia , avete la- 
sciato toglier via Gesù Cristo dal vostro , 
cuore, e con lui avete tutto perduto. ■ 
’a. Non fidatevi dunque su ciò, che 
fatto avete. Distaccati una volta dal ceppa 
della vera vigna, voi altro più non siete 
che un sarmento inutile , le vostre opere 
sono rami morti, e i. frutti , ,che^ porta- 
ste , non sono giunti .'alla loro maturità. 
Pe'ntiti di questi primi falli, avevate fatto 

F 5 
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«Hvorzia eoa gli oggetti delle vo5tre pas-' 
sioxii; divoravate già quanto la peaiteoza 
ha di più duroy camminavate con corag* 
gio in questa nuova carriera della salute, 
allorché tutto in un coipa vi siete fer- , 
mati in mezzo del vostro corsoi avete 
gettato gli occh}. su quella Sodoma , che: 
avevate abbandonata; da quei momento 
il frutto de*^vostri travagli è svanito;, il 
merito de*^ vostri combattimenti è scom- 
parso; redifìzio di vostra salute, i cui 
fondamenti avevate gettato con tanta pe- 
sa, è caduto a terra. Havvi una sorta 
più deplorabile l Rappresentatevi quale, 
sarebbe la disperazione di un agricoltore , 
il quale dopo aver portato il peso del 
caldo, e del giorno sulla speranza di un** 
abbondante raccolta, vedesse tutto in un 
colpo le sue campagne devastate^ rap- 
presentatevi un negoziante, il quale, per 
arricchirsi , avesse scorso le terre , e i 
mari, e che, sul punto di rientrare nel- 
la sua patria, vedesse perire i vascelli, 
ai quali avea afHdati i suoi tesori .. La 
sola compassione naturale vi fa versar 
lagrime sulla sorte di questi disgraziati s 
piangete su voi stessi, voi, che per di- 
fetto di perseveranza vi siete renduti 
colpevoli di peccato: piangete, perchè, 
perdendo la grazia, avete perduto ric- 

chez- 
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chezze senza paragone più preziose , ric- 
chezze, la cui minima parte è costata a 
Gesù Cristo tutto il suo sangue; rie» 
chezze , che potevano bastarvi per acqui- 
stare il Cielo; e ciò, che deve raddo *• 
piare i vostri riconosciinenti , ricchezz , 
la cui perdita imputar dovete solo a voi 
stessi . 

3. Travagliate dunque incessantemen- 
te, e perseverate sino al fine.... Non 
trascurate, dice S. Paolo, l’avviso salu- 
tare, che lo Spirito Santo vi dà per mia 
bocca , ma esortatevi alla perseveranza 
uni gli altri ogni giorno , sino a tanto che 
risplende il giorno, che giorno d* oggi 
si noma^ imperciocché la dupatione di 
nostra vita mortale è , a ben compren- 
derla , una lunga giornata. Esortatevi a 
dimorare attaccati a Gesù Cristo, affinchè 
alcuno di voi non rimanga indurato per 
la seduzione della colpa . Imperocché voi 
sapete, che siamo stati uniti a Gesù 
Cristo pel Battesimo , che siam divenuti 
consorti di Cristo ^ partecipando delle gra- 
zie , eh* egli ci ha meritate colla sua mor- 
te, e che per colmo de* favorì siamo stati 
animati del suo spirito: ciò, che ci dà 
diritto d* aver parte un giorno alla sua 
gloria , purché fermo ritenghiamo sho aU 
la fine il fondamento, per cui siamo in tu» 

F 6 «• 
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sostenuti; purché ei profittiamo dell’ar* 
viso salutare» mentite ditesi: oggi se udè* 
rete la voce di lut y non vogJiate indierà^ 
re i cuori vostri y come accadde ai vostri 
Padri in' quella altercarione . Travagliati» 
dunque, lo ripeto, incessantemente alla “• 
nostra salvezza; niente havvi a perdere" 
nello spazio di una vita, eh* è propria- 
mente un giorno: sia che diamo questo 
giorno al peccato , sia che lo diamo al- 
la virtù , non v’ è punto l’ indiraani : 
r eternità lo. segue, eternità felice, o’ 
infelice . Ah 1 non abusiamo piu della 
grazia: al contrario profittiamone; piut- 
tosto morire, che spogliarcene. La vir-* 
tù del Battesimo ce 1* ha data ,• uoa^ 
pratica costante dei doveri, che i! Bat- 
tesimo c’ impone , ce *1’ assicurerà per 
sempre. ' V . ' 

SECONDÒ PUNTO, 

La rarità delta perseverane^ ^ 

1 . Preghiamo, e domandiamola a co- 
lui, che solo pub darcela.... Per con- 
vincerci della ^rarità della perseveranza, 
gettiamo, gli occhj non solo nel comune 
degli uomini ,• ma eziandio su quelli , che 
sembravano i piò virtuosi, e i più illu- 

mi- 
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minati ; quanti ne troveremo , cui è man« 
cata questa virtù? Eppure senza di essa 
non vi SODO vittorie , non .vi è ricopilo 
pensa. Molti erano entrati nella carriera 
della virtù, ma non hanno continuato a 
correre sino al termine; si sono insensi* 
bilmente ralTreddati , e < alla fine si sono 
veduti privi del prezzo (della corsa , Oh 
Dio,, chi non tremerà dopo tanti esem- 
pi, che abbiamo della debolezza umana 
5 iamb noi più saggi di Salomone? Elppure 
egli è caduto,' e ciò , ,che si può -pen- 
sare di piu favorévole di lui', è di cre- 
dere, che la sua salvezza è' incerta .&‘amo 
noi meglio chiamati di. Giuda ? ' Eppure 
quest’ Apostolo è .divenuto un figliuolo 
di perdizióne. Siamo noi più sapienti di 
Tertulliano , le cui opere sono il capo'- 
d’ opera della pietà, e della scienza? Ep-' 
pure , dopo essere stato uno de’ primi 
difensori della fede, ha finito per l’ eresia .. 
Siamo noi meglio istruiti di Origine, e 
di un’infinità d’altri cosi zelanti per la 
Religione, ì quali per altro non hanno 
avuto la bella sorte di giungere alle ri- 
compense , eh* ella promette ? La caduta 
di questi grand* uomini ci faccia tremare; 
0’ impegni ;a^ diffidare di «noi stessi, e a 
ricorrere a Gesù Cristo > con .un* umiltà 
aincera , Domandiaraogli istantemente il 

douQ 
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dono della perseveranza , eh’ è U con- 
su nazione di tutti » nostri meriti, dice 
S. Agostino , e il principio di nostra 
eterna felicità . 

a. Di tante migliaja d’uomini partiti 
d’Egitto, quanti arrivarono alla terra pro- 
messa? Due solamente: nemmeno Mosè 
fu di questo numero . Chi non temerà 
per se stesso ? . . . . Impetocchi alcuni , 
dice S. Paolo, ebe aveano udito le prò» 
messe del Signore , altercarono , e lo 
irritarono per la loro poca fede , non 
però tutti quelli^ che per tne^'^o di Mosè 
uscirono dall' Egitto ^ ebbero parte a que- 
sta ribellione Questo funesto esem- 
pio della ribellione del popolo Giudeo , 
e del suo accecamento , è un ammae- 
stramento , che Dio ci dà nel tempo 
stesso , che ce ne rinnova la memoria ; 
rischierebbe tutto chi differisse di profit- 
tarne. Tutti udirono la voce del Signo- 
re ; alcuni furono docili , ma il maggior 
Pumero si ribellò : e questo ispirar non 
ci deve il più vivo timore? 

$. Questo castigo fu da essi voluto : 
dunque noi non disperiamo , ma veglia- 
mo . ... E co» quali uomini , dice S. 
Paolo , fu tgii disgustato por quaranta 
anni , se non con quo* , ebo volontaria- 
mente peccarono , de' quali furono stosò 
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sì suola i cadaveri nel deserta dell’^Ari- 
bia > . . . . Dio spesso sfoga iJ suo sdegno, 
contro una città y contro un popolo in- 
tero > come fece allora contro, gli Ebrei; 
ma la sua collera non è cieca y ei sa 
chi percuote y e dove fa i suoi colpi; 
non confonde gli innocenti con i colpe- 
voli » li giusto, allora sta fermo y e tran- 
quillo in mezzo ai cattivi i le pene tem- 
porali , a cui partecipa > sono per lui 
grazie y e non castighi . Vegliamo dunque y 
preghiamo y travagliamo incessantemente y 
e perseveriamo sino alla fine per timore 
che quel giorno. y in cui Dio ci parla 
nella sua misericordia y passi y e per noi 
sia seguito da un indimani di silenzio y 
dì collera y e di sdegno» La disubbidien» 
za, la dimenticanza de’ benefizi: di DiOy 
la memoria , e il desiderio delle false 
dolcezze dell* Egitto hanno condotto i 
Giudei all* induramento: guardiamoci che 
t medesimi peccati producano in noi il 
medesimo effetto» 

TERZO PUNTO. 

La ricompensa della perseverartela » 

i. Una vita eterna per quelli > che 
persevereranno .... dice S. Pao- 
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10 , che aveano udito la voce del Signo- 
re altercarono^ non però tutti' quelli che 
per mee^ di Mosè uscirono dall' Egitto ^ 
inrperocchè Giosuè ,c Caleb , i giovani 
minori di vent’anni, le donne » e leviti 
non ebbero parte a questa ribellione del 
popolo, e aeppure furono compresi nel 
castigo, che cadde solamente sopra igl’ 
increduli .... Quelli adunque ,* che ' sa- 
ranno costanti nella fede, non saranno 
involti nella rovina dei soli prevaricató- 
ri ; regneranno essi con Gesù Cristo', 
secondo la promessa , che ne ha fat- 
ta egli stesso a quelli y che avranno la 
perseveranza finale : le grazie , 'di ' cui 
sono colmati qui in terra, sono soltan^to 

11 pegno della gloria , che li aspetta nel' 

Cielo. Ah.' se l’essere stati lavati nel San- 
gue" di Gesù Cristo, animati del suo spi- 
rito, nutriti colla sua carne’, è* soltan- 
to un abbozzo di ciò , che esser debbo- 
no un giorno in lui quelli , che avran- 
no perseverato nel bene sino all’ùltimo 
respiro, chi può comprendere il destino, 
che li aspetta ? e perchè non trav.aglia- 
mo noi incessantemente ad acquistare la 
medesima felicità?' t 

a. Quelli , che non persevtreranno , 
saranno esclusi da questa vita eterna, e 
«aranno co.ndannati al fuoco ioestingui- 

bi- 
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bile . • E a quali uomini ^ dice S* 
Paolo , glur^ egli ,• che non entrerebbona 
nella' sua' requie , se no» a quelli ^ che 
furono miscredenti ?. Dio l’avea giurato 
nella sua collera ; 'i suoi -gira menn eb> 
bero la loro esecuzione : e noi veggia- 
me , come ‘ a motivo della miscredeno^ 
non poterono entrarvi ^ tentarono gli emp} 
ogni sorta di strade, molti si accostarono 
al termine, nissuno potè giungervi...» 
Cos* è ' la mormorazione ,' la diffidenza, 
1’ opposizione de* Giudei alia parola di 
Dio, messa in confronto colla violazione , 
che fanno tanti Cristiani dei precetti di 
Gesù Cristo ? Ma cos*è eziandio il ca- 
stigo corporale , con cui furono gli Israe- 
liti percossi , in paragone del supplizio 
eterno riservato ai violatori del Vangelo.* 
In vano ci lusingheremo d'essere stati 
santificati col Battesimo , se non perse- 
veriamo nelle promesse, che in esso ab- 
biam' fatte d^ osservare quanto ci prescrive 
la Religione. Non havvi salute peri Cri- 
stiani, che non ubbidiscono alla voce di 
Dio ,1 che ci parla per mezzo di Gesù 
Cristo / come non vi fu terra promessa 
per i Giudei ribelli agli ordini dell* On- 
nipotente, intimati da Mosè. • 

3. Posti dunque tra queste due estre- 
mità, il Cielo, e riaferno i se noi ci 

fer- 
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fermiamo in mezzo al corso , facciinl 
vedere , che non le crediamo , o che non ' 
vi pensiamo . La nostra salute < dipende 
dalla nostra fedeltà ; i nostri progressi 
nelle vie della grazia dipendono dai no- 
stri sforzi: se cessiamo d’amar Dio senza 
riserva , rischiamo di niente più amarlo . 
Prescrivendo confini alle nostre virtù, et 
esponghiamo a perdere quanto ci resta 
ad acquistare .* se adesso facciamo, un’ 
azione per Dio, e un > momento dopo 
Un’ azione per la creatura ; se seguiamo 
oggi r impressione della gratia , e domani 
i movimenti della natura; se finalmente 
facciamo un passo verso il Cielo , e mol<* 
ti verso la terra , torneremo indietro ia 
vece d’ avanzarci, e disperderemo in ve- 
ce di raccogliere: assuefatti a seguire i 
nostri desideri prima nelle picciole co» 
se , ben tosto .li ascolteremo nelle più 
grandi ; il mondo , che non ci vergo- 
gniamo di mettere in confronto con Dio, 
vorrà rendersi superiore .* chi sa se noi 
non pronunzieremo in suo favore ? Noi 
meritiamo , che abbandonandoci a noi 
stessi , Dio ci lasci fare quest* indegna 
preferenza : chi ci ha detto che noi fa- 
rà? Dio tratta noi, come trattiamo lui. 
Noi d rallentiamo, ei si raffredda ci 
allontaniamo da lui, ei da noi si allon- 
tana; 
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tana ; gli ricusiamo i nostri serviz) , et 
tteme indietro i suoi soccorsi. Eh ! che 
imporra alla fin fine , che ci meritiamo 
le sue disgrazie eoa una ribellione di- 
chiarata , o con una insensibile negli- 
genza? Che importa dannarci per il pec- 
cato , o per la tiepidezza, se perdiamo 
egualmente fa nostr* anima per una eterni- 
tà ? Ma fa dunque d’uopo ricorrere a 
tali motivi per renderci costanti , per 
rendere stabile la ferie It à , che dobbiamo 
a Dio , noi , cui è stato dato di cono- 
scere più particoTarntente i suoi misrerj, 
e che comprendiamo tutto il prezzo del- 
la .sua grazia , e del suo amore ? Ah 1 
animiamoci alla perseveranza per mezzo 
di più nobili sentimenti, avendo in mi- 
ra ciò .,-, che Dio è a noi , c ciò , che 
noi siamo a lui , ciò, che egli ci ha 
dato, e ciò, che noi gli dobbiamo; cam- 
miniamo sino alla fine nel sentiero della 
TÌrtù, senza annoiarci, senza mai stan- 
carci; consideriamo, che il prezzo, che 
ci aspetta , è una corona incorruttibile, 
c una gloria immortale* Cosi sia . 


5 ■ 
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MEDITAZIONE CCXX. 

Del ripeso in Dio» 

Lett. di S. Paolo agli Ebrei c. 4. v. 1. x5. 

1. Di ciò , eh’ è necessario per en- 
trare in questo Divino riposo; a. Gos’è 
il riposo in Dio; 3. Di ciò, che impe- 
disce di giungere a questo beato stato 
del riposo in Dio. 

PRIMO PUNTO. 

Di fih eh' h necessario per entrare in 
questo Divino riposo. 

I. IPer entrare in questo divino riposo 
sia nel Cielo, col godimento di Dio , sia { 
in questo mondo, coll’unione interna coi% 
Dio, è necessario un timor salutare d’ es- 
serne esclusi . La vista , dice S. Paolo , 
del castigo, che hanno provato i nostri 
Padri, che non hanno potuto entrare nel ^ 
riposo della terra promessa , ci preservi 
sempre dal contagio dell’ esempio. Vivia- 
mo adunque in un santo timore, che sia 

la 
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la- sorgente di nostra salute , vegliamo in- 
cessantemente su di noi, stessi , temiamo ^ 
che- per disgrafia abbandonata la pro- 
messa di entrare nella requie di lui , si 
trovi ' alcuno di voi restar indietro ^ come 
Io furono una volta i nostri Padri dalla 
Terra di Canaan j temiamo d’incorrere 
anche noi un simil castigo per essere 
stati Infedeli alla grazia promessaci di en- 
trare a parte con Gesù Cristo della sua 
eredità .... Il riposo , che trovasi nei 
godimento di Dio, e di cui parla l’Apo- 
stolo, è, alla verità, quella pace immu- 
tabile , ch*^^è la porzion Jde’ beati * ma 
chi vive dello spirito di. Gesù Cristo , la 
'gusta anticipatamente: se i* Santi ne hanno 
la pienezza ,' noi possiamo riceverne una 
partecipazione; imperciocché non è questo 
ciò , che promesso ci avete , o mio Dio , 
•per Isaia j quando ci avete detto: quan- 
tunque il Ciefo sia' il centro, e il sog- 
giornò del riposo, quantunque la pace 
-vi scorra come un fiume nel suo letto 
- naturale , io ne deriverò alcuni ruscelli 
sui giusti della terra ; loro farò gustare 
nella pratica delle mie leggi, dolcezze, 
che li renderanno felici eziandìo in questa 
vita? Ma per godere di questa 'felicità , 
e non essere esclusi da quella , a cui 
tendiamo , quante precauzioni si richie- 
do- 
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dono, quaj timore, qual vigliatila! Te- 
mer dobbiamo le insidie , che ci circon- 
dano , gli esempi, che serascinano, gli 
cbe inteneriscono, le occarioni, 
che sorprendono , le compiacenze , che in- 
deboliscono , le prosperità , che corrompo- 
no , le nostre proprie inclinazioni , il gifsto 
per i piaceri , queir accidia ,cpi tuttocosu, 
quelt'incostanza del cuore , che si stanca ben 
presto dell’ uniforfuutà delU regola ; bisogna 
vegliare per vedere i pericoli ,che minaccia- 
no la virtù , per conoscere le cause , che l’ in- 
deboliscono, per sfuggire le attrattive del 
vizio, per non cedere alla violenza delle pro- 
prie passioni, e per schivar cadute , che la 
circospezione può prevenire, ma .che di- 
vengono inevitabili per la negligenza . 

a. Per entrAre nel riposo di„Oio , si 
richiede una fede pura, viva , e sotto- 
messa . , Imperocché , dice S, Paolo , 

noi pure abbiane ricevuto , ìa buona na- 
vella di un beato riposo , come anche 
quelli ricevettero, ma a condizione espressa 
di aver una total confidenza nella sua 
parola. £ infatti ei loro accordato avreb- 
be quella terra deliziosa, se essi avessero 
prestato fede alla sua promessa: essi ne 
dubitarono, e la cognizione, che ne eb- 
bero , servì anzi a renderli piti condan- 
nabili . Indocili alle prove le più convìop 

ceiui 
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centi delia pocepza di Dio, e. alle te5ti- 
monianze sensibili di sua buoaa volontà 
per essi, si annoiarono dei ricardi; ,ben 
xasto, scoraggiati dagli ostacoli , eh' era- 
no solamente prove delia lor fede, s’ in^ 
durarono nell'incredulità. In tal guisa, 
come non giovò loro la parola udita ^ per^ 
che 00* fu contemporanea con la fede del- 
le case udite ^ cosi noi altri Cristiani inu/- 
{ilmente avremo udita la promessa, che c« 
è stata fatta del regno eterno, se ncui 
crediamo, e se non obbediamo al Van^ 
gelo. Ma la mancanza di fede non solo 
ci esclude dai riposo in Dio nell’ eterni* 
tà, ce ne priva eziandìo nel tempo'. Che 
pace in fatti possono gustare tpiegli uo- 
mini presontuosi, che, poco sottomessi 
alla fede, intraprendono di giudicarne i 
Misteri, e deferiscono più ai loro sensi, 
che a Dio medesimo? Non sono inces- 
santemente tormentati da dubb) impor- 
tuni, divisi xra le loro passioni , e i loro 
doveri, fluttuanti tra il timor delle pene, 
che da Dio son lor minacciate, e l’amor 
de’ piaceri , che il Mondo loro prometee ? 
Crederò, van essi dicendo, o non cre- 
derò.^ Debbo soggettare il mio spirito a 
verità , che non comprendo , e abbando- 
nar il mio cuore agli sregoJamenti , che 
esso desidera , praticar virtù , che mi 

pon- 
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pongono in soggezione, o seguire pas- 
sioni, che mi comandano? Se vivo be- 
ne , noi posso senza pena; se vivo ma> 
le, noi posso senza rimorso. Lo ripeto, 
che pace per un uomo, che vive in que- 
ste agitazioni/ Ma, sia egli. .fedele, e, 
sottomesso all’autorità di Dio, rispetti 
ì suoi oracoli, e si 'lasci condurre alfe 
sue sante Leggi : allora niente lo in- 
quieta, e. la sua vita, dice un santo Pa- 
dre , si passa io una specie di sonno 
tranquillo, che. lo conduce , al riposo 
deir.etcfnità- t ^ 

- t Per entrare nei riposo di Dio, è ne- 
cessaria ;1* esattezza ad .adempiere tutti ì 
ncstii doveri . Il Signore non è entrato nel 
suo riposo se -non dopo, aver compiuto le 
sue, opere .nella creazione del Mondo: co- 
me ardiremmo noi pretendere di entrarvi 
senza compiere tutte le opere della nuova* 
creazione; cioè senza- spogliarci di coi ^ 
stessi, e delle creature, senza rinunziare 
al peccato, e a tutto ciò, che può in- 
durvici,* senza- praticare finalmente tutto 
ciò, che importa alla nostra santifica- 
zione ? Per giungervi vi sono sonza dub- 
bio difficoltà da vincere , ostacoli da su- 
perare , amarezze da divorare; ma Gesù 
Cristo non ha egli pronunziato, che il 
Regno, del Cielo soffre violenza Se vi 
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sono pene nella pietà , non ve ne sono 
forse nel Mondo? non ve ne sono nel 
vizio? non ve ne sono nel peccato? Le 
spine, che nascono nel cammino della 
virtù, son esse paragonabili a quelle, di 
cui son seminate le strade dell'iniquità? 
La tristezza apparente della penitenza è 
ella proporzionata ai cocenti rimorsi di 
una rea coscienza , al rossore di una vi- 
ta sregolata, all' orrido presentimento di 
un avvenire eternamente infelice? Nell* 
inevitabile necessità di sofl'rire , o viven* 
do una vita profana, o vivendo una vi- 
ta cristiana, non è egli più saggio, per 
questa vita medesima , preferir i rigori , 
ne’ quali la fede ci consola, ne’ quali la 
speranza ci sostiene , e che la carità ad- 
dolcisce? Non è egli più saggio prefe- 
rir questi rigori a pene , cui niente può 
rimediare , che non possono da verna 
bene venir compensate , e il cui fine 
non può essere se non funesto? ^ 

SECONDO punto; 

\ 

À » 

Cos' è il riposo di Dio. 

T 

X. Questo riposo, di cui I’ uomo è 
cosi avido, non è punto una chimera. 
Molti non vi giungono, perchè mancano 
Tomo Vili. G di 
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dì fede.... AW, dice S. Paolo, che ab- 
biamo udita la promessa del Signore, e 
abbiamo creduto , noi entreremo nella re- 
quie ; conforme disse per bocca di Davi- 
de; come giurai nel mio sdegno: gl’ in- 
creduli non entreranno nella mia requie • 
parole, che non si possono intendere 
del riposo del Sabato, perchè Dio cer- 
tamente le disse compiute le opere' dopo 
da fondazione del mondo imperciocché 
parlò egli del settimo giorno in un luogo 
della Scrittura in tal guisa: e si riposò 
Iddio il settimo giorno da tutte le opere 
sue»- E qui pure disse Dio molti secoli 
dopo : non entreranno nella mia requie . 
Dunque Dio ha un’altra requie diversa 
da quella del Sabato, dalla quale esclu- 
de gl* Increduli . Dacché adunque vi re- | 

stu, che alcuni entrino in essa ^ e quelli ^ j 

cioè gl’ Israeliti , a' quali fu da prima an- j 
nunxjata la buona novella y a motivo del- 
la incredulità non vi entrarono: stabilisce 
di nuovo un dato giorno y oggi y dicendo 
presso Davidde , tanto tempo dopo , c^% 
forme è stato detto di sopra: oggi se la 
voce di lui udirete y non vogliate indura- 
re 4 vostri cuori y ed essendo ubbidienti, 
entrerete nella sua requie. Noi siamo 
dunque invitati, per esortazione del Pro- 
feta, non solo ad un riposo diverso da 

quel- 
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quello del Sabato, ma ancora prefeiiW- 
le a quello, che Giosuè procurò ai no- 
stri Padri , allorché gl’ introdusse nella 
Terra promessa. Imperocché se Giosuè 
avesse dato loro la ytxz requie ^ non ayreà^ 
he mai lo Spirito Santo parlato\'in, ap- 
presso ne’ Salmi di un altro giamo- d\ re- 
.quie; non ci avrebbe di nuovo avvertiti 
dì meritarne il godimento, tnediaate.Ia 
nostra docilità alla ^ parola di. Dio^'^ Ri- 
manvi ^ pertanto un Sabatismo < pel popolo 
di Dio^ cioè pei veri Figliuoli/di Àbra- 
mo, e per gli. eredi di suavfede: Saba- 
lisrao, cioè riposo glorioso non. nel .più 
.bel Paese della Terra, ma nella celeste '' 
Gerusalemme : riposo senza' inquietudi* 
ne, e senza affanno, dove. non> apparte- 
neva a Giosuè di condurci per la via 
deir armi, ma dove Gesù ci sollecita gì 
entrare per mezzo della fede di sua. Di- 
vinità, per mezzo della speranza del suo 
soccorso, e coll’ imitazione di sua pa- 
zienza. Imperocché chi è entrato nel ri- 
poso di lui y si. è egli pure preso riposo 
dalle opere- sue y come Dio dalle proprie, 

1. Questo riposo non si trova punto 
nelle creature, e nissuna )ruò darcelo. 
Invano, dice S. Agostino, cerca l’uomo 
di stabilirvi la sua felicità , il Mondo 'è 
qual mar borrascoso, dove, secondo Io 

G a Spi- 
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Spirito Santo, non può regnare la cal- 
ma della sapienza; le creature, che amia- 
nio, ci sfuggono, e quelle, che teroia- 
tno, c’inquietano; tutte insieme cospi- 
rano a tormentarci: ma è egli dunque 
necessario lasciar il Mondo per aver la 
pace? I veri Cristiani la sanno trovar 
da per tutto: gli affari del secolo occu- 
pano il loro spirito senza turbar il; loro 
cuore; attendono ai, loro 'impieghi per 
sommissione alla provvidenza, ché'lóro 
li affida , nè in essi' guidar si lastianò^ da 
mire di cupidigia ,".clie ,àd essHattaccar 
li possa. Sanno' essi ora"' adoperarsi- 'in 
■' opere di carità, ora raccoglierff^per ttìez- 
20 della preghiera; dar al' Prossimo 'tut- 
to ciò che la ‘necessità’esigè ,'^é*' alla* lo- 
ro salvezza tutto. 'tiò', che 'là ^digione 
domanda; travagliar pèr ‘doverci '-come 
dice S. Agostino, e Riposarsi 'per virtù: 
ma per gustar questo riposo ,' e‘ questa 
pace in mezzo al Mondo', bisogna -vi- 
vervi secondo lo spirito dr GesùCristo, 
esservi per dovere, ma non per^^ inclina- 
zione; trattar in una parola - colle - crea- 
ture, e non abbandonarvrsiv' “ 

3. Qiie'sto riì)òso si trova sólamente 
in Dio , e q'uantunque non ‘possa esser 
perfetto , se non nel Cielo, esso ha però 
le sue delizie in ‘ine'zzo eziandìo degli 

in;- 
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imbarazzi della vita; ma per un'anima 
distaccata, e che^' agisce solo per Dio, 
la pace sulla_ Terra, dice S. , Agostino, 
è la situazione tranquilla, ‘in cui ci'met- 
te il buon- ordine; chi vive della vita di 
Gesùj Cristo, e^può rendersi testimo- 
nianza della .santità delle sue opere , 
questi cammina - nelle vie' di 'Dio: se 
,,nqn senWj, timore , àlmenò senza inquie- 
, tudine, perchè le sue azioni veggonsi 
.-conformi il imperciocché Ma 

.. vera pace ? . Aggiunge .^questo santo Dot- 
j consiste nell’ operar sempre confor- 
,, meotónte CjIò.^ cl\é si‘ crede , e a' ciò , 
, .ohe ^j.conosqe . Al .^contrario ,■ ilCristia- 
pp (jqf^elj«. è j. carnéfice 'di ' se' stesio r se 
.,A'’i^iJrgraent{9^estinguè la fiaccola 'di sua 
3 fedé),^. |>et;| fa^Ip ^‘t^^ Snelle' vie' dell’ 
3-in/quit^ la cpsclenza àc- 

. .cjsndéigia ; sua^,pér piinirlól Tn vano ’si 
tjS^orza, égli 2 di. ^soffocare*' quel verme’ in- 
,ite^np„ ,ehe Io! divora',’ esso rinasce sem- 
,^pre ;per.j straziarlo , e i suoi propri pen- 
.;.»feri,, sono altrettanti testimoni, che lo 
.-accusano t e , continuamente Mo condan- 
• nano . Obbligato forse per istato , o per 
circostanza , ^ di praticare gli atti 'esterni 
, d^ Religione , qual violenza non è ob- 
. bligato a farsi per salvarne le apparen- 
•'.ze, per affettar .(fi comparire ciò', che 
".r-;; ‘ ' " G' $ ' ■' ■ non ^ 
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non è, ed empio per inclinazione, per 
mostrarsi almeno virtuoso p^f convenien- 
za? Ghe agitazione pel suo cuore, quan- 
do deve accostarsi per cerimonia ai Sa- 
cramenti, ch’egli disprezza, osservare 
per conformità i digiuni, che detesta, 
dar ai poveri, per ostentazione, limosi- 
t’*e, che compiange, in una parola esse- 
fé ridotto ad agire, e parlare contro 
suoi 'sentimenti .Ma chi è veramente 
fedele, trova il suo riposo, e il suo giu- 
bilo da per tutto, perchè ama ciò,.che 
fa. Digiuna, ma espia ’i suoi peccati-; 
fa’; llmosine, ma ne aspetta, il frutto.; 
soffre ingiurie,’ ma sa perdonarle •- còn\-t 
batte le sue passioni, ma ne trionfa',, -, 

' TERZO PUNTO; 

• Di ciò y che impedisce di giungere alla 

• -stato felice eiel riposa di Dio^ 

r • • 

* , 

I, Le dilazioni ^ Differisce taluno 
di convertirsi ; intanto la vita passa , gli 
‘abiti si fortificano, mohiplicinsi le diffi- 
coltà , e la morte ci toglie prima di aver 
cfllèttuato cosa alcuna . Affrettiamoci adun^ 
que , dice S. Paolo , di entrare in quella 
requie,' affinchè alcuno non. cada in esem-^ 
pio d' infredulità simile a quella de’ Pa- 
dri 
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dri nostri. Imperciocché sarà cosa cerri* 
bile non avrer creduto al FigliuoloL^^di 
Dio , e averlo quindi per giudice, /m- 
perciocebè viva è la parola di Dio y ed 
attiva , e pik affilata di qualunque spa- 
da a due taglj ; e che s* interna sino aU 
la divisione dell' anima , e dello spirito , 
delle giunture eziandìo , e delle midolle , 
e che discerne ancora i pensieri y e le in-^ 
ten’^ioni del cuore . E non bavvi cosa 
creata invisibile nel cospetto di lui / e le 
cose tutte nude sonoy e svelate agli occbj 
di colui, del quale parliamo y e al quale 
ben tosto renderemo conto di nostra fe- 
de, e di nostra vita. Conosciam dunque 
ben poco il Signore, allorché in mezzo 
delle nostre infedeltà cerchiamo scuse, 
e pretesti, che ci tranquillizzino. Dio 
ci offerisce fin d’ora là sua luce per il- 
luminare le nostre tenebre; vogliam as- 
pettare, che le dissipi sol quando verrà 
a punirle? Ah! piuttosto affrettiamoci 
di cercare in lui un riposo, che trovar 
non possiamo in questo Mondo . Chi 
vive della fede, tende a questo riposo, 
e vorrebbe poterne anticipar il possedi- 
mento: tanto ei teme di cadere in in- 
fedeltà, che ne lo rendano indegno. Chi 
al contraria non é animato da questa 
fede viva, mostra pusillanimità, disgu- 
Q 4 sto. 
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sto, vj/tà; egli vi persevera, e finisce 

tra le ma- 

s). d, GesùCmro ^uo Giudice Wrano . 

i. <-iò,‘che impedisce di giungere-al 
b«.o del riposo- In E^o;®sÀio i 

guardi. Vuol taluno esser di Dio' e 
del Mondo, servir Dio, e le sue ink 
nazioni; ma in una così indegna divi, 
sione, cerca in vano di lusingarsi; altro 
non trova n questa vita cife :i'iqì,iem. 

di ùn' f M ’ ’ '““Vmico. 

un fratello , non troverà 'in .Gesià 

^risto, che un giudice implacabile';' GÌie 
agnazione nel cuore, cbe si'sfor'zi:d1 
conciare ,1 serviaio di Dio con' quelli 
del Mondo! Ubbidisce al primo con' ri. 
pugnanza, al secondo con rimorsi; le 
sue azioni si risentono di quest* opposì- 
«lonej tutti i suoi piaceri sono conditi 
con quest amarezza : non operando sem- 
pre pel Mondo , perchè non ardisce 
non operando sempre per Dio, perché 
non vuole, riserbato per non abbando- 
«ar totalmente il Signore, vile per cer- 
car qualche altra cosa fuori di lui, pro- 
vyutto interne il peso di due gioghi 
differenti. Guai dunque a quest* anima 
divisa. Essa si tormenta senza trovar 
consolazione in veruna parte. S* appo», 
gu essa su di se medesima ? rimane op- 

pres- 
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prem sotto ii suo proprio peso ; conficiii 
essa nella creatura? questa debole canra 
si -rompe, e la trafigge: tal è la misera 
-situazione di ogni Cristiano, che non: si 
-propone' unicamente la Legge del Signc- 
"re;^per regola dellè'sue azioni.. ^ 
T^^^/Cib, 'che impedisce <li giungere al 
felice stato, del riposo’ inOio^ èl’igno- 
■t’anzà’',‘"in‘ cui ' vive ognuno , riguardo a 
«Gcsà* Cristo, e a‘*se 'stesso, ^onoscia- 
'mp;^nc^| stessi, e^.nienté aspettereraa,da 
nói' sreSii.i^ cóho'sdamÓ' Gesù Cristo,- la 
^sua [ioten^a,.Ja spa bontà, 'la,sua:.conr 
dlsc^detìza '^e allora nTentc havvi^di 
'cosf’.^ande , che non abbiam luogo ,.di 

àspééràre da Ini» Avèndo,^adurique.t^&di 

Sy PììMd'y un. pontefice «</«,, lA 
penetrò ne' cieli , Gesti FÌ2!iuolo^.^dt 
iritenghiamo la nostra confessione ; non vio- 
liamo' la fede, che 'gli abbiam giurata. 
Sèrper dolcezza cadiamo in qualche col- 
pa, non' per'diamo perciò la speranza^di 
plenario'; imperocché non ahùìamo noi uà 
p'onteftce , il. quale non possa aver com- 
passione' delle nostre mfermità : ma simil- 
mente le ha 'provate tutte, tentato in 
iùtta ^ tolto il peccato y affin di essere più 
disposto ad’ aver pietà di noi . Avendo 
adunque un tal ‘ Pontefice , accostiamoci 
con 'fiducia al trono di grafia , affin dt 

G S 
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ottener misericordia^ e grafia trovata per- 
V opportuna fovvenimento- ne* nostri bU 
' sogni. 

.* . . p, RE, GHIERA, 

. - ' 
Ricorrcib. .dùnque' incessantemente a 
voi,^ o Gesù, per meritar la pace del 
cuore qui in Terra, e. il riposo del se^ 
colo . av venire Cosi ■ sia . 
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li dovere: de' Sacerdoti ^ 

v':.’. ; > c •' 

‘r LeU'di S. I^aolo agli Ebrei c. v. i. 4. 

.0 c i ' 

. X. Riguardo a Dio; 2. riguardo agli 
xiomini; riguardo a loro stessi* 

. PRIMO PUNTO. 

Riguardo a Dio ^ 

J- SRcerdotc è separato dal Mon« 

do, è consecrato a Dio, per essergli 
unito in una maniera più intima..*.. 
•. Affin- 
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Affinchè sappiate* fratelli miei, dice S. 
i^aolo , che Gesù Cristo è veramente 
Pontefice, e affinchè ricorriate per mea- 
zo di lui alla misericordia di Dio , ri» 
chiamate ai vostri spirici l’idea comune, 
e vera , che si fanno gli uomini di uu 
Pontefice : notate quai ne sono le qua- 
lità . Imperocché ogni Pontefice preso di 
tra gli uomini è preposto a prò degli no» 
mini a tutte quelle cose , che Dio rigiuar^ 
dano.,. Un Sacerdote, un Pastore, un 
Pontefice deve sempre ricordarsi eh* egli 
è uonvo , eh’ è peccatore , e chiamato 
da Dio con un’elezione, che deve far- 
lo tremare . L’ unzione sacerdotale lo 
destina a tutto ciò, che riguarda il fon- 
do, o r esterno del culto , e a quest’ef- 
fetto lo tragga fuori della società . Uni- 
to con gli altri uomini per mezzo dei 
doveri pubblici, che lo legano allo Sta- 
to , forma con i suoi colleghi un popo- 
lo a parte , una nazione santa , un sa* 
cerdote reale : comincia a vivere sotto 
altre leggi , ad assumersi obbligazioni 
più sante. Non cessa però d’essere cit- 
tadino dal canto dell’ ubbidienza , e 
sommissione dovuta alle podestà stabili- 
te da Dio; deve ancora dar 1 * esemplo 
al restante de* Fedeli , e rendere a Ce- 
sare <iò , eh* è di Cesare , ma esclusi 
G d ' per - 
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per istato dalle cariche pubbliche, i mU . 
ster) santi diventano 'le sbleìsue funzio*. 
ni, il Tempio la sua casa, ìLsàcrò ai« 
tare il suo posto onore, i le opere di 
pietà, e di carità il suo tributo . 'Questo 
è il fondamento , su cui ' le .leggi noa.i^ 
contano più su di lui ' per.» servir), e ■. 
per i bisogni comuni dello Stato ,* esser - 
lo riguardano come sgravato dai doveri^ ■- 
e dai pesi sui quali gira la vita civile J ' 
e lo lasciano tutto intero ad usipiùsan». ' 
ti , e più augusti . Consecraro al Signore 
per tutto il restante dei membri, della 
Chiesa, è destinato talmente all* altare:, 
e al suo culto , che non gli è più per- 
messo di uscire dal Santuario per rien- 
trare nelle tende de* peccatori , e parte- 
cipare alle loro opere . Separato dai mon. 
do per la sua consecrazione , deve al- 
lontanarsene come da un luogo, dove la 
santità del suo ministero è sempre con 
indecenza , e non pub essere lungo ienv> 
po senza profanazione. 

a. Un Sacerdote è incaricato degl’ in- 
teressi di Dio, e della cura di promuo- 
vere la sua gloria tra gli uomini . E' pre- 
so^ dice S. Paolo , di tra gli uomini , 

€ preposto a prò degli uomini a tutto 
quelle cose , che Dia riguardano . Esser 
deve il mediatore degli uomini presso 
. > Dio, 

i • • 
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Dio , e r interprete della volontà di Dio^ 
presso gli uomini'. £’ incaricato dei lotp>; 
comuni interessi^ e f ad essiodevc'.uuica*u 
mente attendere .-Tutto ciò» che Io lega, 
ancora nel . mondo»: eccetto/ la^ salute ,de*’ , 
suoi fratelli-, e' lè.funaioni sante del tnii 
nisteró^.k). degradacele s4 avvilisce,, se, la 
servire daosua' personal, linsuoi! talenti; il -, 
suo spiritò, il -suo cuore ad rusl^ptofani ' 
del Secolo;,’ se 'attende' agli laffaris, agl* ■■ 
imbarazzty' alle -agitazioni -del ,moi^o', se • 
si fa vedete frammischiato’, negl’tintrlghi, 
e nelle liti'de’mondani i .Guai , 'guai, se l^;r 
uomo di Dio diviene 1’ uomo delU terree,// 
se il dispensat’ope rde’ mUtet) del Giejp- dir r 
viene il ministro ideile ^ passioni-.! umane , r 
se quegli, cK’^è incaricato 'degl* interessi ^ 
deir Eterno, li trascura e se 'lasciando/, 
ai talenti’ volgari la cura delle anime , 
che Gesù Cristo ha riscattate, credeirUr' 
servarsi' a ministeri 'pjùugloriosi|,*;i occu- 
pandosi in affari temporali del mondo., | ■ ’ 
Il Sacerdote è posto- nella Chicsa-<per 
travagliare in essa-, e per difenderla? gli 
si domanderà conto,' nell’ ultimo/di di 
tutti, i momenti, che avrà; perduti tìelll;, 
ozio, o in occupazioni del tutto terrene; ,c 
il suo nutrimento , ad esempio di Gcsi^ • 
Cristo, esser deve di fare la volontà- dì 
Dio, di applicarsi unicamente all’ òpera 
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dj Dio, e di accelerarne il compimento 
'sulla Terra. 

3. Un Sacerdote è il depositario del 
sangue, e del sacrifizio di Gesù Cristo, 
per pacificare la collera di Dio, e trarre 
ie sue grazie su tutti gli uomini. E* pre- 
posto^ dice S. Paolo, a tutte quelle cose ^ 
che Dio riguardano y affinchè offerisca do- 
ni y e sacrifixj pei peccati del mondo, cioè 
affinchè unisca alle sue preghiere, e alfe 
sue suppliche il sacrifizio del corpo, e del 
sangue di Gesù Cristo, immolato per ì 
nostri peccati: tutto adunque deve esser 
santo in un Sacerdote; la sua lingua noa 
deve più parlare che di cose diifine , le 
sole inutilità la profanano; le sue mani 
non possono più servire, che ad offerire 
la vittima santa, i giuochi, e i diverti- 
mente oscurano la dignità della loro un- 
zione; i suoi occhi non possono più fis- 
sarsi , che sui tempi , sugli altari, sui 
santi Misteri; se girano altrove, si mac- 
chiano, e perdono il diritto di veder fac- 
cia a faccia la maestà del Dio, che ri- 
siede nel suo tabernacolo . Finalmente 
tutta la persona di un Sacerdote è come 
uno spettacolo di Religione , che deve 
essere sempre attorniato da rispetto, da 
gravità , da decenza , e che dovrebbesi 
sempre riguardare con una specie dì cul- 
to. 
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to .. Passa egli i suoi giorni in mezzo dì 
questi oggetti terribili ^ e divini, dinanzi 
ai quali gli Angeli medesimi tremano < 
Qual dunque esser deve la sua pietà? 
Qual vita di pj-egliiera, di raccoglimen* 
-to, di circospezione, di Fede, di rigo-^ 
rosa attenzione sopra i suoi sensi , non 
deve prepararlo a questi terribili Mister)? 
-Un Sacerdote non può. più portar all’al- 
tare desider), disposizioni , affetti comu- 
ni, e umani quantunque non imbrattati , 
non debbono però comparirvi j è d’ uo- 
po , che il fuoco divino della carità li 
abbia purificati ; in una parola , siccome 
niente è più grande, e più sublime, che 
le sue funzioni, niente pure esser deve 
più santo, e più puro, che la sua pietà.. 

SECONDO PUNTO. 

' Del dovete de' Sacerdoti riguarda 
agli uomini . 

I. Deve compatire ..... Ed’ uopo , 
dice S. Paolo , che possa aver compas- 
siono degl' ignoranti , e degli erranti ; 
come essendo egli stessa circondato, d' 
infermità . Aver deve viscere di miseri- 
cordia per i peccatori, istruire con dol- 
cezza quelli , che peccano per ignoran- 
za , 
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2.1, aver lume,’ prudenza , e. uria carlta-% 
tavole fermezza , per regolarsi con quel- 
li , che sono nel disordine ; finalmen- 
te non perder di .-vista i le;» sue ì proprie 
miserie, pet trattar i suoi simili con una 
saggia condiscendènza.' La caduta- de’ de- 
boli deve opprimerlo di tristezza i e- gli 
scandali, che possono sedurli:, accendere 
nel suo cuore uno zèlo attivo, ma- uno 
zelo, che prenda- la* suaosoVgente^oellàJ 
carità ; uno zelo eccessivo ' è" piuttosto" 
capace di tendere inùtile l’:opera -santa 
che ùi consumarla »' UrirVero Minfstto^ 
di -Gesù Cristo sa,, che inón' sarebbe- uà‘ 
sollevar .malati iL-presentar loro soltanto^ 
rimedi dolorosi ^icsi.^ovviene^ che que«^ 
sci iraalati sono .suoi figliuoli . ' • c ‘ " 

a.' Un Sacerdote deve correggere . De-^ 
ve sapere quanto è debole l’-'uomO-, af-^'- 
fin* di sopportarlo nelle -sue‘debolezze;- 
- ma 'dimenticar non deve quanto è'gran»'- 
de il Dio,' eh’ egli offende, per non- ol« 
trepassarne i Hmiti-dell’lndulgenza versò- 
il 'peccatore. .'Deve', dice S. Paolo ,''iroer 
compassioni eiegl' Pignoranti degli 
rami y ina deve' tenere» Una' giusta straidà 
di mezzo tra due estremità contrarie’: '■ 
non deve trattarli con asprezza, rna usar 
con essi clenienzà esser facile ad ac- 
coglierli , aver per essi una condiscen- 

dea- 
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<Ienza moderata, che gl’ impedisca di» ca* ' 
dere. nello scoraggiamento senza man- 
tenerli nel disordine':., Suo dovere è di 
corregger coloro, che non solo sembrano 
incapaci di gustare, le sante verità , ma 
ne disgustano eziandìo gli altri, e con- 
tratto avendo l’abito di censurare, e di 
contraddire , sono un ostacolo continuo 
alle cure vigilanti di un- Pastore : deve loro 
far sentire i giudiz) di collera, eh’ essi 
traggono sul loro capo’; ma deve usare 
maggior dolcezza con coloro , che pec- 
cano piuttosto per fragilità , che per un 
fondo di malizia , o per un disprezzo 
reale della Religione: deve essere più in- 
tenerito, che inasprito delle loro cadute, 
rianimare la loro speranza , e far loro 
sentire-, che quanto meno si fideranno 
sulle lor proprie forze, tanto più Dio li 
aiuterà.* deve finalmente, come il buon 
Pastore, portar sulle sue spalle i malati, 
che bramando la lor guarigione, non la- 
sciano però d’amar sempre i loro mali; 
deve avvalorare, i loro buoni desideri , 
coltivare quella scintilla di vita , che la 
grazia lascia ancora nel loro cuore, mo- 
strar loro i rimedi > c impegnarsi a farti 
loro amare. 

Un Sacerdote deve istruire, e san- 
tificare . Ci6 , che lo innalza sopra gli 

altri 
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* altri uomini, è nel tempo stesso ciò, 
che lo mette nell* obbligo di servirli , 
nei posto, che gli occupa ,*è solo per 
essi ; non può giudicarsi , che abbia sod- 
disfatto a quanto lor deve, se non quan- 
do alle preghiere, e alle obblazioni, che 
egli fa a Dio perJa loro salvezza, avrà 
unito il sacrifizio continuo dei suo ripo- 
so, di sua sanità, de* suoi giorni , per 
loro istruzione , e per loro santificazio- 
ne . Le labbra di ogni Sacerdote sono 
depositarie delia verità, e della Dottrina: 
incaricato d’istruire i popoli, deve con i 
suoi travagl) , e con i suoi talenti , far 
fruttificare il Vangelo ne’ loro cuori: de- 
ve sopra tutto schivare ogni durezza nelle 
sue riprensióni, che derivar potesse dal 
suo naturale, e ogni impazienza, e sco- 
raggiamento, che cagionar gli potesse 1* 
inutilità delle sue sollecitudini riguardo ai 
peccatori: altrimenti renderebbe ilsuomU 
nistero odioso; all’ allontanamento,, che 
gli uomini hanno dalla virtù, aggiunge- 
rebbe r odio di colui , che loro l’ an- 
nunzia: lo zelo della carità si fa amare ^ 
e rispettare da, que’ medesimi , eh’ esso 
riprende, e corregge; ma è d’uopo so- 
pra tutto , che i discorsi siano avvalo- 
rati dall’ esempio. In vano un Ministro 
dato alla dissipazione , e ad una vita pro- 
fa- 


DigitTzecfBy Google 



Metiha^i»ae CCXXI. i5g 

Tana , si presenterebbe ad insegnare ai 
popoli le verità del Vangelo : come po- 
trebbe egli lusingarsi di qualche esito, se 
parlasse della fuga del mondo, delle in- 
sidie , che il Demonio vi tende all’in- 
nocenza , della necessità della preghiera , 
del raccoglimento , della vigilanza, dei 
conto , che renderemo eziandìo di una 
parola oziosa, finalmente di tutte le mas- 
sime di crocifissione 5 così lontane dai no- 
stri costumi? Per, affettuose che siano 
le sue espressioni i fedeli, informati di 
sua condotta Io riguarderebbero 'come 
un declamatore. mercenario,' i cui gemi- 
ti sui disordini del mondo sono gemiti 
di, teatro; tutta la santità , tiitto U ter- 
rnr del Vangelo sarà per essi come una 
scena profana , 

• TERZO PUNTO, 

Del dovere de* Sacerdoti riguarda a 
, ' ' loro stessi , 

f 

' V, Temer debbono la loro debofezza , 
e andar circospetti trattando con gli uo- 
mini ^ La grazia dell* imposizion delle ma- 
ni è una grazia di forza , e di coraggio ; 
essa ispira all' animi un non' so che di 
eroico ^ che la solleva al disopra di se 

stea- 
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stessa, che inette in essa sentimenti no* 
bili , grandi , generosi , che la trendono 
superiore ai timori , alle speranze , alle 
contraddizioni, ai medesimi disprezzi . Ora 
questo spirito di forza è precisamente it 
carattere il più opposto allo spirito del 
mondo; imperciocché lo spirito del mon> 
do altro non è che un commercio di 
destrezze , di riguardi , di compiacenze , 
d’attenzioni, di circospezioni, Nessuno de« 
ve star al proprio sentimento,,ima pen- 
sar sempre col maggior numero ; biso- 
gna sorridere ad un’empietà^ applaudire 
ad un’oscenità accortamente inviluppata ; 
accostumar le orecchie ai dardi della mal- 
dicenza; finalmente quando uno v\nol .vi- 
vere nel mondo , bisogna che’^ensi , o 
almeno parli come il mondo , altrimenti 
vien trattato da spirito feroce , singolare , 
ne diviene la risata, e il rifiuto. Da qui 
che ne avviene sovente ? Ne avviene , 
che il Sacerdote , che si dà al, mondo , 
perde ben presto la saviezza, ,e la, virtù 
sacerdotale: ben presto si rende insìpido 
con i figliuoli della terra, egli, che do- 
vrebbe esserne il sale ; diviene' il pane- 
girista del mondo, ei, che avrebbe do- 
vuto esserne il censorei; in una parola 
perisce col mondo , ei , che. dovrebbe 
esserne 11 rimedio, e la salvezza. I co* 

stv> 
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sturai de’ Sacerdoti , è vero , debbono 
aver niente di troppo austero . Chiamati 


a santificare i peccatori , bisogna , che, ad 
esempio di Gesù Cristo , prendano, per 
così dire , la lor somiglianza , e si, fac- 
ciano vedere quasi , vestiti delle loro in- 
fermità destinati k. condurli .^ bisogna , 
conoe r Angelo del giovane>,Tobia , che 
riraitin in un sènso i loro costumi, 'c che, 
xuentrechè si- servono in' apparenza del 


' medesimo lor nutrimento ,” nutriscano in 
' segreto la ‘ lor fedej e la loro ^ pietà con 
' linf-'imtriroe'ntó Jnvisibile , che. il mondo 
i ignota l’ É per- questo dee ,' dice S. Paolo , 
“•Mwe Ipr/ popoio 'i^ così’' anche .per se^stes^ 
'ijto ^offerir^^saer sfizio? p^i- peciatti a^ se stés- 
p so i applicar' deve :p’u’re ti ’rimedji, che al- 
' t ri vannot a ’ cercare da esso ; - 7 on v , . _ 
f ^^^»yUh cSacerdoterdcvei praticar il primo 
^'c/Ò, ch’egli 'inségna ,^de've pregàr'molto 
t pel isiio popolo ,! e avvalorar la preghìe- 
t ta '''coWa’jpehitènzafX. questi sono q’ùe’due 
l'saorifiaji^, ti’ urioc ilei (cuore , 1’; altro del 
f>corpO', per tnèzzo’de^ quali :si’ fa liu .una 
"'maniera ‘Utile I’ apphcazidne:;di quello di 
* ^esù Cristo J Come prèserverà^ dalla col- 
l’erji' 'dii Dio i peccatori . s’* egli’ noni's’in- 
•t'teressa-’a disarmarla! .‘per !e. sue’ proprie 
' colpe? Avèndo’contiriuamente bisogno di 
un accesso favorevole presso Dio ; qual 
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purità , qual innocenza non deve sfor- 
zarsi d’ acquistare ? L’ obbligazione , in 
cui egli è di pregare , gli divien dun- 
que un’ obbligazione di ben vivere. Biso- 
gna, eh* ei sia in mezzo ai mondo, per* 
chè i suoi fratelli hanno bisogno di soc- 
corso , e il vizio ha bisogno di santi 
esempi; ma in mezzo del mondo mede- 
simo, deve guardarsi da’ suoi scoglj , o 
piuttosto non deve prodnrvisi , se non 
quando le sue funzioni ve lo chiamano: 
allora il mondo T ascolterà con rispetto, 
e verrà udito con sommissione intimar 
gli ordini, e le volontà del suo padrone . 

3. Un Sacerdote deve aver un’inten- 
zion pura nell’ esercitare le sue funzioni , 
come deve averla avuta nell’entrare nei 
sacerdozio . Imperocché , dice S. Paolo, 
nissuno tai onore da se si appoggia , ma 
chi è chiamato , ed eletto da Dio come 
Aronne , che il Signore ordinò a Mosè 
di consecrare ai culto degli altari . Se 
fu d’ uopo , che Gesù Cristo medesimo 
fosse mandato da suo Padre per comin- 
ciar 1* opera sua , a, più forte ragione è 
d’ uopo, che colui, che deve continuar- 
la, sia mandato da Gesù Cristo, e por- 
ti i medesimi sentimenti a piè dell* aU 
tare nel consecrarvisi . Questo divin Sal- 
vatore è venuto non per «ssere servito, 

ma 
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ma per servire: è venuto per manifesta- 
re il nome di' suo Padre agli uomini, 
per salvare le pecorelle d’ Israele , eh’ 
erano perite: Io zelo, la carità, la san. 
tità sono stati gli attributi distintivi del 
suo ministero : ecco il modello di tutti 
i' Sacerdoti : su queste tracce debbono 
tutti camminare . 

Preghiera. 

I 

Fate , o divino Gesù , che a vostro 
esemplo quelli, che sono entrati nel san- 
to ministero , o che voglion abbracciar- 
lo , altro nou abbiano in mira , che la 
salvezza delle anime , 1* ingrandimentb 
del vostro regno, la difesa di vostra Re- 
ligione , e la distruzione dell’ Impero di 
Satana . Così sia . 
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MEDITAZIONE CCXXII. . 

I ^ 

Gesù Cristo modello de' Sacordoti , 

Lctt. diS. Paolo agli Ebrei c. 5. v. $• 8. 

I. Nella vocazione j z. nell’ esecuzio- 
ne delle sue funzioni ; nella consu- 
mazione del suo ministero. 

PRIMO PUNTO. 

Isella voear^one, 

C . 

ome è stato Gesù Cristo chiamato 
al Sacerdozio ? E’ Dio , che .ne lo ha 
rivestito , che Io ha stabilito Sacerdote 
covrano , ed eterno : dunque appartiene 
solo a Dio di chiamar noi pure ad uno 
stato cosi sublime , . . . Così ambe Cri- 
sto , dice S. Paolo , non si glorificò da 
se stesso per esser fatto Pontefice non 
si consacrò colle sue proprie mani , ma 
( glori ficollo ) colui , che dissegli .* mio 
Figliuolo se' tu , io oggi ti ho generato , 
Come anche altrove dice , tu sei Sacer- 
dote in eterno secondo f ordine di Mei - 

ehi- 

• / * 
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ehisedecb .... Per esercitar degnamente 
le funzioni dello stato il più santo, non 
basterebbe dunque portarvi le virtù , che 
vi son proprie, se non vi fosse una spe- 
cial vocazione. Gesù Cristo le avea tutte 
nel grado il più eminente ; ma fu suo 
Padre, che lo stabilì nella dignità dì Poa- 
tefice; ei ricever la volle dì suo ordine^. 
Fortunato chi è da Dio destinato ne* suoi 
consigi) eterni a questo augusto ministe- 
ro ! Troverà in esso mezzi infallibili di 
salute: la mano del Signore, che ve lo 
ha condotto , ve lo sosterrà ; godrà di 
quella special protezione, di quelle gra- 
zie singolari, che Dio ha preparate sol- 
tanto a coloro , ch’egli stesso ha elet- 
ti . Fortunati i Ministri della Chiesa , cui 
Gesù Cristo dice, come una volta a’suoi 
discepoli : lo vi mando , come mio Pa- 
tire ha mandato me • cioè come il Pa- 
dre era in me, riconciliandosi il mondo; 
io sarò in voi, esercitandovi io stesso un 
ministero di riconciliazione: come il Pa- 
dre mi ha dato ogni potere , io vi dò 
altresì le chiavi della mene, e della vi- 
ta , del Cielo, e dell’Inferno; finalmente 
come io ho glorificato mio Padre sulla 
terra, voi pure andate a glorificar il mio 
nome, e portarlo in tutto il mondo ; e 
come la missione , che ho ricevuta da 
. Tomo Vili. H mio 
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mio Padre « è stata il foodameato di 
ogni mia autorità i e di ogni mia gran- 
dezza 9 la missione , che da me voi ri- 
vece , sarà pure il solo fondamento del- 
la vostra. 

"2. Guai a chi ricusa d’entrare nel sa- 
cerdozio, allorché vi è chiamato da Dio ! ! 
Se è necessaria la vocazione* del Cielo 
nell’ elezione , che facciamo di Unò stato 
di vita , non è men certo , che non pos- 
siamo ricusar di seguirla, quandoessà pT 
è nota. Se la nostra destinazione ha jpar-\ 
te nel governo generale dell’ universo e 
affetta tutto ciò, che' ci circonda , pe» 
via di segrete relazioni', noi;non possia- 
mo sottrarvici senza turbare 'in 'qualche 
maniera 1 * armonia di questo mondo vi- 
sibile . Per altra parte la^ scelta di uno' 
stato di vita dovendo essere il mèzzo" 
principale di nòstra giustificazione v ri- 
schia la sua salute chi non si determini 
a questa elezione dopo i lumi , che Dio 
gli ha comunicati . £ a che si oppone 
chi ricusa di partecipare al sacerdozio- di 
Gesù Cristo ? Si tratta di sostenere gli - 
interessi di. Dio, di rendersi accetto agli 
occhi suoi, di offerirgli sacrifiz}, di pro«- 
curargli le suppliche , e gli omàggi dei 
popoli, in una parola, di essere il de* 
pósiiarib delle sue leggi , e 1 * interprete 
- * delle 
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delle sue volontà sulla terra ; ecco qual 
fuoziojii trascura chi trascura di secon- 
dare ia vocazione Divina . ■ . ( ^ 

Guai a chi s* ingerisce in 'Uno stato 
così sublime , senza essere chiamato ! I . 
Qerolami, i Gregori, gli Agostini , i Ne- 
poziani i più santi Sacerdoti de’ secoli 
fortunati della. Chiesa , .con i segoli più 
evidenti, di una vocazione legittima , non 
potevano calmarsi, sull’ incertezza « in-cul 
erano, che i loro , Pastori y eleggendoli 
si fossero ingannati; Anacoreti consumati 
in una ,pietà eminente, chiamatLdallofo 
Vescovo al sacerdozio, mettevano tutto 
in opera per- ischi vare un peso , e un 
onore ,.j4i dui credevano degni appena gli . 
Angeli ; Jl voto., e l’ordine stesso jdei 
loro Pastori «^ch* essi ^spettavano, nort; 
potevano assicurarli contro ? il, sentimento, 
della loro propria Indegnità . Che pensar 
dunque di quelli , che, tra noi, gli hanno 
come sforzati di* benedire coloro, che 
essi avrebbero dovuto maledire , e che" 
credono, -che la ^Chiesa ricevuti gli abbia 
tra’ suoi. Ministri , perchè;Ie rioro guide,' 
eh’ essi hanno ^.sorpreso , non gli hanno . 
esclusi fii questo rango? Npm si guardano 
ccntoro come intrusi, perchè hanno fatto 
consentire, i Superiori alla loro intrusione ; 
sicurezza ,*ch’.è fórse -il più terribile ca:.* 
i- ' * H a stigo ■■ ‘ 
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stigo dell* attentato , che loro ha fatto 
usurpare , senza votazione , l’ onor del 
Sacerdozio. > - 

SECONDO PUNTO. 

Cesti Cristo modello de' Sacerdòti ’ 
nell' esecuzione delie sue funzioni» 

1 '.V • 

I. Richiamiamo alla nostra memoria I 
travagli della vita' Umana diGesù Cristo, 
e primieramente i suoi viaggi, le sue fa* 
tiche, le sue predicazioni Uomo si- 

mile a noi, dice S. Paolo, Gesù Cristo*, 
ne' giorni della sua carne , avendo of^ 
ferto preghiere , e suppliche con forti 
grida , e con lagrime a colui , che sal~ 
vario potea dall Amorte , fu esaudito per 
la sua riverenza ^ cioè suo Padre non 
l’ha salvato dall^ morte, che la natura 
paventava , e che la sua volontà sorte - 
messa area accettata ; lo ha niente di 
meno esaudito ne’ desideri efficaci , che 
egli formava per la sua prossima risurre., 
zione , e lo ha esaudito per la sua som. 
missione rispettosa , e per la sua perfet- 
ta ubbidienza. Egli era Figliuolo unico di 
Dio, e a questo titolo la sua salita uma- 
nità avea diritto alla gloria, all’immor- 
talità, all’esenzione de’ patimenti . Non 

• % 
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si c servito de’ suoi privilegi; si è sotto- 
messo a .ciò , che hanno di sensibile 1 
dolori.* tutta la sua vita è stata un continuo 
olocausto. Che zelo per la salvezza degli 
uomini / a ciò si riferiscono tutti i suoi 
discorsi , tutte le sue attenzioni , tutte 
le sue sollecitudini. Sin dalla sua più te- 
nera giovinezza prende posto tra i Dot- 
tori , e prova, che i suoi lumi sono in- 
dipendenti dagli anni. Seguitiamo il cor- 
soceli sqa vita;, Io vedremo annunziar il 
\^angeIo ai Poveri, far risuonare le rive 
del Giprda.nq di sua divina parola, pre- 
dicar nelle pubbliche piazze , nelle con- 
trade 4 cercar, da per tutto la pecorella 
traviata, aspettare, benché spossato dal- 
le fatiche , ila Samaritana per convertir- 
la, 'Chiamar una Peccatrice per farne un 
modello di penitenza, spargere col sudor 
di sua fronte la .semenza di salute nelle 
campagne della Galilea, e attendere uni- 
camente a guadagnar a Dio veri ado- 
ratori , 

z. Richiamiamo alla nostra memoria, 
i digiuni, le preghiere, e le lagrime di 
Gesù Cristo. Non solo questo divin Sal- 
vatore digiunò quaranta giorni , ma tutta 
la sua vita fu una privazione continua, per 
l’espiazione delle nostre colpe , e per 
darci un esempio del modo , con jCui 
• H 3 dob- 
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dobbùtn^ ripararle ; unisce a* suoi assidui 
digiuni la preghiera continua . Da qu) 

. <]ueile> genuflessioni , que* gemiti, di cui 
.ciiiparla continuamente il Vangelo;^ da 
.'qui quell- espressioni cosi tenere, e cosi 
capaci di penetrare i Cieli, di cui Gesù 
Cristo si servi continuamente perjinse> 
gnarci a pregar senza intermissione /Quan- 
te volte questo Dio-Uomo s* intenerii sui 
nostri mali ? Versò lagrime sul «polcro 
di Lazzaro ; non potè veder ^Marta , • 
Maddalena in pianto, senza èsserne com- 
mosso ; intenerito al vedere ,1* abbatti- 
mento della Vedova di Naim^ comando 
alla morte di rendere a questa desolata 
madre il figliuolo, unico oggetto del suo 
dolore ; e con quale amarezza piànse le 
disgrazie dcH'ingrata Gerusalemme! Che 
modello per i Sacerdoti, che sono, come 
dice un Padre della Chiesa, i Vicari della 
carkl di Gesù Cristo! Succedono essi a! 
suo ardente amore per gli uomini | egli 
ne gli ha stabiliti i depositar}; perpetua 
in essi il suo Sacerdozio per perpetuarvi 
la sua tenerezza. Con quale fedeltà deb- 
• bono essi imitare sopra- tutto quell’ amor 
tenero, che correva* dietro’ di una sóla 
pecora traviata? quell’ amor paterno, che 
ticeveva il flgliuol prodigo pentito de 
SUOI falli ? queir amor infaticabile , che 
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dimenticava la sua stanchezza, per istruiti 
re una donna di Samaria ? fìnalmente 
. quell'amore inesausto , che sospirava la 
Croce, perchè gli uomini dovevano tro- 
'var in essa il rimedio ai loro mali, il 
prezzo' di lor redenzione , e la loro ri- 
conciliazione col suo Padre? 

‘3. Richiamiamo al nostro spirito i 
. pericoli', e le persecuzioni, che ha pro- 
vate Gesù Cristo , i progetti , e i movi- 
menti delle passioni , che hanno tante 
volte congiurato alla sua perdita , le 
'cóntraddit^oni , alle quali è stato conti- 
, nuamehte esposto . Nella sua patria hs 
' trovato solo indifferenza, ne* suoi parenti 
gelosia, ne* suoi. discepoli incostanza, nel 
suo popolo incredulità ; ma niente ha po- 
tuto stancare il suo zelo. Deh ! una 
scintilla di quest'amore penetrar potesse 
.il cuore de’Sacerdoti ! Ricordinsi essicon- 
. tinuamente, che l'esito del santo Mini- 
stero fu promesso da Gesù Cristo agli 
'Apostolica costo dei disprezzi, delle per- 
secuzionii e de'patimenti . Siamo ben con- 
.vintr,‘ che un rispetto umano , che loro 
facesse dissimulare là verità , sarebbe U 
vergogna , e l’obbrobrio del ministero; 
che il coraggio, il disinteresse,- una co- 
stanza saggia , ed eroica sono i primi 
effetti .della grazia sacerdotale , e che, 

' H 4 se 
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se dal loro cuore sono cancellati questi 
. ientimenti, in esso è pure spenta U gra- 
zia di lor vocazione • 

• TERZO PUNTO. 

•• 

Gesif Cristo modello de' Sacerdoti nell a 
; ' consumae^tone del suo ministero, 

I. Ei l’ha consumato nella sua Pas- 
sione, soffrendo ogni sorta di obbrobr) .u. 
E benché , dice S. Paolo., fosse Figli" 
nolo, dì Dio , e la felicità , e la gloria 
gli foffero dovute, volle ciò non ostante 
patire , e imparò da quello , che patì,^ 
r ubbidienza la più perfetta morendo 
su* d una Croce . Sommesso volontaria- 
mente a tutto ciò , che hanno di umi- 
liante gli obbrobri, di sensibile i dolori,, 
di terribile la morte , e di orribile la 
Croce , ha • mostrato nella sua persona 
^ciò, che costar doveva agli uomini per 
ottenere , e conservar la fede : egli lo. 
ha imparato , e ce Io ha insegnato „ 
Quanto pochi profittano delle sue lezio- 
ni 1 I patimenti ci fanno orrore v l’ umi- 
liazione ci irrita , l’ ubbidienza è un giogo 
insopportabile ; ciò non ostante Gesù 
Cristo si sottopone a tutto , per inse- 
gnar sopra tutto a* suoi Ministri , ch« 

non 
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non 'debbono prevalersi della loro, digni- 
tà , per ischivar le occasioni di soffrire , 
e di umiliarsi. Ogni Sacerdote , che vuo- 
le, che i patimenti del Salvatore gli sia- 
no utili, deve unirvi i suoi : .disprezzi, 
ingiurie, affronti, niente deve dispensar- 
lo dall* ubbidire. Soffrirà, è vero; ma 
Gesù Cristo non ha egli subite le . me- 
desime pene, e non ne ha egli fatta la 
materia del suo sagrifìzio? Persuaso di 
queste verità, un vero Pastore non s’ir- 
rita contro il Mondo, che lo carica di 
■ oltraggi;* anzi quanto più vede i pecca- 
• tori sollevati contro il suo ministero, 
tanto più la sua carità per essi s’inte- 
nerisce, e s’infiamma; quanto più essi 
gli mostrano fiele, e asprezza, tanto più 
ei loro mostra dolcezza, e tenerezza; 
prende, è vero, tutte le misure, che 
detta la sapienza , affinchè non possano 
tacciarlo d’imprudente; malgrado queste 
precauzioni , se prova ancora contraddi- 
zioni dal canto de’peccatori , non cessa 
perciò di esserne e l’amico, e il padre. 

a. Gesù Cristo ha consumato il suo 
ministero nella sua Passione, versando 
tutto il suo sangue.... Non solo, dice 
S. Paolo, egli ha versato -lagrime sulle 
nostre debolezze , ma imparò eziandio da 
quello y che patì y V ubbidienza y c spirse 
H 5 tue- 
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tutto il suo sangue per liberarci dai no*’ 
stri mali. II patimento » dice S. Gio- 
vanni Crisostomo , è la consumazione 
del ministero degli altari; per esso giun- 
ger’bisogna alla perfezione » Quanto pii 
un Sacerdote solTre per li causa di Gesò 
Cristo, tanto più Dio lo prepara per 
r eternità . 'Dio non gli domanda il me- 
desirao'sagrifìiio, che gli ha oflfèrto’ il 
suo Figliuolo; ma permette,^ che il Mon- 
do gli susciti contraddizioni ptv provar- 
lo,' e coronarlo; 'allo/a '1* incolparne gl» 
uòmini , ' sarebbe un incolpare Dio- me- 
desimo, che si serve di loro" malizia per 
fini., che ci sono ignoti. Ei vuol forse, 
che"^ la sua gloria* risplendà’’ davantaggio 
pét le difficoltà , che sembrano ^mettervi 
ostacòlo.'^’Ha' sempre' condojttò t suoi di- 
segni per vie le* più capaci 'in apparenza 
a rovesciarli; ordina il. sacrifizio d* Isac- 
co, quando vuole far nascere dà lui un 
popolo innumerabile; ^solleva’' il Mondo 
intero contro gli ’ApostóH', . nel tempo 
stesso che vuol spttometterlp ‘ alla fede 
ptl loro ministetp.. Tutte le- sue opere 
sorto sempre state segnate con questo di- 
vino carattere^;;^Nuovo motivo di’conso- 
lazioiie’per un MmTstro' perseguitato. 

3. Gesù Cristo^, ha- bonsu ma to il suo 
ministero spirando sull’ altare della Cro- 

cc • • « • 
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ce...« SapeadOf* dice S. Paoloy che U 
volontà di sua Padre era j che soffrisse 
la morte, si sottomise,' a quest* infao3« 
supplizio, benché fosse. Figliuolo di Dio^ 
e impari da quello^ sbl nWotx.patl.^.. ciò 
'che costa l' ubbidienza . Un Sacerdo* 
ce, vittima del suo zelo ^ non deve* mai 
perder di vista Gesù Cristo; divenuto suo 
modello; deve spesso salir jin ispirito sul 
Calvario , e . considerarvi il' sangue di 
quel Dio. Salvatore ,' da cui è inondata 
la Terra.: a, questa vista, la- pazienza , e 
Ja sommissione dì questo 'Pastore si. ciac» 
cenderanno le sue disgrazie, lùngi dall* 
affliggerlo,* lo consoleranno, poiché < per 
essere, glorificato con Gesù Cristo, à 
d’ uopo aver sofferto con Gesù Cristo; 
e vedrà nel Dio, che lo, conduce per i 
sentieri dei dolori,;, un Dio benefico, 
che 'lo affligge nel tempo, per renderlo 
felice nell’ eternità • Forse eziandio vedrà 
, nelle amarezze , che soffre , che Dio 
vuol non solo provare la sua fede, ma 
anche umiliare il suo orgoglio. Potrebbe 
egli attribuire i suoi frutti alia saviezza 
delle sue misure? Dio le sconcerta, per 
fargli sentire, che T uomo niente pi>ò 
senza Dio: se tutte le strade si spianas- 
sero dinanzi a lui, forse ne farebbe egli 
•onore a* suoi talenti, e non vi vedrebbe 

H 5 ab- 
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abbastanza il dito di Dio : ma quando 
gli ostacoli stossi gli facilitano 1* esito, 
eh* eì si propone , e tutto si adempie 
quando tutto sembrava il più disperato, 
allora , riconoscendo la sua propria im- 
potenza, esclanaa. col Profeta: è il Si- 
gnore, e nott r. uomo-, che ha fatto ogni 
cosa; allora le contrarietà Io consolano, 
lungi dall’ inasprirlo, rianimano la sua 
speranza, lungi dall’ abbatterlo , e riac- 
cerrdono il suo zelo , lungi dai raffred- 
darlo; quanto più- esse crescono, tanto 
più si crede vicino al momento, in cui 
quegli, che fa uscir la luce dalle tene- 
bre, vuol aanientarle, e trarre dal ma- 
le il bene. 


Preghie&a^ 

■ T 

Distruggete in tal guisa, o mio Dio, 
tutti gli ostacoli, che il Mondo, che la 
carne, e il sangue oppongono incessar>- 
temente allo zelo de* vostri MiuisttI , af- 
finchè per niente riputando le contraddi- 
zioni, o gli applausi degli uomini, pos- 
sano contribuire a farvi benedire, e glo- 
rificare in tutti i secoli» Così sia» 


ME- 
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MEDITAZIONE CCXXIII. 

Vel frutta del Sactrda^ìa 
di Gesìf Cristo^' 


Let. di S. Paolo agli Ebrei c. v. 9. 14. 

‘ I • 

. I. II frutto di questo divio sacerdo- 
*io è tutto per noi; a. 'nel sacerdozio' 
di Gesù Cristo sono rinchiusi mister) 
ineffabili; 3* •'o* per nostra colpa ci pri- 
viamo della cognizione, e dai gusto dì 
queste divine maraviglie . 


PRIMO PUNTO. ; 

Il frutta di questo divino sacerdozio .. . 
è tutto per noi . 

P , . . 

er noi sono istituiti i Sacramenti ^ 
Ammaestrato dalle sue prove, dice S, 
Paolo, GesiV Cristo ha compatito alle ' 
nostre infermità; ha conceputo meno in- 
dignazione delle nostre cadute, che pietà 
.per le nostre debolezze, e ci ha dato 
rimed) per ripararle . JE come per altra 
parte era consumata in tutte le virtù, 

giun- 
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giunse al coicno della gloria, e diventò 
per la sua ubbidienza causa dì eterna sa- 
■ Iute a tutti quelli f che ' sono a luì ukbi- 
dienti^ 'e pàrceciperanno ai Sacramenti, 
eh’ egli ha istituiti nella sua Chiesa . Dio 
poteva egli non dar al suo Figliuolo il 
diritto d’intercedere per i suoi fratelli nel 
Cielo, mentre eh* essi ' combattono per 
lui sulla Terra? Per questo, soggiunge 
S. Paolo, stato chiamato da Dio pon- 
tefice in eterno secondo /’ ordine di Melchi- 
seàech ... L’ ubbidienza di Gesù Cristo, nel 
corso di sua vita mortale, e sopra tutto 
nella sua Passione, ha avuto tre grandi 
effetti, la'gloria di Dio, il sommo ponti- 
ficato del Salvatore, e la nostra eterna 
salute. Abbiamo noi inai compreso sin 
dove va il merito dell’ubbidienza? Essa 
ha glorificato il Signore, ha messo il col- 
mo alle grandezze di Gesù Cristo, e deve 
metterlo alla felicità dell’uomo. Questo 
Dio-Uomo, per i suoi patimenti, per 
la sua morte, e la sua risurrezione, è 
divenuto il principio, e la causa - noti 
già di una salute solamente temporale, 
come Giuseppe, Mosè, Giosuè, ma della 
salute eterna per quelli , che gli ubbidi- 
scono, e che profittano delle sue gra- 
zie, tra le quali distinguonsi principal- 
mente i Sacramenti . Un uòmo , eh’ è 

Dio , 
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Dio » ama da Dio ; non 5i restringe » 
far de*^ felici nel tempo» vuole» che lo 
»iano' neir eternità : per giarrgervi» dà,lo« 
ro i soccorsi i pià potenti; riceviamoli 
con *ricoiioscen 2 a »‘ portiamovi sante dis- 
posizioni» e non esponiamoci» per no* 
strà colpa» a perdere vantaggi prezio- 
si» eh* essi debbono procararct. . 

a. Per noi G està Cristo ha offerto» e 
offerisce ogni giorno il. suo sacrifizio . 
Qui ‘1- amor di Gesù , che avea » per 
così dire « soltanto cominciato a mostrarsi 
nel corso. di sua vira mortale'» si spiega 
in un -prodigio, che. domanda tutta' la 
potenza di uiirDio; in un prodigio» che 
cresce. ancora per la circostanza del mo- 
mento» in' cui r opera . Si avvicina in 
fatti Torà; in cui i suoi nemici arme- 
ùnnò le loro armi sacrileghe contro il 
Santo de* Santi : hanno essi congiurato 
di toglierlo dal numero de* Vivi, affinchè 
1* età future ignorino» eh* egli è .stato: 
l’amor di Gesù Cristo saprà sconcertare 
i loro < vani progetti: prima di darsi in 
balìa al loro odio» si dà n^l* Eucaristia 
una nuova esistenza, cb’ essi non, gli 
rapiranno; loro abbandona la sua vita, e 
ciò non ostante vivrà in mezzo di essi» 
essi malgrado; abiterà nel più alto del 

Ciclo, e riposerà sulla Terra, per. eoa- 

« 

ti- 
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tlnuarvi le auguste funzioni di lor- Me- 
diatore , di lor Pontefice , per far versa- 
re, come dalla loro sorgente , quelle gra- 
zie, che cambieranno il cuor del pecca- 
tore y che santificheranno le lagrime del 
Penitente, che. saranno levimi del Giu- 
sto. Mentre, che i ciechi Ministri de’ 
suoi decreti si preparano, senza saperlo, 
a seppellire nel suo sepolcro le ostie , le 
obblazioni , i sacrifizj della" lor legge , l’a- 
mor di Gesù non liscierà il suo nuovo 
popolo senza Pontefice, senza Sacerdo- 
zio, senza Altare: il sacrifizio sangui- 
noso, ‘ che la giustizia di suo Padre gli 
comanda « ei lo perpetua , lo etcrnizza 
in sacrifizio di pace; sacrifizio 'del Cal- 
vario, sacrifizio dell’altare, sono tutti due 
in realtà. un solo, e medesimo sacrifizio ; 
il motivo solo ne fa la differenza . > Nel 
primo, è la giustizia di un Dio, "che 
colpisce la vittima; nel secondo è il suo 
amore, che lo immola. Perciò Dio per 
offerirglielo ammette soltanto mani pu- 
rificate dall’ amore ; per. parteciparvi , 
cuori ripieni^’ amore; per adorarlo,: un 
silenzio d’amore ; per riconoscerlo, sospiri 
d’ amore;; per, onorarlo , per icelehfarlò , 
grida, cantici d’amore: la- fede medesi- 
ma, che lo crede, non è perfetta, se- 
non per mezzo dell’ amore. 


/• 
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‘j. E' nostro .dovere , per mostrarci fi- 
conoscenti a tanti benefìzi , seguire la 
legge, e la fede del nostro sommo Fon* 
tencCj: ma, ohimè ! La nostra condotta 
non è essa per la maggior parte un’op- 
posizione continua all’un^, e all’ altra ? 
Schiavi della cupidigia, accostumati a sa- 
per solo ciò, eh’ essa c* insegna , a, sti- 
mar solo ciò , eh’ essa ama, si scancel- 
lano poi quasi interamente dal nostro 
spirito le massime , e i mister) di Gesù 
Cristo, che la fede insegnati ci avea • 
Quanti uomini mondani vivono in una 
dimenticanza profonda delle sante veri- 
tà ! Strascinati dagli oggetti esterni , vo- 
lano da desidera in desider> , da oggetti 
in oggetti,' da piaceri in piaceri/ la lo- 
ro vita si passa nella dissipazione , e so- 
no poi nell’ eternità prima d’ aver fatto 
riflesso , che 1’ eternità gli aspetta . Per 
quanti peccatori il pensiero di Gesù Cri- 
sto, e de’ suoi benefìzi, cosi consolante 
pel Giusto, è un pensiero malinconico, 
e disgustoso ! Sfuggono tutto ciò , che 
può loro ricordarlo; sfuggono se mede- 
simi, e non ardiscono trovarsi soli colla 
loro ragione , e colla lor fede . Quanti 
eziandio , dopo aver fatto tutti i loro 
sforzi superflui per allontanar da se il 
pensiero di Gesù Cristo, di sua legge , 

« dì 
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è di sua fede , finalmente giungono all* 
«ccesso d* audacia di disprezzarla , e guar- 
dare con occhio tranquillo 1* immensa e- 
stesa delt% avvenire ! Per tranquillizzare 
-la lorovcoscienza, si sollevano contro la 
'loro Religione ; afhn di calmare i loro 
'.cuori, travagliano a cambiare il loro spi- 
''lito. Per ciò ottenere ’ prestano attento 
orecchio a quelli Evangelisti' dell* ateis- 
mo',. ch'era riservato a quell’ultima età 
del mondo .veder camminare colla testa 
• alzata ; -da <]ui procede quel furore di 
leggere tanti libri empi , che. vanno gi- 
’rando di 'contrada in -contrada: inghiot- 
-tiscono a gran sorsi il veleno , '^aprono 
la loro anima all'errore, volano dinanzi 
alla seduzione ^ la ragione indebolita si 
perderne! raggiri d'un ragionamento ca- 
villoso, si -scuote; vacilla, cade dove la 
trascina la cupidigia : affìn * di non più 
temere , prendono il partito di non più 
credere ; si fanno finalmente'^ una Reli- 
gione secondo i loro costumi , perchè 
disperano di conformare i loro costumi 
alla loro Religione. « . ♦ ( 


.f 'ì 
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SECONDO PUNTO. - * 

• ' • . 

■ Nel Saeerdoxio 'di Gesh Crisf sùntT 
tincbmsi mister) ineffàbili^ 

I. Ne*‘snoi Sacramenti... Cesò Cri- 
sto *, dice S. 'Paolo 'J- diventh causa • di 
eterna' salute a tutti quelli ^ ^cBe sono a 
lui ubbidienti ^ t partecipano a' suoi Sa- 
. era menti .* imperciocché solo a questa 
condizione 'sai 7a egfigli adulti; a questo 
motivo essendo' stato 'chiamato 'da Dio 
“ Pontefice , non giiV secondo' i’ órdine di 
Aronne,'' ma seconde P ordine di Melcbi» 
\sedecb^.. Il'popolo Giudeo’avea i'suoi 
Sacramenti, ma- erano sólo segni , e fi- 
gure di quelli , che Dio promesso avea 
agli uomini : Gesù Cristo il vero Mes- 
sia annunziato darProfeti'^ è venuto nel 
tempo segnato, e gli ha istituiti, secondo 
" là 'promessa, come altrettanti mezzi per 
.applicarci i frutti di sua morte, e span- 
dere la sua grazia ne* nostri cuori . I Sa- 
cramenti delia legge antica più ilqn sus- 
sistono, perchè compiuti sono i mister;, 
eh* essi predicavano : divano per loro 
stessi una purità soltanto esterna , e le- 
gale ; ma Gesù Cristo ci santifica inter- 
namente mediante la virtù eificace de 

Sa- 
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Sacramenti , che ha stabiliti nella sua 
Chiesa. Queste sono le sorgenti della gra- 
2Ìa , dice il santo Concilio di Trento , 
per mezzo delle quali comincia a for- 
marsi nel cuore dell’ uomo ogni vera giu- 
stizia , riceve i suoi incrementi, la’sua 
perfezione, e si ripara . quando è perdu- 
ta: dai meriti della morte , e de* pati- 
menti di Gesù Cristo traggono essi tutta 
la virtù, che hanno. Questi Sacramenti 
producono così grandi effètti , perchè Dio 
vi attacca le operazioni di sua grazia: è 
egli stesso, che agisce, e santifica l’ani- 
ma per r uso , che si fa di questi sacri 
segni.' Possiaraonoi troppo stimarli? Pos- 
siamo noi. troppo disporci per riceverli? 
Ma, riflettiamo sopra tutto , che la san- 
tità, eh’ essi ci comunicano, nop è nè 
per un' istante, nè per un giorno .* ella 
deve perpetuarsi in noi , e manifestarsi 
particolarmente colla purità de’ nostri co- 
stumi , e colla regolare nostra condotta . 

a. Nel sacerdozio dì Gesù Cristo sono 
rinchiusi mister] ineffabili , e principal- 
mente nel suo sacrifizio ... Gesù Cristo, 
dice S. Paolo , è stato chiamato Ponte» 
ficf... Il sacrifizio è un atto di Reli- 
gione, in cui immoliamo a Dio una vit- 
tima , in cui annientiamo noi stessi alla 
Sua presenza,. in cui lo adoriamo come 

Prin- 
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Principio del nostro essere,' in cui rico* 
nosciamo il sovrano impero . eh’ eoli ha 
sulla sua c’re^tura; e ih cui’proteftiamo 
di essere disposti a. lasciar la nostra vita , 
i nostri beni , quando gli piacerà di ri- 
domandarli ^ Quest’ atto sempre stato 
guardato come il più .grande, e ÌI più 
eccellente omaggio , che possa essere fen- 
duto a Dio: omaggio, ‘che tutte le na- 
iioni hanno riconosciuto in tutti i tempi 
essere dovuto soltanto alla divinità . Le 
vittime j^chc ofTèrivansi nella legge anti- 
ca, erano animali, o frutti della^’terra j 
ma nella legge nuova abbiamo una vit- 
tima infinitamente più eccellente; è Ge- 
sù Cristo medesimo, che si è immolato 
per noi a suo Padre sulla croce-, e- che 
ci ha lasciato nella Chiesa questo mede- 
simo sacrifizio del suo corpo, e del suo 
sangue, per essere offerto sino alla fine 
de secoli. Il suo corpo è presente sotto 
i simboli del pane, il suo sangue sotto 
i simboli del vino, la sua mortevi è in- 
dicata, colla separazione di questi simboli 
sacri ; in esso è offèrto tutto intero , e 
offerisce se stesso .per le mani del Sa- 
cerdote ; è nel tempo stesso il .Pontefi. 
ce , e la vittima . Non è questo- un sa- 
crifizio verameote degno di ‘Dio? 

3. Quali delizie troveremmo in questi 
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mister] del Sacerdozio di Gesù Cristo , 
se ci applicassimo a meditarli , e parte- 
ciparvi con un cuor puro / Facciamone 
dunque la materia de* nostri riflessi: che 
aliménto pel nostro spirito, e pel nostro 
cuore ! Ringraziamo Dio d* averci dato , 
ne’ Sacramenti , sorgenti di grazie, e di 
salute: gemiamo sui poco frutto,' che ne 
abbiam ricavato,; vediapao quale ne sia' 
la causa, e travagliamo a rimediarvi. Per •' 
partecipare al sacrifizio di Ge$ù Cristo, 
dobbiamo offerirci con lui, e, per con-'., 
seguenza essere morti al mondo, e a nei c 
stessi: la vittima non è sacrificata se non:- 
colla Sua distruzione . Dobbiam dunque 
essere disposti a dar per Gesù Cristo i , 
nosui beni , la nostra sanità ; ' la nostra ^ 
propria vita', se fosse necessario , Gesù 
Cristo, nel suo sacrifizio, ci dàreseropio" 
del più profondo annientamento: dobbiam 
dunque .assistervi col medesimo spirito,, e* 
colle medesime disposizioni Egli. si oH^; 
risce a suo Padre per adorarlo , per. mostrar^ « 
gli il suo amore, per domandargli' perdop 0 . 
de* nostri peccati , e i soccorsi, che ci so- ' 
no necessari; così dobbiamo far noi con 
una fede sincera , con un cuor puro , 
con uno spirito contrito , e penitente , , 
con tutta r attenzione interna , e con ; 
tutta la nostra possibile pietà. 

TER. 
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I • 

TERZO»PUNTO.. / 

* . •« . k / 

Per ■ nostra colpa noi ci priviamo della 
cognizione y e dèi gusto, di queste divi» 
rie 'maraviglie , 

e ' ‘ t , , 

X. Noi siamo sempre ai primi elemen* 
ti, senza avanzarci più oltre... Grande 
è il sacerdozio di Gesù Cristo, sopra di 
che , dice S. Paolo , grandi cose abbiamo 
da dire , e difficili a spiegarsi ,. riguardo 
alle singolari relazioni ,'che la Scrittura 
ci scopre tra Melchisedecb , è il Cristo : 
ma come darvi lezioni così sublimi , e 
parlarvi ‘questo linguaggio così misterio- 
so, dappoiché siete diventati duri di oree* 
chie ? Imperocché- o\\t\^xì alla ’ scuola 
di Gesù ' Cristo , , riguardo ài' 

tempo' doikvate esser maestri nella dot- 
trina evangelica , avete bisogno , che sia» 
vi insè guato di • nuovo quel , che siano i 
rudimenti del cominciamento de' parlari di 
Dio'.* e ‘siete tali da aver bisogno di 
latte ^ e non di solido cibo • > Or chi è al 
latte , non '‘é pratico del sermone delta 
giustizia non può comprendere i più 
grandi, e i più sublimi de’ nostri jniste- 
rj , perché egli è bambino riguardo alla 
Religione . ^a il solido cibo è pei per» 

fet» 
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fettt , ptr colore \ ì quali per eoniueiuàt-^ 
ne hanno i senti esèreitati a éiscerthrére^ì^^ 
bene ^ ed il male ^ cioè per coloVo, '"che , ' 
mediami sagg) riflessi *, son giunti a* di-* 
ninguere le verità' deili #ede'‘daUà'^nietì-f^ 
zogna che ’ T errore ha inttodOtta 
Gesù Cristo’ è tta noi in uri • modo'’|iiiÌ * 
sorprendente di’ quello che sia* comparso*^ 
tra i Giudei égli è il grande oggèjtrcjl 
di nostra* fede Jà verità capitale- di 'nott'f 
stri Religione .• ma’ ohimè! appena’ egli i 
è conosciuio neri solo dagl’ ignoranti’i^ 
daglii spiriti- semplici e grossolan^ ’deP 
mondo ma cziatidìo ■ dai pretesi Saggiò 
del secolo. Per 'éruditi che siano , han-* 
no bene- spesso soltanto' una leggiera i-* 
dealdi Gesù Cristo, e del suo Vange- 
gelo; 0, se lo confessano talvolta colla; 
bocca-, ‘ punto noi conosedho-per seguir-* 
lo, e imitarlo.» Quanti Cristiani muoio- 
no carichi*'d’ anni , che avrebbero biso- 
gno d’essere di nuovo istruiti rei primi 
rudimenti della fede ! Quai debbono es- 
sere i loro timori , poiché è pur trop- 
po vero , che tante istruzioni trascurate , 
o ricevute senza frutto ,' saranno la ma- 
teria del conto il più terribile al dì del 
giudizio! 

i. Che havvi di più vergognoso , e 
di più pericoloso per tanti Cristiani , che 
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essere sempre ai primi elementi , senza 
fare un passo innanzi ! Da qui che av- 
viene? Ne avviene, che nei tempi d’er- 
rore, per mancanza di princip}, questi 
Cristiani, che ignorano la Religione, rice- 
vono per vero tutto ciò, eh’ è proposto 
in una maniera un poco seducente : da. 
qui che avviene? ne avviene, che molte 
persone, che passano la lor vita in una. 
continuazione di esercizi di pietà , muo- 
iono spesso senza aver ben conosciuto in 
che consista la soda pietà : da qui linai- 
mente che avviene? Ne avviene, che per 
la negligenza d’ istruirsi nelle verità su- 
blimi della Religione, molti Cristiani uni-, 
scono le massime del Mondo con quelle 
del Vangelo, e in seguito di questo mo- 
struoso niescuglio si allontanano dalla 
fedeltà dovuta a Dio, e si rendono in- 
degni delle sue promesse. 

3. E‘ cosa molto più vergognosa an- 
cora , e molto più pericolosa per perso- 
ne, che per istato son dedicate al rac- 
coglimento, e al ritiro, essere sempre ai 
primi elementi, senza avanzarsi .JLa co- 
gnizione eminente di Gesù Cristo dovreb- 
be essere come il carattere distintivo di 
queste anime più favorite da Dio: ma 
ohimè ! quante, chianrate dal Signore alla 
perfezione cristiana , si rendono indegne 
Torno Vili. I di 
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di lor vocazione , perchè si occupano an- 
cor troppo nelle cose esterne del seco- - 
lo, e ne’ divertimenti del Mondo!, Il ve- 
ro fedele, che Sbandiice' dal 'sud spiri- 
to , e dalla sua memoria tutte le inuti- 
lità della Terrà', ‘è molto 'più proprio 


alla scienza, della salute; ma .studiando- 
la sU 'iie’’librl’, 'sia ìié'l co'mmérdd de'ìfé 
persone dotte, cerca solo uo DBtri^en- 
'^“j'che Io* fortifica,' è noù Uri.vèten^, , 


to 


che gli ‘dià* ‘la mòrte i fmperòfcchè ‘quand* 


ivi 


anche s’avesse^ continuamet^e il Vange- 
lo sotto”^1i^occhj, la lettuJ-à’j^o'ià '^me- 
ditazione sola non ne dissipa le oscuri- 
fà; si richiède perciò qhellò spirito di 
discernimento, di^cui parla 3. Paolo, .e 
che noti' è''srcurò, sé non' in 'quanto' è 
aecompagnato da un gran fondò ''di do- 
cilità per la Chiesa. ' ^ 


Preghiera.. - } ^ " L . «i 

'S!' ‘ . n-j 

Preservatemi , o Gesù , da ogni acce- i 
camento , illuminate le mie tenèbre 
aprite i‘ miei occhi, aumentate la mia > , 
fedc, c fate, che cammini costantemen- 
te nella strada, che m’insegna la vostra . 
santa* Chiesa . Così sia. 
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tì'E,p:r N p‘;ccxxiv:. ' 

.ideile yefiià crìttimét^ '•, V .'■ 

■ - 1 " 1 ■* ’ il* ^. . ', 

£^;t;'4srp*iVag«ÈbKV‘ct«nf;'i;^^^ 

■W .. ly*». V t l. I . . » t. ^ I. 

i.^UelIe prime verità;-», delie, ver U, . 
tà*4:pmunij 3.. delle ^tagclCverità 

* ^ -i .4 T - « • , K. .. 4 «i ^ l -» -<.4 ' 

* * t t 

P R I M O . p;U ISTT O. . y ^ . 

— ♦ |J4 1^1 A-w*' i. >, l 

-* ' U 'il ’ ^ ~ V ' • ■'•'■ - '• '■' 

Def/e punte venta*- . . 

I’ .' V .-.j- ' ; ■ ; I , ; ; 


Ctìamansi còsi quelle * <he. pir èli adulti., 

.•j '■ N i ' 1 : \ ‘ . * 

.««0 ma .atsposi^wrte necessaria 
per ricevere il Battesima . , , . 


I. .a^\.ver un. orrore estremo del pecca- 
to..*. Quando ho detto, carissimi fra- 
telli j dice 5. Paolo | che voi siete ancora 
come bambini, che debbono essere nutrì- > 
ti col latte, ho preteso di parlar soio^.in.r 
generale; imperocché so, che ve ne sonò' 
alcuni tra' voi, che sono assai forti per 
ricevere un sodo nutrimento. Soffrite, 
che In grazia di questi uomini, che voi 
onorate , e che 'ini son cari., mostri per 
- 1 la un 
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un pò di tempo di, dimenticare ! vóitrt 
bisogni . Per la qual cosa intèrniettendo 
di discorrere de' rudimenti 'Cmroy'paj'. 
siamo ad ajutare quelli, che hanno fatto 
un più rapido progresso .‘ affinchè 'poss^* 
no mettere il. colmo .all’opera iiicòhitn- 
ciata: avanyamoci^ à queìy che bavvi di 
piU perfetto ^ V i ’pa rie rò di co§e‘ più sii- 
blimi , scruna a re di kefn'ùovo^ytPfon» 

damentol della conversioni' dall è ’ope^e di 
tnorte^, cioè, della i>,eniten2a cfte'^récet. 
de il Batresirao.. eh! è comè* *la< IJàse 

"T^ . " . /-«r.ì .V ^ ;r V , I-f . , , 


mi elementi della, Rélìg^ónèf ej^a “prima 
cosa’^ debbono' iftVu irsi ^ colóro, 

che vogliono, convertirsi , ,c^ la hecéssifà I 
di odiare il peccato,* di rinunziàrviy * le 
di farne penitenza ; virtù di penitenza^, 
che consista in un vivo dolore de’ loro 
peccati passati, e in una ferma 'risolti- ' 
zione di non più peccar nell’avvenire: 
dolore vivo, che detesti il peccato; e Io 
• punisca per scancellarlo: fermo proponi- 
j_iuento , . che prevenga, e combatta -il 
.peccato per. schivarlo;, qualità così ìncH- 
■ apensabilmente 'necessarie, clie' senza 'di 
esse non’vi è vera conversióne . ‘ i - 
i. Aver una fede viva.... La secon- 
; da 
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da cosa , dice 5 . Paolo, che deve fare 
che vwol coqvertirsi, è d’istruirsi 
pj?’,Misterj di $ua fede; è di credere alla 
parola^dt ipip, che conduce’ al vero cul* 
$p,|;,*jè(-,d’.i apparar le,.regoIe’ della; vita* cri* 
stiaoa>^e .di ben distinguere 'lo 'spirito del 
|^riatjai?psf“°. spirito de] Glùd^ismo ‘ 
fjuqst.q , ._pnó «pirito 'di'nMoreV^ Palerò 
^ ,ui?Of,spir^tpj di amore . Una'fede viva 'è 
(^tpq.ìl^lpqdaèP.ento di tutta la ’Rèìig^ói 
pc di Gesù Gristo . ^ Il primo precetto ; 
j^^j.pio, ^ci ^bìa; fatto, è quello'’ della 
/ede , 'ma , Òi una fede cieca hella' soa 
j^i^upi^s^njB , universale “nella ^ua'ade^ 
siohe , pubblica , è solehnp nel ff sta pt^cS 
fessipne V 'jQuèsta,^ ,f<?de ^jè ^alla ve^tà^ una 
specie di sac|i5.zio,‘, pel quale sàcrifìchra» 
ipap^! a Dio un’ orgogliosa^ ragione, ma 
qqe^. -sacrifizio, per rigoroso 'che scm^ 
bri però* la sorgente della vera feli- 
cità dell’uomo; e qualunque cosa gli co- 
sfn* .eJ non può esser felice se non per 
.0(ie2;;p della doci/Ità. Tra le verità, che 
la 'Religione ci propone , ve ne sono 
, senza dubbio delle inconiprensibili , ma 
la.-cùi incomprensibilità medesima serve 
• a dar un nuovo peso alla loro autorità; 
imperocché . se il nostro intelletto potesse 
comprendere cos’è Dio, egli non sareb- 
be più infinito, e perciò cesserebbe di 
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èiser Dioi-QucsW^ è- il Cagiona meMtd di 
5* Agostino, a cui «ìMricrcdaKtà nòfis^ba 
^mai risposto^- Per ■ altra *|>«'fe, sr'll'n6- 
'stro ”spirhó ‘è troppo ilebole- per- eoin- 
■prendere le verkà SubMniKdi ’nowfa'Re- 
'iigione noti 'è già «troppcM debole^ p6r 
' crederle seAia comprenderli: ^poSsotjSW?:» 
za' esser' Dottore, - sétiia ^eMCr- Pró&tà , 

• esser fedele, questo' basta rctrcdoi 
chi' noti védoi jla iiiia- fede sasebbe» Me» 
sicura , se fosse «ólo appoggiàtiltìli ìSéntì-. 

3 . Siamo noi sodamente stabiUtiii«^tiie> 
ste due tirtà j - nelfe»p#t?iliri«i,f‘^«ci}è41» 
.fede;?' Abbiamo nòi'uft 
peccato? Duerni k pìu-irieéit'^ dfee^^sS. 
Agostino , Se‘ ÌDón- ba *fi'^raiia‘dt’^?to ,, 
'l'cós’ è^ Af cóUtrariO^ 

•/véro, 'séóhà iSf-gratSa^ he^nsaoi ttfbfe, 
ehe^-tiÒB '^'?'^Ma iolwmè Msoggi«ingfc/'|e-~ 
ni !à m ' '^d - e sse r pbvi rii y- -Se * àbblshio» <‘:^Ja -. 
'mente ' vòF,TÓ’ SlgnO'rè jf'ci' la-;'Vosfrra:^"g5a- 
zia; il- più grande,' e il pià- fmgUflidi- tiiltk 
♦~i' ben», è èontinuimentd é^bsfra»:- 
^ tiartto c<mt?nuatnèote' im perìcolo 
^^cblo dell’ occasione , del>cStftW¥'®S®t^b^ > 

"• delle 'società ^sospette ; • delle 

• ■ peViedlosc, de”spcttacoll j delte.^'dttn«nàie,, 

*• é'SopÉa tutto della • viti sénsùàlè j efee , 

'^' di tutti' i pericoli, è 'il più gener^te.'iTSi 

• espone U grazia j e’ qjbaotl la perdono*: 

•I ’ì 1 AJ. 
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veder la loro cieca confidenza, a 'com* 
-parir da per tutto, ad esser di tutto, a 
-dir tutto, a tutto vedere, a cutto^ sentire, 
.non sdirebbe, che liberi dalle comuni de* 
. bolezze, hanno più niente a temere dalle 
.aatuziei di Satana,, dalle insidie del pia- 
.^perey e,da;tanti scogl), che minacciano 
, la 'virtò ? Quanto ben diversamente han- 
^ AQ pensato ; quegli, eroi -della penitenza, 
nche per- conservare la grazia , andavano 
. !ainseppellk^i\-ne’ deserti , e , : fuggendo il 
. A|otndOi;t| temevano ancora se stessi! E 
i:'iipi,:fr^giM ca,nne , iChe; ci lamentiamo di 
] nostra debolezza ,,';iK>i ci .esponghlamo a 
.;n>illje- pericoli ‘ come se. fossimo -ji forti 
. (d* Israele;? nsenz’ ^aspettar, Je^ ,qccasioni, 
pprrli^njo vdinanzi ^ad esse quanti ezian- 
j drpv^iosono , i che vanno a.gar^ nell’is- 
. p/r^ar più di passione; neiraffrontare più 
. iniprudehtemente i pericoli, senza altra 
• forza, che * una grande temerità, senza 
altra ragione, che un’ inclinazione, che 
-piace?... Abbiamo noi quella fede viva, 
generosa, magnanima, che si. dichiara 
.palesemente per Dio,. e che non-,è,i^at 
' permésso di tradire,:; e di dissìniularc.^ 
. Non ritenghiamo noi mai la verità schia> 
, v’a pèir ingiustizia? Siamo qoi pronti a 
: spargere U nostro sangue per, confessare 
il nome di Gesù Cristo? fij»aÌinè»;v 5 ,'*£iJ« 
!u , I 4 ' cià* 
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riamo .noi le opere della fede , c le fao 1 
, , ciamo iper ispirito di 'fede, in maniera 
r che-noo solo dian'’norma àt ^ian'o gene-. 

- ralevdr'nostraj vita ma eziandìo regolin 
a ciInutameDto*'Ia^ quotidiana Vostra eoa-» 

-...<Ì0tt3? .1 'U - ^ ' 

^ • r • • ' , 

-1„' ',1 vi t. l'J. ■ I'- ■ • ' ' 

... .iSECONDO PUNTOl 

v ' ‘,..1 ;• *' - • « 

Delle virtù eotnmi .. 

s, : ' 

Possono ,cos't chiamarsi quelle f eie sona- 
. .necessarie per ricevere gli altri Sacra- 

y 'r, ìmenììxt secondo P età ^ e lo. stato, 

• • « ► 

( ..... » 

i»(Come abbiamo noi’ ricevuti questi 
„ Sacramenti ? . . . . Non vi parlerò % dice 
’S» V Paolo , della dottrina fondamentale 
■ de' battesimi y della diifèrenza di quello-, 
di Gesù Cristo dagli altri, delta imposi- i 
rione ancor della mani^ sia neHaConfèr- j 
'inazione , sia nel Sacerdozi© . . ► Potremo- 
' BOI dimenticarci, senza ingratitudine* di 
ciòj che Dio ha fatto in noi, e per 
^soi, nell’ ordine della grazia Potremo 
Boi' non richiamarci alla mente eoa ri- 
conoscenza quelP adozione divina, che, 
scancellando per mezzo del Battesinao il 
peccato di nostra prima origine, ci ha 
‘dato diritto di riguardar Dio come no-^ 

. ^ - stro. 
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que/l’-ardòre , 

- jf®-® jume^f; ^ comunicato 

pec; -inaalzàre al.d^ 

^a de^eMertddlat* natura v e 

farci trovar del/e dolcezze nella vinù au- 
stera ) e penosa ? Qiielle misericordie inef- 
tj^inno *dtss>pafd ' r. nostri er- 
rori , che ci hanno scoperte le insidie 
,tese alla nostra iniu><jeaifaf^ e hanno gui- 
dato i nostri passi ne’ sentieri della giu- 
^*iRli’fPgust-o-sàcFÌnzio , in cui un 
n«n^>,«a^'«twitiouamente Jasua 
^ e -suaVuiQrte^jv per darsi a 

noi ? Finalmente tutti que’ Sacramenti-, 

iamore:,''' Come al- 
o^yl f^§^*’tin.'f^oude ,,^ cheidcbbono 
s I E H¥°stf e, -ifliq u e ^ produrre : I a 

acqtììstarJ»? QWtHs- 
sinòra> poit4té'a 
t,6sori; di 'igraeic?^ 

nói , '-e. princl- 
;'P*ajfneat^._3ueUi ..d^lla Penitenza ìdell’ 

■j tpeponghìamo mòi xòn sinc-e- 

tribunale queJie vioiaaibiii , 
trasgressioni della lègge, nque’pec- 
non .possiamo* dissimulàrci'ii e 
jf w 'pos.ShKno ingarinjweda'-nó- 

Stra^ coscienz.^ ? Vd ,iccusianiò ooA'cah- 
^didezza^que’ commerc) fraudolenti, ^fuègl’ 
iinpr^titì illeciti, quelle usure palliate, 

I 5 que’ 
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risentimenti coloriti con una finta 
j,ì)niodp,raaione , .quegli odj impetuosi , quell* 

< t che cammina agii onori per 

^.Ja.stra 4 a deli’ intrigo,' della calunnia; del 

< .tradhi^nto; quella vita sensuale^ quelle 
r. cqi}<veriazioni Hl>ere, e licenziose ,, quelle 
. mode indecenti quel molle ozio, quell* 

- intemperanza ne’ conviti, quelle ingiusti- 
, zie clamorose , quégli eccessi d’impurità, 

e di dissolutezza , ’que* peccati in funa 
parola ., troppo caratterizzati , pep^^ non, 
rendete, essi medesimi testimonianza con- 
tro-di noi ? O se cè ne accusiamo , lo 
facciamo cóu quel dolore,, con quel sa- 
lutare .pentimento,, e con quel fermo 
proponimento, proporzionati- alla molti- 
plicità ^ialla'gravità di tante offese? Do- 
, pOvjayec'l implorato* la misericordia cer- 
.. ^àiamo^ noi; di pacificare la giustizia di 
.0*0 ? imperciocché non basta piangere i- 
propri peccati , bisogna espiarli Senza il; 
•; d^siderip almeno di soddisfare con opere 
. Penose ; il dolore è chimerico ,, e infrut- 
i tuoso ; ma soprattutto prendiamo noi una 
..ferma risoluzione, che sbandisca ogni vo-. 
lontà di peccare ?• Senza di questo nou; 
.havvi penitenza .... Come ci accostiamo, 
, al Sacramento de* nostri Altari ^A questo 
■prtsdigio deir amore di Gesù Cristo per 
..fioi, non apponghiamo noi un prodigio. 
•' • .V , i - « non 



\ 

, MeJitaxjone CCXXlV,^i&^ 
non roeao sorprendente , quello di rióitra 
.insensibilit-à , e 'di > nostra» ingratitudine? 
iRureviarao 1’ Eucaristia,. ‘tna raramente, 
;con indifferenza,' con freddezza', talvotca 
-eziandìo con indegnità , per 1* attaccò a 
:passioni segrete; a dir brcye, aggiungia- 
mo il più grande degli oltraggi all^ab- 
bassamento volontario, a cui ratnor so- 
lo fa discendere il nostro Dioi 

3. Come conserviamo noi da graziai 
de’ò’acramenti , dopo averli ricevuti colle 
necessarie disposizioni? Questa grazia nòni 
^i conserva, se non con gli sforzi conti- 
nui , che si fanno per accrescerla, per- 
ché essa è, dice S. Tommaso, cn prin- 
cipio di vita attiva, che si estingue {>er 
mancanza d’azione. Secondo' la sentenza^ 
dì questo Santo Dottore, qual è Tingan- 
no di tanti Cristiani, che credono di far 
molto per conservare la grazia , dacché 
fanno niente dì positivo per perderla J 
c:he alla verità non camminano rapida- 
mente verso l’abisso , ma che poi hoa 
.fanno alcun passo verso il Cielo; che te- 
mono quasi tanto di salire troppo alto , 
-che di cader del tutto; che’ finalmente: 
vogliono essere sempre ciò, che sono, 
senza essere nè buoni, nè cattivr,’ nè niB- 
gliori, nè perfetti ; senza avanza»rsl ver- 
so Dio, nè dar indietro verso il n>ortd!o? 

I 6 EciuiE- 
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Equilibrio iimiaagintrio,^ r/ceaut^^zji pbi» 
merica, in cui è" evidente, che lar viftii 
non mai si sosterrà l Imperocché ^chi così 
si restringe, restringe la grazia di Dio; 
e chi la resiringpy poco a poco l’indebo- 
lisce, r annienta Cht-^ per 4I tri, parte 
non sa , che njssuno può conservar''' l’ in- 
nocenza se non - per qiezzo delle opere 
di penitenza , 1* amicizia di Dio se non 
coir odio di se stesso, è hnàlmente , se- 
condo. il Vangelo , che ni^suno salva la 
sua anima se non col perderla ? Qui l*' 
amor proprio , e la natura’ fremono ,. e 
gridano . E' dunque ben severa questa gra- 
ziai Sì, lo è più di quel che pensiam.0; . 
ma ricordiamoci , eh’ è giusto , eh* essa 
ci costi qualche cosa , poiché ha tanto 
costato al nostro Redentore impercioc- 
ché alla fin fine , questo non è lo stato 
d’innocenza, che conservar si poteva tra 
le delizie del Paradiso terrestre ; é una 
grazia di riparazione, di redenzione, che 
è stata formata sul Calvario dal Salva- 
tore ; per conseguenza una grazia , che , 
essendo nata sulla Croce , non si con- 
serva , non si mantiene altrimenti che 
per mezzo della Croce» 


TER- 
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TERZO PUNTOi-cfiiiup^r 
• . "• r: i. io ,.i ,Hio;a 


. • •' ì)elh grandi verit^r' •' 'r'^’ nr n 

* , ' ■ ,t ^ * I' '.t f ' , nÌTf>''i ;•» 


Chìamanst cosi quelle ^ cèi' rIguaYdana '> o 
. • eli ultimi' fini ‘'dell' Uomo y '• 

® <7 ri I 

• •"■ ■ .'i- ;• 

1 . La risurrezione , .'e if giudìito ge« ' 
cerale .... Tralascierò dice -S. Paolo ^ ' 

ciò^, che saper dovete della rimrree^one 
de' morir ^ «r dell' eterno giudizio . E que~ 
sto lo~ faremo, y se pure Iddio lo permei- ' 
ter» .... Le ossa umiliate , e ridótte iti 
polvere » dice il Profeta, portano esse 
medesime un germe di risurrezione , ' che 
le renderà trionfanti delfa morte*. ‘Tal è 
la fede della Chiesa, la consolazione de’ 
vivi , la speranza de’ morii ,' e il^fonds- 
mento legittimo degli onori, che rendonsì 
alla lor memoria . I nostri corpi saranno' 
separati solo per un certo tempo dallo ’ 
spirito , che li anima ; e mentre che i 
nostri cadaveri subiranno nel seno della 
rerra la sentenza pronunziata contro tutti 
i figliuoli di Adamo, la nostr’ anima sarà 
collocata ne! seno d’Àbramo, o purifica- 
ta in un luogo d’espiazione. Questa fe* 
de di nostra risurrezione è fondata sulla 
pir^Ja 4* Gesù Cristo, che l’ha provata 

ai 
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' ai Sadducei colla testimonianza di Mose , I 
che rha attestatà^'ai Farisei .colla risu r- i 
rezione di Lazz'afd , che 1* ha confermata ) 
ai suoi discepoli colle più solenni pro- 
messe : promesse ,' .di cui la sua stessi 
risurrezione è il sigillo, e che riacredu- 
lità attaccherà sempre in vano. Dopò la 
risurrezione de' morti comparirà Gesù 
Cristo, vestito di tutta la sua potenza, 
per giudicare l’universo radunato: le sue 
sentenze saranno irrevocabili . Svilupperà 
tutti i mister) nascosti j farà conoscere 
gli uomini , e farà conoscere se stesso;; 
manifesterà e il suo proprio cuore , e 
quello di tutti i mortali; due grandi mi- 
ster) adesso, e allora due grandi spetta- 
coli , che fisseranno tutti gli occh) delT 
universo .. Nel cuore di Gesù , ved'rassi 
ciò , ch’egli avrà fatto per salvare gli 
uomini ; nel cuor dell* uomo vedrassi 
ciò , eh* egli ha ardito di fare contro 
Dio; e il giudizio, che succederà , con- 
vincerà tutta la terra dell’ equità de’ ca- 
stighi, e delle ricompense.. Tali sono le 
grandi verità , che non dobbiamo mai 
perdere di vista. 

2. Ciò , che deve precedere la risur- 
rezione y e il giudizio generale , è la 
morte , e la perseveranza nel bene sino 
alla, morte . Noi viviam per morire , e 

all’ 
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Meàitaxjone CCXXIV'.y 
, all’ora la, meno preveduta morte 
' ' comé* dice il Salvatore, verrà, a - sorpren». 
^‘_^‘^de/ci . Vegliamo dunque, e siamo sempre 
prontìq. sé vi manchiamo un sol.momento , 

^ ih questo, momento così breve rischiamo 
' eternità- "tutta intera:.sì, ciò, che vi ha 
di térr-ibile nella morte, sono le. sue sor- 
prese ', che non lasciano il tempo di pre- 
"'pararvisi sono re sue conseguenze a cui. 
' è impossibile di rimediare. La mia sorte 
, per r eternità dipende dallo stato, in cui. 
sarò aJ momento della. morte; ora questo, 
momento non dipende da me , è tra le. 
' mani di Dio, che chiama 1’ uomo quando 
gli piace: che so io se mi troverà giusto, 
~ o, peccatore ? Questo momento non può. 
r essere per me un momento di salute, se. 
. non. è quello di mia perseveranza nel he- 
.tie'f perseveranza finale ; grazia di morir. 

• nella giustizia j grazia, che finisce il tem- 
po della prò va, e del combattimento ;gra.« 
zia che dà la vittoria, e la corona ; gra- 
zia , la cui^ distribuzione è un mistero na- 
scosto negli abissi della sapienza di Dio .. 
Tutto ciò, che noi ne conosciamo, si è,, 
eh* è per noi essenziale di ottenerla che 
Dio non r accorda ordìnariàraente , se noa 
a> coloro, che si preparano alla morte col- 
la pratica delle virtù , e ,. se fa bisogno ,, 
con i più grandi sacrifizj. 

3. Ciò- 
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010 ^ ‘dèvè‘ s^gùlPe la YliurVe- 

* 2 Ìon£ , e it gludfzio gèneràte^ è^r erernità 
liel' Cièfó , e^^eInflfefho'. s^yerfiiosó 
'cónri’aito’ '! ^P'Grclo^.^’T; 'l^’IhfetHo'^ssérè 
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Kt%X O **a '<3 11 Ma «■ AM a*^ ^ viy« ^ 



getti «é pTft ?/ayferttolo‘^art^FiTaoèrcIie 

stati una volta - illuminati , ’ hanno an- 
che gustato il dono celeste ^ e sono stati 
fatti partecipi ‘ dello Spìrito' santo ^ han- 
no gustato pgual frante , la hiton^ para- 
ta' di^^Dio , e 'la virtìi'^'deì futuro, sèco.- 
lo , 0 ^sono‘( poi ) prectjfjjta//^^ncìl 
s'tàsìa è impossibile , ^ che ''si. r innovelli rio 
un altra volta a penìienrd ^ come lo‘ sbi 

'•.r'", ' .',>ro 7 .ui .t eiiOiss.» 

no Sfati per mezzo del battesimo , oQt 
cifiggendo nuovamente : in loro stessi n 

E-‘^i , . .-is ,-.■■• ti itili)} 1.. :; 7 -I 
rtgiHiola di Dto y e all ignominia es- 

pò- 
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ponendolo f Gii),, che mi spaventa a loro 
riguardo,^' non"é precisamente Ja gran- 
]i^*za, 4el, peccato ; 1^ ne'’ havvi alcu» 
^0, dLc'ui- Dio non conceda ;il perdono 
a un vero pentimento ; è la difficoltà 
ptessa di questo pentimento , che io chia- 
mo una specie d* impossibilità .* tanto è 
raro, , eh* essa si sormonti . La grazia » 
abbondantemente distribuita nel seno del 
Cristianesimo, non vi avrà ritenuto tanti 
Cristiani * come ve li ricondurrà essa » 
dopo che se ne saranno distaccati ? Com- 
prendo , che la loro conversione sarebbe 
un effetto di que* favori segnalati , che 
Dio accorda , quando gli piace di far 
miracoli . Niente è impossibile all^ Onni- 
potente j ma 1* abuso irpiò enorme delle 
grazie ordinarie, è egli forse molto pro- 
, prio a trarre le grazie di predilezione ^ 
e di scelta > 

Preghiera. 

Fatemi , o mio Dio , la grazia dì 
riempire il mio spirito di queste sante 
verità , fate , che incessantemente le me- 
diti, affin di conservare con maggior at- 
tenzione il tesoro delle vostre misericor- 
die, e di poter aspettare con minore spa- 
vento i vostri tenibili giudizi. Così siac 

ME- 
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fcOD^Sqfd; I}èlltc.bu§nt ili.D'p £ 

3<-b , r.2fo tl; ?n'-q -■'•-ji 

rrqLct^di S."Pqo(Ò4ÌigIi Ebrci c. 6, v. 7 .‘ i t, 

m:ioa * i.^irhro'^ ^•!i^ «! aliW •' .^ 

Vili s. Ltilpro óeeestità :;7 2 fejlilóro. me* 
-/Tiìrojh^ii Ifclbia qiulità’t)? ib aao!?rjoo 
;u:i3J.'c srjpnut or.-j'IiC, .0'7.irs2 ai?i:i) 
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•-iinli;lcz BwL . hs:n3ìr.3i E-»ic;/a bI ''•-iieh!r):> 
^Robiiisltui iLff.lmt\mecetshÀ t\hb bjI!'} 
'•£Lija!^0|: : sJioq z\ Sih t oqriBO U:z 

JT ar^gone^ diiTinà' Écrra:;fòrti!i bene- ^ 
-idetea da DiO'i p' di.Tinja TfeiwiV’ cIxe porya 
a sdio spine i cfìé sóndhabbcucùtei .krEa 
iTétitì f diep'^S. 'Paolo ji ihefue la pòig- 
V già I che frequentementé Ae ca^. ‘in. grt’rtJ^ 
r ia ppef' fecondarla , ed ùtili' -erhe .gene^ 
zva o~ cbiy.la coltiva \ .ricevei beùedi\io%ie 
c da' Dadi così' saran'no! benedetti^ cólorò , 
J'che ^j ricevendo’ le grazie del :’GieIo , le 
'faranno fruttì6care io bàione opere. Ma 
< se delle ^pi'ne?, prodace '.de' tribòH , ella 

tiè riprovata ^ e [ prassi o/itt Kaomalediv^one 
• Afcl - padróne ;ì àt JÌMeu','di .cui- 'aif'.è .essere 
2 àhbrttggtapi o- tale^^saii u ila •> ^orte del rCcI- 
J»r !3 ■ Stia. 
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stiano, che, infedele alla grazia di sua vo« 
. cazioney por aroppo rasso^glia _a^ quella 
Terra ingrata^ di cui se ne fa qui la {Mt« 
t u ra^i ilìiU!VDosciama .^óoieT vdagKIogge tti 
esterni Dio ci rtehianaa incessantemente 
a quelli deiia 'Salute si\dipange » per cosi 
dire, nella maggior parte delle cose, che 
;d)blam«>.'ioctbigH bcditjoptìrÀòdereJTpiìl 
sensibile la sua condotta a nostro liguar- 
-?do .oPérIua^verót&iseian<D.yltitIo.è un.* 
occasione di solleicaasi> a;Dlo%l e^^d^ 'tiesio 
trare in se stesso. Stiamo dunque attenti» 
e 5C« ^aihO'^téjlili idOtAibiK bpbre , as< 
coltiamo la' nostra sentenza. La sola inu- 
tilità delle ispiue'>t{ttaf^eTJa maledizione 
sul campo , che le porta : se af^wntra- 

-atidd s^ 1 i>ìa£una Terràb fcctilev- 

i^pneq dS^bbondinù^meissi^ pcòdùoihmoiabi- 
r.ibalmenté>uadisdbnòrtO».v saremo allora 
- ^qó^MaiTenài ^ bededHlione^i^'che ibPadre 
- '.di <^ vrolt fverà^ con tutta dH igenaca . 

ddosideriatùo coaacrenzione^.aquale 
t déHét'duè nef re -nqi siamo simili Niente 
t è ipiho ci3pzce^d’i irritar. pDib p che U’mso 
sidejieicióie Isancéssenza' La^conversioa.del 
»>caorev'^9eiwa lè opere:della fede ir.Qra 
tìàon 'sizma 'noi. 'di quellco anime terrene» 
^dtev fàeevoao 'spesso l 'Sacramenti.» •'Je 
t> i9truadnì delia Gliicw » lè graaiebd^l Cie- 
-iki), lebcbè v'produttraoc: solo «piqe^^iucioè 
.L-i chfi. 
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ìli Vt/4rtno Apostclìco 
che -non portano' UtrofruttovWhe il lus- 
so, 'Ir vanità , 'T -ambizione ^j?l’avarizia ^ 
i’inutiiirà', ila maldicenza.^ la durezza ver. 
so i poveri ? .Tremiamo , e umiliandoci ^ 
se taP è la nostra 'sterilità ^.aftn di;.aÌr 
lontanare , la jhaledizkaie , . che. meritia- 
mo... Sì, o Signore, il timor mi ^sor- 
prende , allorché , vedendo in me un 
vuoto orribìlè di 'azioni sahté* considero 
le disgrazie , che mi minacciano : ma 
posso .ancora .allontanarle’, ■ profittando 
delle vostre divine influenze. Voi non me 
le- ricuserete!: il mio .timóre «te^l^o. n’ è 
già unat delle più salutari, e.. Voglio farne 
(Uh_santo uso , producendo {tutti , ^che 
corrispondano alla vostra accettazione . ^ 
r 3. Travagliamo dunque con ' coraggio., 
afHn di divenire una sterra, abbondante.. 
Riceviamo con fedeltà la rugiada celeste 
della grazia : niente perdiamone petubo- 
stra negligenza, operiamo, e cooperiamo 
con essa , e per suo mezzo faccjasi.gen- 
mogliare le semenze di pietà , che* Dio 
ha sparse in noi , e produciamo buone 
opere , che gli siano accette , laflìnchè 
sparga su di noi Je sue’ benedizioni..,. 
Deh ! o mio Dio, le mie passate infe- 
deltà non istanchino la, vostra. pazienza : 
questa terra ingrata , ma che non .vuol 
più esserlo , sia sempre T oggetto delle 
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vostre njfsericordiè'j! Fate o Signote , 
che lamia artiqaaibag'nate col vosero s^nh 
gueii fe'cosl spesso /'.'nmrità colla .^vostra 
satifà parola-, ‘ vi! I renda ri frutio^ che gli 
tlòtftandate , e, riceva; "Ui xicoriipensa ^ i che 
gli? promettete ,'t o ,'iZ ...on 

' -? -'h .3b'5V ^ ^ :tnHTq 

01'’ ÌM-v5EGONIDOfPUNTQt) coir/ 
rr/' -• rrii'.3cnÌTf ita Sfb , aÌ3K‘»|''.:b r^\ 

c*. McviVo detìa- ùuoner.epere . o?, 2 oq 

^ 1 ~oa io^-^ . caachri snìvih 5‘'3iov jììhb 
^'t/EsIt ci còndiiooDi) alia ssalate k. al. 
Non crfdfete * 'firateìlr mi?i dicesS- Rao- 
lò, eh’ei io* vi' tertga-oqneito' linguaggio:, 
perché ‘ vl''^eda ^ lir cattive odilpasizìonio, 
^ -minacciati -'dh un pronto icaatigaf. .No , 
■cì‘ promettiamo' migligri, cose di voi , fi. dir 
Imìstimì 'y '^piii^ confacenti «//<»..( jwrrrtfO 
'saiutfifi tehÒMé .parliam così:» 'Mi' InJln,- 
che 'T 'opererète colla pratica delle 
•baOne opere, il cui merito è 1’ avvici- 
narci alla perfealone . Perdonate a .un 
Padre le ' sue^Mnquietudini ; vi mostro U 
yericólo per insegnarvi à' fuggirlo i- Ho 
timore''j'’'^che* presumiate -témerariamente 

dì Unafacile cònver'sipné ,’se^mai av;este'Ta 

•disgrazia;di lasciarvi perviertirei. AUa^vJsra 
ide’ vostfS passarli cQtnbarriràeati jimizcop- 
■sòlb stii.q^elli'j cheti vJireseana.ii ’sostenc- 
Son persuaso , che corrisponderete 
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114 .**^ i* \Apos*olieé ■ '• 
colla vòstra fedeltà a-tutte- lB«gra2te j'‘- 
che "Dio vii ha gii fatte , > e lo impegac- - - 
rete con ciò itfarvepe- aacora delie 

gioii. 4^ Qualunque coflfideocg ahbU^uu-^z 
Pastore I nella fedeltà ^dellB^opeTCowe-ir 
cui parla devje conferratTle ’ 'Bèl'^i benei,' ^ 
incutendo; loro itimoréi s«lr;périoolo 3 della'-'d 
seduaiòoec^n ma intenderebbe: polì maleius 
r arte di mapeggiare g^i (spiriti 
dagnarèi i icuoi!Ì'jese>iti"Scrvisse. sempre^' P 
rimproveri t ilJ^tabhatte^'Ool .wiboré’? delfei io 
dannazione, ercollélnvaaccieJdeJl? iinpe-c>^ 
nitenza', bisc^na incoraggirc‘iconi=:coi>tra 5 - 
segni vdt^ stinta' idi (Speranza>ViPóò es"'-/:* 
sere, choquelle animé^^' :che ;iio!-guir»-o 
diatno coinè penrértrte V'^saraóno- viva-n 
ménte commossc.dajDio , el diverranno ' 
r istruménto di sua gloria , pr incipalmen* *’ 
te se sono portate alla pratica deliebuo- 
ne opere: imperciocché niente conduce m ) 
più alla salute : le buone opere ne sono 
la strada la più sicura , la più infallibi* 
le , e la più breve . 

2. Esse guadagnano il cuore di Dio... 

Il Dio , che serviamo, dice S. Paolo, 
ncn è Dio ingiusto , onde manchi alle 
sue parole , o non si ricordi de* nostri 
servizi , o si dimentichi dell* opera vo- 
stra , e della carità , che dimostrata ave- 
te pel nome di lui , nell* aver servito ai 

San- 
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Santi ^ e ncf servirli . Dio ^ eh* è -loro j', 
Padre, -«e -il nostro j non sarà' insensìbilCiio 
allaj vostra tenereiza per essi ^''e al vo- i 
strotj attóre perniili ... Se si considera’^ 
ben bene) la sorgènte della conversione di 
molti Cristiani si. vedrebbe., che le lorcÌL> 
buodcj opere'- han ho fatta ài Signore, .una lì 
santa violenza eh’ esse hanno': alzata : 
verso il^'SUQ 'tròno 'lina voce j. contro; la 'I 
quàlCinon''ha potuto' resistere jil i rigore ' 
di sha^ giustizia Cosi* c* insegna T esem- '-i 
pio deli Gérilurione il . quale , ' benché. 
Gentile^ si> apriva, per niezzo' delle sue'r 
opere di misericordia la strada ,.che lo v, 
condusse' alla Religione. Esse sono per . 
un-fVero Cristiano i rimed) giornalieri . 
delle sue debolezze e i tesori nascosti., il 
cui' prezzò la maggior parte de* fedeli 
ignora,' esse possono servir d* esercizi a • 
tutte le virtù, che lor mancano : la pa> 
zienza:, il, pudore , T umiltà , la mansue* 
tudine', 1* amor della preghiera , e del 
ritiro, possono nascere dalla misericordia , 
e }n un solo dovere di pietà può racco» 
^liersi il merito di tutti gli altri . 

Le' buone opere fanno di quelli, che 
assistiamo, altrettanti Avvocati , e inter- 
cessori . Gesù Cristo , nascosto in essi , 
loro rimette, per così dire, tra le mani 
il 'CieJo stesso , e ci comanda d’ indi- 
- xiz- 
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' i 1 V Anno t^postelico ' 
rizzarci ad essi , se vogliamo ottenerlo • 
Che deplorabile accecamento , se disprez* 
ziamo simili protettori ! Questi disturba* 
tori delle grazie spirituali ci prevengono 
essi medesimi ; si mettono sul nostro 
passaggio : questi arbitri di nostra eter- 
nità non credono di avvilirsi abbassando-^ 
si a’ nostri piedi ; ci sollecitano , c* 
portunano, non sanno essi medesimi ei^ 
che vagliono; eppure , benché sembrino-' 
affatto sprezzevoli , oh 1 quanto sono , 
grandi agli occh} della fede ! Hanno ia^ 
lor potere le maledizioni , e le benedi- 
zioni , la guerra, e la pace, la carestìa, 
e 1* abbondanza , le tempeste , e la cal-, 
ma , la morte , e la vita . Alle loro pre- 
ghiere , o ai loro gridi, i Cieli s’ apro- 
no , o si chiudono ; la collera del Si- 
gnore s’ irrita , o si calma ; dispongono 
di tutto da Sovrani per gli altri , son 
poveri solo per loro stessi Facciamo 
dunque lor parte de* nostri tesori cadu- 
chi, e in cambio ci saranno comunicate 
le vere ricchezze dell’anima. Siam libe- 
rali verso i miseri ; non abbiam a te- 
mere ia loro ingratitudine ; quando ta- 
cessero , la limosina non ha bisogno ti* 
introduttore , ella sale sola al trono di 
Dio vivo , sicura di riportarne la ricom- 
pensa, che le è dovuta., i 

, .TER. 
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!- -, TERZO PUNTO. * ^ ' 

( ^l,§ qnalitd' delle éuone sùpere. 

y • i'. ' I , 

. t. U ajnof 1 e Ja fede* debbono esserne 
i 4 principio. Queste opere,* nel/a maggior' 
parte 'delje anime, non sono sempre ì' 
fcìitti-di- quella carità, che non opera 
za« in vano; gl’ inganni dell’amor pro- 
prio distruggono spesso ciò-,** che^la pietà* 
edifica; l'opera del Signore tra le mani^ 
dell* uomo ' cofltragge , piu comunemente 
di quel, che. si pensa y qualche b'osa id’ 
umano, e di difettoso, capace di distrug- 
gerne tutto il merito;* e troppo spesso 
avviene, che le nostre debolez2e hanno 
la miglior parte nelle nostre virtù. Ah! 
esclama S. Paolo, se vogliamo, che le 
nostre buone opere siano degne di ri- 
compensa , animiamole di un amor vivo , 
e tenero pel Signore, di una carità ar- 
dente pel prossimo; esercitiamo Ja mise- 
ricordia per la gloria del nome di Gesù 
Cristo, e guardiamo i caritatevoli atti di 
lei come doveri: noi tutti siamo divenuti 
membri di un medesimo corpo, e figli- 
uoli di un medesimo Padre D’ allora in 
poi abbiamo contratte unioni intime, e 
sacre col restante de’ Fedeli ;-4’ allora in 
Tomo Vili, K poi 
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^ * 1 * . '^V'^tino »4postolte<t\ 
poi ito Hi 'SODO più staci per nói np schia- 
vij'nè oobaJij^nè. plebei aè' ficchi nè 
poverLo Sono divenuti iriostri fratèlli :dd’ 
«Ucra^ Ù1 poi Jei lópò ooiaraità fiii^ono le 
•SóiStEe, ini nostrir i^ioro bisogni iJla' fatti 
Jt'priipi'BcdéJì niente iùl-)prinCipio. posse- 
tìevano-u’ni'.pVnpriojKpepchè' lidopó^làì Jidr 
• vocaiione.' ial;oV aiigeloy essehdoniu'nv-.è&óf 
solo,'. e^»ny<'anirM.'SoJaV lóito ^eìbbraina 
-più; oonwerilentèi-divideìre ‘i'beoi dji' -ciii 
lesói godevaoGE* cpo'^eoipro ,« ohe v non ‘ìk 
.avevano; impetsocchè^ ogsio<i)ilstiaooc ù 
^in^aliicaftàideUà. cura del iSoq 2 ftaieUp af- 
yfiitta.; Ld alt gge v^hc -gliabrchittài) di aoia»- 
lo', gli' fa. r\ei< tempo stesso^ 'on;*pr«c«cto 
idi^’soccou'rrrlo ,^'ppichè:; nob^'.aaia^ chi» è 
insengibiie alJei'miseiie.deUa-persolja^roa- 
il piecet,tc?)delltamdr deJProk- 
-aùno, oliasi b solenne aoel- ìVangcIo^ TO«{n 
luaresirrn^ !a proibircii.solamenie dfiri- 
fprre ciò-^ cbCiapparcìen'e ai* nostri lìrjuéi» 
li^jidi Icfifendere fa ìóto, riputaiioìie , ^di 
- jniocexe alla loro fo«t uba datwjeggiate 
-3a joratpersona‘;.!di /ncKarb il flofò'^iiipo- 
Gentili y^c i’ popÓH>li più^ barbar! , 
.ammaestrati . dada sola .nànira , hanno cò- 
i nósciuep qotsti-doye'ci /'e ih lianho^adertJ- 
’ pkio'j Laelegge odelJai cariti’y pàrtjcolare 
-alla 'Religàoné ' di: Gesù' CTÌkto," va più 
..iung^tSjnom basta ad lessa; Ordinar. :di non 
OD s Oiiia» 


Digitrzed by Goog^e 



Meditax^icnt CCXXV. 
o'diare.,» bisogna amare ; ordinar di non 
t'nupoàre', bisogna aiutare ; ella c’insegna, 
'ish’:èlItingrtisco chi non è benefico, 
di onoLò zelo, la vigilanza, e la speran* 
iza'debboha accompagnare le buone ope- 
-»evi'4.' 'Ma \ desideriamo , fratelli , dice 
i5l Paolo', che ognun di voi la stessa sol- 
decitudine dimostri nelle opere di mite* 
ràeordiai; affin di rendere compiuta la spe- 
Iranica sino alla fine, affin di riaccende- 
fe la. vostra vigilanza, c accrescere il 
Vostro fervore j affinchè per mancanza 
tii qiuestàtspcranza non diventiate pigri ^ 
o^.^eco'n diane le debolezze delia natura , 

, tute imitatori siate di coloro ^ i quali me- 
■idiénte la ' fede , e la pa^ien^a sono eredi 
-dei le ' promesse '^. havvi di più va- 
-ler^lfr:.^ che «lueste parole dell’ Apostolo, 
per jnlm^reVla pietà,, sopra tutto in co- 
.<b]ró, chfiv' come gli Ebrei disingannati 

■ degH. trroci,ic delle passioni, conoscono 
iVi^ute idi sodo, che il timor del Signo-^ 

rc.,!-c la glòria di servirlo? I vostri co- 
. stòmi ^..0 Cristiani, che vi mostrate al- 
lat.£n fine docili alla voce della grazia , 
i vostri, costumi sono sempre stati ì rego- 
lati dalla. legge?. Ripassando que’ primi 

■ anni V sin cui non conoscevate ancora il 
dono di Dio, che non vi trovate a rim- 
proverarvi ? Quante^ debolezze, chft- fan- 

’i ) K a no 
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■ '.L'Ai«0 UpnMci'-" _ , 

^adesso la.materi» di »f«‘» 

Quancd anime,' forse eiiandio a vostra 

ÌMaiHHaara»Me <«“inaie 

BiiOgM doii<l« a*'"- '*!; ‘n 
ttarMparino. loecandalo: m6 . v*\' P" 8 
•jet! sono pratiche di una pieti edificVnre, 
aJieoa-per voi, un 

Altorchè vpi.^enSavate, come ^ 

«Od forse roe^o vo f 

jrtà indiscrezioni del zeRT? gg» 

,9V*Ì9V y^J 

• \ j^IIa r*i>n.^ur6* CSPOnCnuO Vu 


i*mchMztr^„Ct(n.e,, ?prp 

4«(M«0W« 

.«Slbr^'nsi t^fW,C^b, 

isit^e ';Laz«ri di 

-i^i«l.n:P^?“re-/soccorsi 5 

ibcswwiMie^» malgrado ^1 ^ ^ 

eWffio^<^ 99 ^ti\^ej k vostra dcl^a 
éq6cste,,!9^Pf re , di %f lig«P«J n * 

u*ife la vigiWay e guardatevi ,^^c^e , 


■ Gt-'.^Ii 
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gettando occhj *dl còmpiaceina su df vof, 
^ opponendovi a quelle ^persótié>'-dels)«^ 
stra • stato , del vostro' rango i‘ ^ che* ìiQÀ 
prattcano 1e,medésiiiie virrà^rqufeswspa* 

«aìeltó^on ingrandisca ^ar Vòstri bcahj;il 

v^strd^ p*ro6rIo raérUot^Nón' dè¥etei «Jt* 
WonfiT^tra'Ii ‘ché’ siete 


col oiraffonatvi .ai ptvwatv»», 

iè „pome dice 5. Pfólp*, W èssere Iwi^ 
jtatori' :<lp’ Saòti ;'che ""vi liànhb' ^cedut). 

g*u camminano èoe- 

J. Vostn' occftj^ ercht-vidàscfàiio 

"^'tani [ da"' èsse : ffnaìrtìerite' tót«t?ogalte 

"al‘vostro cuòre •àfnartit’à'BtóV^è^^ 

le vostre buòne opereVvedetés; ^ 
le. che lianno W per' tcstitnoùro 
cbi3. .del PadréVceleste-^^ hSniio ^ {>«rvoi 
altr^untà-stitna,, 'quanta W hatìné^quèl- 
le , che sono esposte agll^'sguardh,- è aw 
lodi .degli uòmini ;/védete^se ih-quèl»» 

in cui la- notizia è“ inevitabile » *i®tt bm 
Jomemi:di>s^exe contó ndla;fbH^^ 

persone,'cKe^viy impiega npj‘ e «é ^ 

• stra-'carità^ non" si ràfFredda>‘ daèchè''ftOA 
"ne avete a.prirai. onori'. .Vedete final*^- 

te. se .operate ‘sólo sotto 

Dio ,V'se gli uomini . 5 Òno-p«r- voi «^e 

se non fossero; in ùna'^paVola,"' a 


r-’ 



2aa L*^/inno ^posloltc»*^' 
vana gloria f o la vostra salute etetna ^ 
che qui cercate. ■ ' ouv.-ìo [ 

9. La pazienza * la perseveranza 
debbono distinguere le buone opere. la 
vano visitiamo, consoliamo i nostri fra- 
telli; niente- no| facciamo agli oafhjf di 
Dio , s* ei non vede in noi la somi- 
glianza col suo Fig!ibolò,,*'e la confor-. 
mità alia sua pazienza nelle opere le più- 
penose alla natura *' Tutto è quasi sac^^ 
hzio nella vira del Cristiano: perciò, le 
opere di misericordia debbono^essere co- 
me le offerte giornaliere •dell*' anima >fe-^ 
dele ; per mezzo di queste ostie ci ren-^ 
diamo Dio favorevole* Se j, petAriSiscire 
negli affari del Mondo, si richiede co- 
c attività,' che’attivitù, e che 
coraggio non domanda daffare de^kfs^"' 

Iute? La fede' comincia la'‘nòstra santi-» 
fkazione, f esercizio delle buone opere 
la perseveranza nei bene , e la pazieozal 
ne^raali, la perfezionano .a - » -1 | 

I le i !;:-ì /:! 

P R B G H I E 

Fatemi la grazia ,• o mio^ Dio , di sop»* 
portar con pazienza, ed eziandìo- ''con^, 
allegrezza, le amarezze, le tprovr\ 
contraddizioni, che sono inevitabili *' iti* 
questo luogo d* esilio \ e di praticatrq- 
y co- 
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costantemente Je buone ropere affin 4* i, 
ottenere la ricompensa propaessa alla, per* ^ 
seyeranza .finale. .Così sia. * J 

. j.I ?■' ■ 1 ■ ‘ •■'!g > ■' 1^ 
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i:» I >■’ ’ ^ n«., •> i5 _ « oiLl 

.ii'ctoo si Velld Sj>erd07i^.>, \yj 

■i'jiq .il viDqo allii £ l^Iiì £;'rfr. 

LÌ%ijii ScPaolo agli Ebreltn. (5. vi * 

.^l libiicj :o^':ir' L) siiv oix-: 

„rt> siioomodeUo;,.*o U sugi autor§ io 

3*aH SUibi, frutto. fnc'U.ioI^ al ani 

-ii3i b 3?32o (L ‘.'xriu i:-q ;sbb 

otìdzÈiPisI Mi ■ 'P\U-N.T.O.o.-Tir.ib 
-OD sbalihli u ^ oh.aoM L'b iuwc 
Sfb 3 , 3 

-KzX^ab 3ifcvb*l sbfifc-.f.cb fion oi^i -.noi 
WnA? r<en4U,mgi AferamQjpet ii^o^elloa^i! 

n,os?rja.osp^ran4^ fel't/b Mi- serV:aì‘l*snipd«l*j 

l© ia<i*c.fr;S>5 Paiolo yil> vostro .Patire 4i>fa?;l 
mo; la sua speransaivnon mai; vacillò,* u- 
la sua fedeltà si mantenne senza varia- 
zione . Impero^b^ J)ib ^.f^c^do promessa 
ad Àbramo y c volendolo assicurare dclla^ 
uerttài di. ess4 y perchè ^ nissanOi avevfaupi^ 
grande dì; Iuj^ per tui, giurare y gfurb pfir^i 
Mi n^edetiroo .‘,i Dj^eni^* t eerio , ^ «he^ip^. 
benediribi grandemente ^ tj , melfèplw^tfK 

grand&ment’e.jy coyc.db^ là t»a i.post8ri£V 
.oj * K 4 "" ugua* 
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a 14 L'Anno Apostolico 
u^uagli^r^T^ leAsteUe del fir- 

, 5 ^ diaren«id«f ma- 

Dio co^ «uten^ 
> 'P? credetfe senza . in(jef^za ; 

mtl9^*^»do con.. hnganimU 
'A (ompmenta 
ancori adesso ^ 
i^Ìiv?^^^fi? 03 delJa.< 5 lQri» wrificarsi Ict- 
e a^^cnposteritài spiritna- 

-f®’* sf Còsi 

§sQmplo; id’ Airfamò,. 
opere, ^v*c nella 

T*^PÓ0 Ilf.Sigfl.PfO 1 anzova' proinès- 

('h sik ■ po'-, 
diverrebbe innumetabileb; eppure 
• fedeiei si ^vyidnà ' 'già' da 

diosua Wta ,. 
fgir mostri 

efftttugta. ja‘ promessa^ di*^ 'Dio, -«Rice ve 
finalmente, ;Ufl figJiuoIo ,ne’ suoi vecchj* 
§‘or^óiji vede U' moinefito'i. in-'cui,fa-spe-' 
ranzà^ di ,quelia numespsa^ discendenza va- 
ad estinguersi nel sangue di>qùesto me-£ 
desimo figliuolo, di.cùi/il Ciefó gli do- 
manda^,,!! sacrifizio? egH si: dispone ad 
uj^idire, e continua a sperare, perchè- 
il Signore gli ha' parlato, ed è impossi- 
bile, .che la parola di un Dio sia giatn- 
nui senza efifet^.. 

a» Noi 
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-firn ^fl'.Noi'isiainoifigliooIi d’Àbramo per 
^carattere "di un figliuolo 
; di aspettar con^sonamissio 

mai stancarsi, i momenti dì 
pazictfft*^^ e 'la. rassegnazione di 
^ Patriarca sono grandi esemp) per 

,.di j eredi., di sua ‘fede; e la fedeltà di 
.WÌP’y^*'^d .Abramo è un pegno delle sue 
cte toglier tleve tutte le no» 
Udini’. Questo servo fedele del 
i^^ofe .asncra' in mira , e altro non de- 
,ia:hetla terra di Canaan, e una 
aspettava colla 
iÀizv9Ìo Jsacco, e la terra de* viventi . 

^d’ Àbramo, imitando la 
ly^^nf^Hidienza 5 e' la sua annegazione; 
OfiPiotiiortoi'tertediciarao incessantemente 
«poiché godiamo , per uno spe» 
S^jfflforoivdelle promesse, che gli so- 
' poiché abbiamo Gesà 
Cripte'.,: ,)cfa*é l’erede delle vere benedir 
zjoni, . avremo parte ' alla sua eredità 
cp^ ;.«U©i .coeredi." 

-o 3 'iPj&f*oòli d’Àbramo, ’ed eredi di sua ' 
^*?4^»"-5Wpiólo‘ altresì di sua speranza. Le 
p^q^iesse . del Signore si adempirono a 
sup2 tjgwacdò; quelle , che Dio ci ha fat- 
te, di* possederlo eternamente nel Ciclo, 
si adempiranno pure per noi, se siamo 
animati da un.a simile confidenza . Quan« 

/ K 5 iO 
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azòT '.L'Anno Apostolico ^ 
to è mal grande li’ nostra sortef^ di^ p^‘ 
ter sollevare' la ^nostra -speranza sino at^ 
possedimento di un -Dio? Quanto ’mat* 
una. tale speranza^ è -propria ad incdrag» 
gìriciii. Produciamo dunque spesso- atti'dt 
questa divina virtììr,. questo, sarà il ‘mez- 
zo dbfaopportare eon 'pazienza i maiì< di- 
questa vita. Se questo Mondo è come un' 
mare, seJa nostrVnima è in-essolcome 
un vascello sbattuto- dal flutti ^ la speran- 
za ,i,icbe Dio ci dà della beata eternità^, 
ci >assicufeià contro tutti i-periooli^,; t:h'e 
abbi.am a temere . < Se questa' virtù^ vive^ 
in, noi , niente deve esser capace 'di fàrcia 
vacillare, nc ih vento delle tentazioni,< liè^ 
Iei/tcmpestej;defIe'afflizioi4Ì\‘f‘Att!’'se- kfi 
apertnz'a' deV»ntaggj temporali i<^<'b6nch«‘ 
iueeitii,.' sostiene il mercantei iié*peVicolll 
dei -rsuoi commercio^' il soldato' nelle <faq 
tiche; della. guerra^ agricoltore» né*: stióh 

penosi travagli,. 'che non deve 'fere ’la^sfv^ 
r^aza T' certa , icfae abbiamtr'df ^ posseder' 
Dio^ Eppure; qual impressione fa ‘SU; di' 
noi questasperanza? Ohe iin'Graìidejdel'C 
la Terra ci prometta di pensate aLnoitro 
stabilimento , lalla oostrà’» fortuna |*non »'Sl 
ricerca- di più per iattaccarci inviolabll.' 
mente a lui, troppo soventi contro il do- 
vere, e la coscienza: Dio ci promette 
beni sodi, e noi abbiamo per essi solo 
^ ' in- 
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iadifferenza,: il^RegnoideJ Geld^è 
cqr^to-a ghi vorrà acquistaWo-^ € nbi>shr-7 
ificenti ;arbenà di questo 'M oj5»*ì 
do»-,^i.;s!; offeriscaoUflaEvka dramortalrj 
q nxììj, ci consuiniaiqD pcoiare! ai.'ic*» 
alle, pietre:, alle Icasetr lascmiTicv* 
lì v.ettfà, e cortiaflio;. dietro. aHa-mébzcw 
goaj .^fascuriam*Dio-,...e et. abtiàndcittia^ 
rao r.alk- creature. :Gh'ei?no» » fanuos gK. 
uomioi tier^accrescere He* loro’ rendvteri 
per acqulsta.re' nuovi <ticbl; ? <-pJe Anno 
^rreua'otj), .per imerlrare il cieIo->bNo' 

sacri lìziv che òi<t>gnev. 
«bbe iAre.„qdi alcone* opere sante poue; 
Mjo^’idqlnandar dai *hot-ir'spab’eóra , reiprn~' 

ge : s do /rem mo o r i ii u n 2 iar e. 1 a -^nn j • «tessi ‘.i'. 
n^n ,prtss lalUio ^ -r isol v e rei ^ e - pe rchè tropr- 
pb.'.cisr^blMndoniarao’ ai' piacéri del'remk' 
P<3.» -MWqriatno» dt attendere '■alfa futuri 
felicifà. ..c- Qnando;i o- mio' Dlob usòii.’ 
wmOfda vqUesro deplorabile as.sonimento.?, 
^ando, ci; scuoteremo ‘dairindifFerenzay 
I» cui tsiamob perula vita eterpa X Sar^': 

01 Signore^'^luandO secondati ‘dalla vostra 
grazia , ' adempiretl^o c /a 'vosrra 'legge^ é 
con una santa ''■vica' meriteremo', 'cHè'ci 
accordiate quella » che non' ‘deve 

•' ' ■ -1 iij! K t/3fi3cn 

■ /• •. . O'. f! *; ,0T3V 

K ^ .-r-: \r-j 
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'S E C O N D O ^ P U NoT Ov 

«■' ì ^ I?. - Otv! 3ÌÌS.1 h'ii-irtC. .ojs-.g 

• ^ V onei^ 

- " . .4O . ,-cj non OEaei'j;, ^ is^oTii oiol 

' ' 1 . E' Dio-, • éh« - C» fea^"iidipégn»t» I» 

' sua parola*. ’^eato» ’ci '^ìctf e^G pel:8uo 
Profeta , -chrmette* siìa'cènfidenB»:fiel 
Signore J essa-noù sarà maicopfusa.iwGli 
occhi di tutte le creature deijbofi&.<®Dl.'- 
gersi verso Dio^-contioua eglfuiper spe- 
rare nella sua misericordia , *perich.3Ìi s^i 
è impegnato ad aprire la -sui.’ mànirà li- 
berale > e ad estenderla su tutti igl»' uo- 
mini , affin di sottrarli alle misèrie ,‘jeha 
li opprimono, affin di rialzato .‘(yieili 
che sono caduti , e sostener-cjaelK y-che 
vacillano. Felice dunque raomOv,i«^ui 
Dio fa simili promesse,- dice\TettuH’ia- 

no: ma troppo colpevole- colui ch'aita 

ad appoggiarsi sulle promesse* idei'! suo 
Dio! Imperocché che farà egli in -mez- 
zo alle sue pene? Vivrà egli -senza spe- 
ranza? ma questa disperazione sarà il 
più fatale de’ suoi mali. Confiderà forse 
io se stesso? debole canna, si spezzerà 
senza potersi ristabilire . Metterà egli la 
sua speranza negli uomini come lui? na.a 
la menzogna, e la doppiezza fanno il lo- 
ro carattere . Ingannatori nelle loro pro- 

mes- 
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messe, di quante hanno in bocca, qua« 
sMutce'^il loro cuore le smentisce in se* 
greto . Bizzarri nelle loro passioni , can- 
giano ad ognl'’OraMisegpo Deboli ne*^ 
loro sforzi , spesso non possono soddis* 
farei, ai < fóro inapegiii : perciò cercano ti 

o'piùs dellei vqlte ‘dì M 

if- gnore.. è - fedele j; e s^e^-mpcte ^tal\rplta; la 
'I -Mostra speranza .alla prova* lo fa, perac- 
-i xtresoerhe 'il merito, , s -ri/ ,> 

-%z ’R.q D autore i della .speranza^ .cj .Dio > 
h éhe'i'ci ita ^datOi'il’suPrgiuranwntp.jQpe- 
-iJ sto Divio eMae^fo, che conoscevaiquan- 
-citorigi isarabbe stata ^necessaria nelle^cpro- 
' jlvCf ‘vdellà: v«a;: la t speranza ,de* beni pter* 
^ i'ìd'innifi«d^ha ^risparmiato,, di q^uanto |po- 
“nreya'I assicurar ci di spa_ftdeltà li 

iu-giur^mffnio 'i^ fonftrma^iene ^ dice;S^ JPao- 

“r'Io p9i^.glif uomini 7 qttohtti^ 

F*’ 6 -u+ia co^sar p tenuta 
r r alla ’fin&fioe . per vera , quandOjrChijl’af* 
-r^fermà ,'..ne Sostiene k’ verità col suo giu- 
- la mento w. Ora , j .'^continua^ Ij Apostolo , 
ìi perchè'iiii giuramento,, sia valido-, gU^uo» 
iitini. JgiuranO ^ loro, 

, Ptf>la qual tosa ^volondo Dio ahbon\iaro 
» 'noi faro conosfove agli, eredi della prpmes-> 
sa' /’ immutabilitài del- suo consiglio , •u't 
'pose di il 'giuramento .‘t: affinchè 

por me^t^o di due eoie\tmmutabili nello, 

qua* 
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^uati )nonc,è posfti>ih\ iòti Dio^ meA^ifpa,^ 
una . . consfiU^ifOne fom^ima ^bbiam^ j pit ^ 
i quftli ,^ibb‘<^*>*9 pf^f^0^i^**reqy^a<-per^affer^ 
rare lasSperaiaxf r proposta , ^qy^nijo^ t^uKCir 
se cnbiiv4 - 014 ncarci , Qi:t radi f cjj; ^ . L<a ■ pi o- 
messa- adunque;» e il giura menjtp,* del Si-r 
gnore. ci richiamano a(. nostro unico .ri* 
medìoi noi, io troviarap. nella nostra spe^^ 
•rauza/e questa fa, che i beni eterni, ^che> 
aspettiamo, annientino ai nostri occhi,^i; 
mali passaggieri, che soffriamo, i.^ . 3 * 
l. Esaminiamo, se speriampsenza est* 
tare: imperocché il Signore fa dipendere 
così visibilmente i beni, e i’ esito, che ci | 
promette, dalla viva, e ferma persuasio-, 
ne, che abbiamo del suo potere assolu-, 
co , che basta quasi vacillare nella fe* 
de per esser deluso del suo soccorso , 
come basta appoggiarci alla sua potenza 
per essere sicuri di riuscire. Fin a quan- 
do dunque si vedranno in noi quelle in- 
quietudini , quelle perplessità , que’ spa- 
venti , che ci atterrano all* accostarsi del 
minimo pericolo? E’ forse il braccio del 
Signore abbreviato dalla datazione de’ Se- 
coli? Il medesimo Dio, che governava 
altre volte il mondo, non regna egli più 
sulle nostre teste? Sino a quando si ve- 
dranno I nostri giorni di tribolazioni se- 
gnati da diffidenze , da doglianze , da 

que- 
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querefe-^* noi' che Ponor'^di appartener© 
a'GesÙ' GìfJsto 'dovrebbe *coosolafe ' nelle 
vìcéndé\\e tre' pericoli i più imminenti i 
Làf ■ ^letà incessa ha‘'ie'àueypfonrezzé ,"se 
le' '^ue"-vivacità ^'’thc pWtanb danno alta 
virtùv 'Appena ^ ceisiariaò^ di^esserès pecca»' 
tori »‘'»'che' vtìrreitìrno firovaré le consolo-' 
zioni de* gitìsri'i - asp¥tt»aftìò\ ■ idftie Abra- ■ 
rùó <toh ’ pazieniaT )è «promesse del' Sì*t 
^ nóte’:^ come ‘'A bramò V 'un po*più'-prc- 
sto , un ■po’^più" cardi , ne- vedremo alla 
fin 'fihfe'T àdernpimehtOti' Chi 'siete - voi , 
diceva Gru ditta *agjf tanti di Betulia, - 

ptf ^assegnar* a -Dio it rnomenio preciso,, 
in eòi 'devef'StótcotìrerVi ?' Aspettate il Si« 
gnòre’^ e‘‘ operate -con coraggio j egli ha 
i siior 'tempi j;''é le sue ore ; esaudisce 
secòndò'-'r^sùbì^disegnlv'e non secondo i 
noittiJ desiderj; se’ differisce secondo la 
nòiéià' impazienza , non tarda mai trop- 
po- per’ id nostri interessi : bisogna dun- 
qtre'l’àspé'ttaré' con confidenza , e operar 
còti coraggio ^ Appoggiarsi troppo ai soc- 
córsi ‘'esternili e trascurare neghitcosa- 
mente’dl-impiegarli , contribuiscono egual- 
mente -a prolungare i nostri mali , ed 

eziandio ad inasprirli. 

c 


TER* 
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Il 4 ♦’l '^i^^tmc^Apóstdfìc^ ^ 

9 f v-i-.ìnuni kilì os a ,iril 

COR 5 SÌ 0 « TERZO ^Pcm'rk) ^ [li 

, olooa CUI ii itistz oJuioq unì otinfri 

fmtiP^ai^yoS'fta spiVpntà,^^^ 
iì non oiaiqi ou2 lì ai , t»iicK toqqo?ni 

• lcotoS^/a^n®fTrttfc**I^^pW(Jftef 

tU^citV^'tÌHSnéo] '^é^c^HeHè fe'rni be’ nfe? 
sfà. 'do^riéf ,•£ Jn -merti?Tr «cat t?^reVe'ni'pj “ ‘ 



dalla rr.^'ife®é 

^^uJlé'^p'enéha ,^si*ió 'affe parif 



Un r:GfÌ&tr»r^ n Berichè"sp>^^ 

suifa lerH^^e ha pèr iaix^Sù ^^ 
nc>UvV%-n{re7-«WìcbfàrogIfdaì^ 
e tJàl-grnramétuò-dFOio’^^^IVòì^ 
defé. bd(r-puVìIIai1ntiFtà¥ la < sbVrànEk 

lertf}.- ^sidrtVdéKnerftlc^ ‘fil a‘[.e''r ''3 

t u fti? Id sWa^ fiJib^à'^nfe rsMcK'ry^ 

tiirkitehft chè ^nórt- f/u'ò 3 rt Incaf'i/r 
chè :Dfo, féèért- m' Vife ® 

ma,” p^metle^VHìè -sì^ ^rHfi^ó.’aTàj^iy "! 

ddl9‘ iy€'Torzér'aiB’«^ahft>a^tt"r^ 

-li , . 

lui t 
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Medképjonj ^CCXX VI. *3 J 
lei, e Io farà trionfare dell'infèrno , e 
dei mondo , Disgustato dei beni » che non 
hanno mai potuto saziar il suo cuore 
la sua presente condizione ' gli 'sarebbe 
insopportàbile , se il suo spirito non si 
applicasse ad una ‘felicità più perfètta. 
La speranza di un’ eterna felicità tem- 
pera- adunque le amarezze della sua rita, 
e io rende contento, perchè essa è fon* 
data sulla pietà , e sulla carità . Essa caf* 
ma tutte le sue inquietudini, egli fa guar- 
dare la misericordia , e la bontà di Dio 
come indubitabili a suo riguardo. 

a. Gesù Cristo è il pegno di nostra 
speranza, nostro Pontefice, e nostro ca« 
po....Al lume della speranza , dice S. 
Paolo, portiamo io sguardo nel più dto 
de* Cieli , ^ovc precursore per not entrh^ 
GesU , per collocare ivi con lui quelli , 
che lo seguiranno per la strada della 
Croce , fatto in nostro favore Pontefico 
he eterno setondo P ordine di Melcbise* 
deck . . . Dìo , che vuole sinceramente 
la nostra salvezza, che ne ha dato il pe- 
gno il più sicuro. Tutto si opponeva alta 
nostra santificazione ; t nostri peccati gri- 
davano vendetta, e la nostra impotenza 
a purificarcene ci annunziava una perdita 
Snevitabile . Il Cielo , che avevamo irritato ,, 
la terra ^ che avevamo macchiata , 1* in* 
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aj4 t Anno 'Apostolica 
ferno « chC; avevamo aperto armavano;., 
a ^yicexida'|)er vendicare rolcra|gio fatto^, 
al, loro, Creatole;,, jB la sua^ gìu^p'zìa. a^. . 
zavafapcorf più le grida, aljorchè ci. lal* ' 
v6 la sua miiericordiai(, e coHi'^Sùal tinez^ ? 
zOi? .Noi-rnon, vi pensavamo^ pò»* 1$ .do»! 
manda Ma mo^j; pe-rendevafi^òi. sempre i 

pijitj indegni ^i- isfrpzjoni, iproBiesse.', ite-.’ 
néfirjl, tufcjO'j ayt«:<gU,ie?piegat !0 i spIqN 
gli *restava^Mfl l^iglivo^ 
uoIq nnieo-noB; ,#e i’ è, .r/serv^fOi,, j'cp i 

hit: datOì, ^|fiachècfo«,SC ;pefi dOj^iIlftloI^^-^I 
tds Dopo (av^r messo- la nqs^i-^ ^JncC:.ia<T 
pafoieltcviCGilai yi^a. d^l^suo; Figliuolo ha t 
pteferìo la .nostri salntejjadopsb ayet pe^s 

sacoqtìiòji , chefjsafethe.jjfìsca^o a questo ? 
Figliuolo peti salvarci, ce jpih^i.che ‘a vfei9?j 
mo noi da soffrire , se^^fpssifnpi condajBib 
nafljìi Kà. atnatOf meglio-vedja: .morN.^il 
suo, Figliuolo v'.che di - veder .noi Pjeri‘ré-5,^ 
lo>rha -caricato 'de’ nostri >peecati ,cpjutr>j 
tosto^ebe lasciarli sulJe^nostre tepte;iHa>; 
eletto di jacrifioarloi.nna -volta vspttoa.l^e 
forma ^ di ipeccatore piuttosto , ctCi. di ira|:;^ i 
tarfiiicnoi^come . veri colpeyoU p^rtiuju> 
r.etertìità i lo hajperpojssO ipcIJaisua giu-»q 
stiaia/»j piuttosto che perderci ranella suft> 
collera, ,,DGpiPt questa |>rova di; suàl tepe <^2 
rewa^, iput eglFe aerare jiel iijosefoq spi«i 
fùt>^, e, nel.-'DOstro.jCuore/.qwJchejrs^n'ti?? 

- 13 » men- 
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aatnlo riguardo aireterna'^ 

salite' ?'^Qàe4f»'‘SàfUte ilòn è' elfe conici 
conftprta ' per -morte dd ^ò' Figliuolo ? s 
Vw^ebbe égll‘j‘‘^ké^'il «ai>gue^di"‘lùi ,'^ocl ^ 
sangue 'pr^iò$d fbssC fnùtìlnie»te sparso 
Non é eg)^ di' sua gloria 'coronare -coU^s 
eSètìt&3^ircà^‘d^opera del Suo^ amore? ■ 
Ei èi «ha- dafó~1I «ùo t’igUuolòt 'dopo'uB l 
doiic? cosifiprette«o/!haVviJ' cosa^V dx*^ eifi 
cr'dciÌsr?iA''queito' primo pegno “> di» sua ” 
v©Ìofirà«sidéei‘e?-pet la nostra salute» che‘' 
no^i^'hft'ieglf àggirfBt<v^"^ Gi ' ha ifeoduti ^ 
fniteffiMc^ <f mesto adòràbile ■’ Figliuolo ì clJ 
hà^^sr^ftatl'atél'' 'Sigillò di Sua' sòmiglìati^l 
za^a Gó>- caràttere 'dcl^ suoi Figliutìto^ct'i 
hS’®lt§ li suoi ttjeritìi"ciiha‘renduti par*«- 
ted1pi'^‘dt'»'srue/'Vltft)rre j 'lassila: gloria è ^ 
drv«-inita> laf-^lioSt>a"ti'- « ''>n <‘f 

» < 3.3 Gesù TGrIsto'gòdO nel Gielo della^^ 
glorie »»] dove k» flspérta pec 'farcene par-^ 
tei^Noi- siamoigià^ rn ^'quel stggìomo de^l 
beati* cotti aigHor^ parte di nw stessi» e’ 
siaraò Slitti ^glorificati in Gesù Cristo no*^ * 
tré/ ■'capo- y» iii>iqtiàlità« di'"suoi'Imembfi'é^ 
Qiiesta^glofia »^beòchè' ci sia ' acquistata ^ 
petti J meriti ^di Gesù Cristo'^' pier'la ilio-' 
sWa- streitai'4} Alone con lui» pei posses-i 
so^^;3th-'egU' ne^ha preso- in"; nostroirto^'» 
oiè^i potrebbe àncotta; sfuggirci di maifO»." 
se" ^ucstòf' dS'riffo'Pontefi» Ottoni ce la coa*^ 

•’Srj.'Sj 55 
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servassiri’ tnà /'slcurci di aua feUcità , àtìu 
dimeutfca’ Jà - iiòstra ì dopo, n essere ita tp 
sùllà terra i.rè ne] Cielftqii 
Mediatore ^ che c4 dà 3 accesso presso di 
suo Pa^p/ e raocoananda I nostri iiiu* 
teressi . Incessantemente si presenta di- 
nanzi a Dio To! suo sangue e continua 
in nostro favore Tunica obblazione di se 
stesso-', ha ’tstùato' tutto dhe ha 

meritato tutto, che ha tutto acquistato. 
Or che ‘ sperar a vhon dobbiamo da upa 
mediazione sèmpre* continuata, e sempre 
avvalorata da tutti i meriti di un Dio? 
Chi potrebbe adesso farci mancar Ja sa- 
lute ? Solo la nostra presunzione , o ia 
nostra diffidenza : la nostra presunzione , 
se crediamo , che basti di' confidare .in 
Dio senza rinunziare. ai nostri abiti cat<^ 
rivi : la nostra diffidenza , perchè T ol- 
traggio il più grave per Gesù Cristo è 
il timor servile, che ci toglie tutta Te- 
stensione delle sue misericordie* 

Preghieza. 

Fatemi la grazia, o mio Dio, di schi- 
vare questi due eccessi » operando , e 
sperando nel tempo stesso: operando, 
perchè senza i miei sforzi la mia confi- 
denza sareb1)e un’ accidia j sperand, per- 
chè 
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thè lattnia speranaa^ 

■sarcbbtrtt^una:' tetnerich 
«pcratì^ i^avàrajorata daUft 
he rMOogtìe^jti 

#éllai wst’raubfiata:'Cterriìt^ e t^^ 

il ;b saoisBlddo Mtau'I sioveÌ o'iJion ni 

s:2MiE D FTuA Zi’IC^N E' GGX^Ywz 

.o)BJ^iup’)fi oijui rd ano ,ou:'3 oiciiiarn 
7?#/ iiSiJoiafe^d >tf< iM»lchts«4^b^\ fi^ff 
tv\rn^z 4 'h CW4W>ìi.£Ìb3fa 

^olQ nu ib ijìi^^iri : ii3Ui b'ì sìeioIevve 
•ÌS€K»^ ciÌB&BEaóiot.aglitEbreictì35i*ì^f5 

si o è s^obfiaaanq si? 2 oa si olo<i ^ 93ul 
, noabcii .la..!Sti8 

JiJ. ste’iiiaogiiirìsiiaiònftij , ornsibiio 32 
-:f.3 nidfi ni 20 K Is sisisrunii srasz oiQ 
-!o 'l 6doP|^ I Md3Li3?JJjN»Tr.Oii4 : Ivi3 
6 032Ìil> ùi^'l) i3q yvfi^ l'jlq iì oigwBni 
'3 '1 nv.si iilL. J/ !#«0. jw»lf t ‘.2 ■’C'TIÌJ It 


M !:lblOOU3?ÌP’ i-'lcL Su<d2r‘^v 

elchisedech. Re di giustizia, Re 
di Salem./ Resdi pace«j B rtpme di Gesù 
Cristo Salvatore rinchiude altresì in se il 
•ri'^iòb, yC !ÌI Sftcerdo^yoVc^ f8 
oS.t PUoi© i ^he G«sù Cristo èra^Pon^^f e 
i séoendoy l’cordìjre di ; Me Icib’wedflchEi^^' 
- stride «qui il (tara«cteio;di quftato?P#4tf^f® 

•Ri , jpppEmrarja ?GfiaùtGfi»^ » 

tdo e in- 
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^e.iiiina;Izar^,.c©n,oc»i>^i U «uo^, SftPArdoztp 
>5opr4 queUo 4»., ATpnBe.x jIatprenrfo ,-!di- 
iCe ]’ ApwtOU? »s ar. sc>eptvir> q*e«0;iSjH 
-.f erdQKìoa 4ìr,'<iGt 5(1* i Cristp; ijecwndo o 11’ oft- 
dijie jd| MeUbi4ftdcchit 
MeUbisedecb ( era ) Re di.S4htift<^SA~ 
.iitdtte o4A ì\iomm .andò 

'ìay, fotta dei. inetti 

r,usaoz3i d^’r$4(^f4i9tk>3o^ mad{ed4\d^ 
fora Abjmf>:>l*f^ dhciattf 

che , tplipjsv^a ig’ IheB»(efcU;:,:>B^cQ3lja 

-MPf'wi i.cPmP''qn^etff5feejj-.-i’iaIlftgprl(i 
conosccxe-G^s^ iCfisfeo ^feHWiCi^ida; 
chisedech , .ii qufile^ prjmptw^eipu, 
preta Re ài giustizia ^ poÌ\lRh di se- 
leni ^ viene a,d*^^ Re ài p^<P at. 
riamo quì,CGp rispetto le quah't^sC l’ec^^l* 
lenza del Sacerdozio di GesòGrrstP[> gilè 
sue differenze da quello d’ Aronne,, 
dalle qualità di Melchisedech: il'^u^ i^- 
me stesso è tutto profetico j 'C' pienoodi 
Mister] . Ora Gesù Cristo -unisce, ^qfo/s 
lui, nella sua persona, il- nome (j^-da. di- 
gnità , l’autorità dj Re,- e di Pontefice, 
di cui egli è la sorgente , la pienezza , 
e la perfezione : Re per governare il suo 
popolo, combattere per lui , e renderlo 
vittorioso del peccato : Sacerdote , per 
purificare , e santificare i suoi membri, 

per 
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pepbprWentafH J* e '•conse^rarli a ' Dio , 
pter, far lorO‘*ricevÉrre •^la-'benediaione: fi- 
gurala dd' q'u«Ha d«a' ad Abramo\ 'è per 
-far‘ilofó "ofFetirt cbù^ldr iPsadrifìzio eter- 
no de UÀ - cark^ J dell’ 'adórazlone e della 
-tóyef 

óùK*. Cristo ^f'éniscohoWa -giu* 

Av*frtìd(ii^id5tef*rd Mrl- 
^tjhlsedechipé#A«5sere^ la^figtfra di Gdsì.^ 
-Cri#f#i'ftnbìi potevi' dargli un^iTonlje più 
pttjpriò 4*'dortrraftégnafe 'cò!ui'<,'^'^ch’'' è 
ipeP^eScellénza'^ lI R.O' *di "giustltia^,'‘sia 
-ptrShè 4lK)àì6l^iJnp«rtì'^è^P'-d|ldfà i mede- 
iiitia percHè esso ,''-^he' giusti ci 
*tt'#dé’ à^i Occb^ dr, siiO' Pàdre‘',- "os$endo 
"Stàtò^ stabi litò da « Dio'* nostn giustizia’, 
-iiOstrà «sanniià'V ’*è abstrà redenzione . S. 
'tPaoló ^aggJUóigepi 'cbe Melchisedech era 
sRè df ’iSàlem , ’cib cHe vuoi dire Re di 
pi«?e ^ Gesù-'^Cristó è ancora per eccel- 
*IOh ai 4J R è 'pacifico , avendo tolto il mu- 
'Vo df separazióne , ch’eravi tra i Gen- 
tili'', e i Giudei , e avendo unito questi 
due popoli in un medesimo culto , do- 
poi^^averli riconciliati con Dio. Melchìse- 
tdech 'è' ttato riconosciuto Re di giusti- 
zia solo dopo il combattimento , la vir- 
t'oria V e la .spoglia del nemico ; e Gesti 
Cristo non ha stabilito il Regno della 
.vera giustizia , eh* è quello della fede , 

‘ i se 
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a 4® VAnn» Apostolico' 
ce DOQ dopo aver trionfato del peccato, 
e della morte. Melchisedech avea soltanto 
r ombra della vera giustizia , alla quale 
il suo sacerdozio, non ha mai potuto 
giungere ; ma Gesù Cristo la fa nascere , 
la dà , la fa regnare come quegli che 
,n*è il Sovrano, l’autore, e la sorgente. 
Gesù Cristo è molto più veracemente 
che Melchisedech Re di pace : è egli , 
che la fa regnare eternamente nella ce< 
leste Gerusalemme , e si è fatto egli stes* 
so nostra pace sulla Terra... O Gesù, 
che siete veramente Re di giustizia , e •. 
di pace pel vostro sacerdozio , stabilite 
l’uno, e l’altra nelle nostre anime ; la 
giustizia , che le purifichi ; la pace , che 
indivisibilmente a voi le unisca 

3. Alcuni hanno pensato, che Melchi- - 
sedech fosse o un Angelo, o il Figliuolo 
di Dio , o lo Spirito Santo . Ciò , che 
dice qui S. Paolo , che Melchisedech era 
sacerdote del Dio sommo,* prova bastan- 
temente , che non era uno spirito cele- 
ste , nè molto meno una delle persone 
della Santissima Trinità. Imperocché ogni 
Pontefice è preso di tra gli uomini , co- 
me 1’ ha dichiarato più sopra S. Pao- 
lo , e per conseguenza questo ministero 
non può convenire ad un Angelo. Ogni 
PonteHce è preso di tra gli uomini , per 
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intercedere in favore degli uomini presso 
Dio , e. offerirgli sacrìfìz) per espiare i 
loro peccati. Non si può dunque attri- 
buire il Sacerdozio al Verbo divino, nè 
allo Spirito Santo , senza degradarli dalla 
Divinità. L’opinione dicoloro, chehan- 
flo creduto, che Melchisedech fosse Sem, 
figliuolo di Noè, è altresì poco fondata , 
imperocché tutta la genealogìa di Sem 
è esattamente riferita nella Genesi , e S. 
Paolo assicura , che non ne ha . 

SECONDO PUNTO. 

La famiglia di MeUbisedecb . 

\ 

X. Nella Scrittura non si parla del pa- 
dre , nè della Madre di Melchisedech , 
nè di sua nascita , nè di sua morte . Era , 
dice S. Paolo , senza padre , senza ma- 
.dre ^ senza genealogìa , Il Signore non ha 
permesso , che i Libri Santi ci trasmet- 
tessero il nome de* suoi parenti , e ci 
conservassero la memoria de’ suoi avi ; 
nella qual cosa è ben differente dai Sa- 
cerdoti dell’antica alleanza, che doveva- 
no discendere da Aronne , e di cui si 
faceva esattamente la genealogìa « che 
custodivasi ne’ pubblici registri . Per la 
medesima ragione era, soggiunge l’Apo- 
Tomo Vili. L sto- 
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stelo , sen^a principio di giorni , sen^a 
fine dt vita ; cioè la Scrittura non in- 
dica nè r uno , nè 1’ altro : essa non 
parla nè del principio del suo Sacerdo- 
zio , nè de’ suoi successori , come usa 
di fare riguardo ad Aronne > e a’ suoi 
discendenti : nè senza un profondo mi- 
stero lo Spirito Santo ha condotta in 
tal guisa la penna de’ Sacri Scrittori; 
imperocché Melchisedech , con ciò, che 
c stato scritto, e soppresso di lui , rnr- 
somigliato al Figliuolo di Dio , rimane 
Sacerdote in eterno . 

a. Melchisedech è la figura della ge- 
nerazione eterna di Gesù Cristo. Il Fi- 
gliuolo di Dio doveva essere non solo il 
Re giusto, e il Re pacifico per eccel- 
lenza , come r annunziava il nome del 
Pontefice chiamato Melchisedech, e quel- 
lo del suo Impero chiamato Salem ; ma 
eziandìo, come quel gran Sacerdote dell* 
Altissimo, la cui genealogìa la Scrittura 
passa espressamente sotto silenzio. Gesù 
Cristo non doveva venir al mondo per 
mezzo dì una generazione similea quella 
degli altri uomini. Il diritto de’ Sacerdoti 
della legge era un diritto di successione , 
e di eredità : Gesù Crirto il suo l’ ha 
ricevuto da se stesso , non succede ad 
alcuno; discende da Abramo, e da Da- 

vidde 
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vidde secondo la carne: nè Davidde, nè 
Abramo hanno alcuna relazione al suo 
Sacerdoaio, I Sacerdoti della legge rice- 
vevano il lor ministero dalla rnano degli 
uomini ; ma Gesù Cristo il vero Mei* 
chisedech, non ha antenati, chegli tras* 
mettano il suo ; il suo titolo primitivo 
è la sua umanità gloriosa unita alla sua 
vita Divina . E* nella sua risurrezione , 
che Dio gli disse :,Tu sei il Sacerdote 
eterno : quando che gli altri Sacerdoti 
erano solo per Un certo tempo, ed era- 
no soggetti alla morte. 

3. Melchisedech è la figura dell’eter- 
nità del Sacerdozio di Gesù Cristo . Il 
Figliuolo di Dio , dice S. Paolo , doveva 
essere un Pontefice eterno. IlsuoSacer- 
dozio, fondato sui suoi meriti, e auto- 
rizzato delia divinità di sua persona, non 
doveva mai finire. Per questo motivo lo 
Spirito Santo non detta ai Sacri Scrittori 
nè il principio de’ giorni di Melchisedech , 
nè il fine di sua vita ; affinchè con ciò 
fosse più proprio ad essere la figura di 
Gesù Cristo, il quale, essendo Sacerdo- 
te per sempre , non poteva essere rap- 
presentato da un Sacerdote mortale, ise 
non col nascondere, con un silenzio mi- 
sterioso , tutto ciò, che avrebbe potuto 
enunciare un tempo, uno spazio, limiti 
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determinàti , un fine. Tutto parla nelle 
Scritture, sino il silenzio medesimo : que-* 
sto silenzio dice spesso molto a chi sa 
ben intendere: ne vediamo la prova ne* 
Mister), che S. Paolo scopre in Melchi* 
sedech. Comprendiamo sopra tutto que<> 
sta grande verità , che , ne’ disegni di Dio, 
Gesù Cristo è prima delle figure , che 
esso sono formate su di lui , e non lui 
su di esse } Melchisedech su Gesù Cristo, 
di cui egli è r immagine , e non Gesù 
Cristo su Melchisedech . Impariamo altresì 
da questo silenzio misterioso della Scrit- 
tura, che quelli , che sono consecrati a 
Dio per mezzo del Sacerdozio , debbono 
aver parenti, come se, non ne avessero, 
ehe sono obbligati di spogliarsi degli af- 
fetti , che ispirano la carne, e il sangue, 
che la Chiesa sola deve servir loro di 
Padre , di Madre, di Fratello, di Sorella , 
ad esempio del loro divino Maestro, che 
riconosce per suoi parenti solo coloro , 
che ubbidiscono alla volontà del Padre 
eterno..”.. Spogliatevi dunque. Sacerdoti 
della nuova legge , di tutti gli affètti 
bassi , e umai*i , così pregiiidiciali all’onore 
del vostro ministero: ad esempio di Mel- 
chisedech , e di Gesù Cristo , dimenti* 
cate , e disprezzate i vantaggi della na- 
scita, per illustre, che esser possa ; di- 

luen- 


Digitized by 



' Medìtaxjone QCKKVll. 
menticate il tempo , e pensate solo all 
eternità • Quanto più volete appartenere 
al Figliuolo di Dio, tanto più dovete ren- 
dervi a lui simili; aver parenti, amici , 
come se non gli aveste; vivere, e con- 
versare sulla terra come persone , che 
non sono fatte per la terra. 

TERZO PUNTO. 

Ltt gturisdixjont di Melebisedecb . 

I. Egli U esercita su Abramo, padre 
de’ Credenti, ne riceve le decime, e^gli 
dà la sua benedizione. Àbramo , il pri^ 
mo Patriarca, il capo, e il fondatore di 
nostra nazione, dice S. Paolo, diede U 
decima a • Melchisedech ; scelse ezian- 
dìo tra le spoglie \ci6, eh* eravi di più 
prezioso , per pagarne al Pontefice di 
Dio il tributo di sua Religione . Ma os» 
servate f dice S. Paolo, quanto sia gran^ 
de costui^ al quale diede la decima delle 
cose migliori anche Abramo il Patriar^ 
ca ; onore senza paragone più conside- 
rabile, che il diritto de’ Sacerdoti Levi- 
tici di prendere la decima dal popolo . 
Or quelli^ soggiunge l’Apostolo, che de* 
figliuoli di Levi sono assunti al Sacer- 
dozio. hanno ordine di ricevere Je decinso 
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dal popolo secondo la legge , cioè a dire 
dai proprj fratelli , quantunque ancor 
essi usciti dai lombi di Àbramo: ma Dio 
così ordinò, affinchè tutte fe Tribù ri- 
conoscessero , mediante il pagamento delle 
decime , ia superiorità de'l Sacerdozio ^ ^ 

imperocché quelli, su cui si perceve ua 
diritto, sono inferiori in dignità a colui,, 
che lo esige . Ora per questa ragione 
LIelchisedech è molto superiore ai Sacer- 
doti .Levitici. In fatti la loro giurisdizione 
si estende soltanto sui loro eguali ; in 
vece che Melchisedech , benché stranie- 
..ro , estende la sua su di un Principe • 
trionfante, -c avolo dei capi delle dodici 
Tribù d’Israele . Ma questi ^ del quale 
non è tra quelli riferita la schiatta 
ricevette le decime da Àbramo :■ era dun- 
que esso più grande di lui per la natura 
dei suo Sacerdozio . L nelle Sante Scrit-\ 
ture vediamo, che coloro , che nel Sa- 
cerdozio' Le vitico rieevon qui , cioè in 
Gerusalemme , dove vi è il centro della 
Religione Giudaica , le decime , sono 
mini luerialì , che si succedono gli uni 
agli altri : là poi uno , del quale è at~ 
testata la vita y cioè Dio, non volle, che 
così fosse di Melchisedech , riguardo al 
quale sembra, che la Scrittura nella Ge- 
nesi , dov* è raccontata la sua Storia ,, 

QOt 
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col silenzio , eh’ essa tiene sulla s»a 
morte , renda testimonianza , che viva 
ancora . Ora questo silenzio non è un 
effetto del caso. Fu d’ uopo , che la co- 
sa fosse, così j affinchè Melchìsedech po« 
tesse rappresentare il Gran Sacerdote fu» 
turo, che, nell’eternità del suo Sacerdo- 
zio, dovea assorbire il ministero passeg- 
gierò d’ Aronne . E finalmente ( per par- 
lare. così ) anche Levi , capo della 'fa- 
miglia , il ^uale riscuote le decime su 
tutti i suoi fratelli , p<tgh le decime in 
yihramOf perchè in materia di omaggi la 
posterità tutta intera è riputata sottomet- 
tersi nel suo capo. Tutti i figliuoli a que- 
sto riguardo sono nel padre , e sono una 
medesima persona con lui • Imperocché^ 
questi , cioè Levi , era tuttora ne lombi 
del padre A bramo, quando a questo an- 
dò incontro Melcbisedech , e Abramo gli 
presentò le decime , e ricevette da* lui 
la benedizione . Dunque il Sacerdozio le- 
vitino fece fin da que’ tempi omaggio al 
futuro Sacerdozio , secondo l’ordine di 
Melchisedech . D’ allora in poi Abramo, 
e Levi riconobbero la grandezza , e la 
suprema dignità di colui , di cui Melchi- 
sedech era solo una figura imperfetta . 
Non solo questo Gran Sacerdote dell’ Al- 
tissimo ricevette le decime da Abramo, 
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raa •e2Ìandio 4 lui, che aveva già le 'pro- 
messe , che tutte le nazioni della terra 
sarebbero in lui benedette , diede la he- 
riedizione. Or sen^a alcun dubbio il mi- 
rare dal maggiore riceve la benedizione . 
ie dunque Àbramo si riconosce con ciò' 
suo inferiore, Levi, e tutti quelli, che 
sono usciti da Abramo per Levi , gli 
sono egualmente subordinati. Queste due 
circostanze , di ^ver ricevuta la decima 
aa Àbramo , e di avergli dato ia bene- 
dizione , sollevano dunque Meichisedech 
al di sopra di tutti i Lei^iti; per quest» 
motivo Gesù Cristo è stato fatto Sacer- 
dote secondo l’ordine di Meichisedech , 
e non secondo l’ordine di Aronnie. 

a. Gesù Cristo ha una giurisdizione 
universale su tutte le uazìoni , che gli 
devono tutto, Meichisedech , come figura? 
di Gesù Cristo, era più grande di Abra- 
tuo ; ora se colui ,, eh’ era soltanto 1 ** 
ombra, è stato così grande, quanto de- 
ve esserlo Gesù Cristo , la verità rap. 
presentata da Meichisedech? Perciò Àbra- 
mo riguardava Gesù Cristo in quel Sa- 
cerdote deir Altissimo, e vedendolo, esul- 
to internamente di giubbilo , protestan- 
do , eh esso era quegli , per cui tutte 
le nazioni dovevano un giorno essere be- 
nedette , secondo quelle parole del no-c 
‘ stro 

r, ■ 


Digitized by Google 



Meditazione CCXXVII, 249 
st ro Signore : Abramo vostro Padre de- 
siderò ardentemente di vedere il glorio 
di mia vita , lo vide , e se ne ralle- 
grò . Mdcliiiedech , benedicendo Abram ^ » 
ha benedetto i figliuoli della legge , in 
vece, che Gesù Cristo ha benedetto non 
solo i figliuoli dell* promessa , ma tutte 
le nazioni: i Leviti, cui si pagava la de- 
cima , pagata 1’ avevano essi medesimi 
nella persona d’Àbramo loro Padre , c 
loro capo, come per rendere omaggio a 
Gesù Cristo rappresentato da Melchise- 
dech ; cioè il Sacerdozio levitico crasi 
renduto tributarlo del Sacerdozio cristia^ 
no , di cui egli era solo la figura ; ma 
Gesù Cristo , ei non paga la decima ad 
alcuno, la riceve da tutti. I Leviti ri- 
cevevano la decima solo dai figliuoli d* 
Abramo; n;a Gesù Cristo riceve l’ado- 
razione , e gli omaggi uomini , e 

degli Angeli . Rendiamo in ogni cosa i 
nostri omaggi a questo divino Pontefice, 
per cui possiamo adorar Dio , e eh’ è 
egli stesso il Dio, che adoriamo. 

3. Quelli, che sono Fedeli ad offerire 
a Gesù Cristo tutto ciò, che sono, ne 
ricevono la benedizione eterna . Conser- 
viamo dunque l’ offerta di tutti noi stessi 
a quel Dio, che vive eternamente, e che 
altri confini non mette alle sue ricom* 
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pense, che T eternità. Puh egli sembrar , 
che sìa troppo il dar non solo i nostri 
beni , ma eziandìo le nostre persone a 
Gesù Cristo, se consideriamo quanto egli 
è superiore a quanto vi è stato di più 
grande > e di più santo tra gli uomini 
quanto egli merita jmù di tutti gH uo- 
anini, che ci abbassiamo, e ci spogliamo 
per lui? Hon cessiamo di domandare In 
spirito di adozione , e di amore , in cui 
consiste la promessa del Padre, per que- 
sta vita , e la benedizione, che ricevia- 
mo nel suo figliuolo . Ma sopra tutto 
sospiriamo T adozione perfetta , e quell*' 
ultima benedizione ^ che ci metterà ioi 
possesso della celeste eredità.. 

PRaCttlBX A . 

O Gesù , che godete nel Cielo di una 
vita immortale, cfie là ricevete dai Bea- 
ti , e dagli Angeli, omaggi eterni, ed 
esercitate tutti i diritti del vostro divi- 
ro Sacerdozio, fitte, che da voi, o Pon- 
tefice santo , io prenda tutte le regole 
dalla santità , afEnchc coir imitazione 
delle vostre virtù possa partecipare un 
giorno della vostra gloria. Così sia. 
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MEDITAZIONE CCXXVIII. 


Del SncerdoZo di Aronne , abrogato da 
quello di Gesù Cristo, 

Let. di S. Paolo agli Ebrei , c. 7. ii-sa. 

I. Prima prova di questa abrogazione j 
a. seconda prova; 3. terza prova. 

PRIMO PUNTO. 


Prima prova di questa abrogatone, 

.La Scrittura annunzia un Sacerdote 
secondo l'ordine di Melchisedech , e non 
secondo l’ordine d’ Aronne , senza suc- 
cessione di famiglia Se adunque « 

dice S. Paolo , la perfezione si aveva 
mediante il Sacerdozio Levitico ( impe- 
rocché sotto di questo ricevette il po- 
polo la legge da Mosè ) qual bisogna 
vi fu di poi , cl^e uscisse fuori un altro 
Sacerdote secondo l'ordine di Melchise- 
deck , e non fosse detto secondo l'ordine 
di Aronne? Eppure il Sovrano Signore , 
che niente fa in vano, ne ha stabilito 
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un nuovo secondo quest’ordine y tutta 
differente da quello di Levi ; bisogna 
dunque conchiudere , che il Sacerdozio Le* 
vitico era incapace di giustificare gli uo- 
mini, e eh* è ciò, che lo ha fatto abo- 
lire per sostituirvi quello di Gesù. Cri-, 
sto secondo l’ordine di Melchisedech :• 
ora se Dio ha stabilito un nuovo Sacer- 
tfozio, bisogna ancora conchiudere , che 
è pure cambiata la legge j imperciocebh \\ 
Sacerdozio, e la legge sono così stretta- 
mente uniti insieme, che, trasportato il 
Saccrdoxio , è di necessità , eòe si muti 
anche la legge. Così l’estinzione del sa- 
cerdozio importa necessariamente l’estin- 
zione della legge; è d’uopo y che l’ una 
subisca la sorte dell’altra. Non potendo 
la legge antica dar per se stessa la vita, 
la salute , la remissione de’ peccati , ha 
bisognato, che Dio .oc stabilisse un’al- 
tra, che potesse produrre qirestì fortunati 
effètti: donde ne segue y che, per essere 
salvi , dobbiamo essere perfetti , poiché 
non è stato necessario, che Dio stabilis- 
se una nuova legge, se non perchè l’an- 
tica non poteva condurre alla perfezione. 
Per questo 11 Salvatore del Mondo di- 
chiara nel suo Vangelo , che se la giu- 
stizia de’ Cristiani non è più compita 
che quella de’ Dottori della -legge, e de’ 
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Farisei , noa entterajino nel Regno dct 
Cielo . 

z. Gesù Cristo non è della Tribù dii 
Levi y ma della Tribù di Giuda, e ddU 
famiglia di David.. ^ Affine, diceS. Pao- 
lo, che l’abolizione dell’ antico Sacerdo- 
zio, da cui segue l’estinzione della leg- 
ge,. non fosse dubbiosa, ha bisognato, 
che il Sacerdozio fosse trasportato sulla 
resta di un nuovo Sacerdote , che noa 
fosse della famiglia d*’Aronne, ed è ciò, 
che noi vediamo. Imperocché quegli ^ per. 
causa del quale queste cose si dicono^ nel 
i sopraccitato Salmo, cioè: Tu sei Sacer* 
dote in eterno secondo T ordine di Metchi^ 
sedech y è veramente il Cristo, il. Fi- 
gliuolo djDavidde, di cui un poco pri- 
ma sta scritto : Io ti ho generato dal mio- 
seno ne* splendori de* Santi ^ prima della 
nascita dell* aurora i e questi, cioè il 
Cristo, il Figlinolo di Dio, ad un* al ~ 
tra Tribìt appartiene , della quale nissuno 
servì: alP altare in qualitii di Levita, di 
Sacerdote, o di Pontefice. Imperocché 
ella è cosa evidente , che il Signor no- 
stre nacque della Tribìt di Giuda , Tribù 
. destinata a dar Sovrani ai figliuoli d’Is- 

' raele, alla qual Tribù Mosè non parìi 

^ mai di Sacerdozio • Ecco dunque , pec 
j r introduzione delSacerdozio in una nuo- 
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va Tribù, antico ministero abolito, e 
per conseguenza la legge di Mosè abro* 
gata col Sacerdozio Levitico , che n* era 
il fondamento. Così la differenza dei 
due Sacerdozi y è che l’ uno è della Tri- 
bù di Levi , e l’ altro della Tribù di 
Giuda . Il Sacerdozio trasportato in quest* 
ultima nella persona di Gesù Cristo, par- 
tecipa dunque del Reame, che n* era T 
appanaggio: dunque i Ministri del Van- 
gelo possono riguardarsi come veramente 
Re, non per sollevarsi per orgoglio so- 
pra gli altri : sono Re per abbassarsi 
come Gesù Cristo per mezzo dell’umil- 
tà : sono Re per comandare alla carne , 
ai sensi , alle passioni , al peccato : sono 
Re per liberarsi dalla schiavitù dei Mon- 
do, ed estendere per una santa ambizio- 
ne il Regno di Dio su tutta la Terra. 

3. Gesù Cristo è fatto Sacerdote eter- 
no secondo la vita novella , che ha rice- 
vuta nella sua risurrezione. Egli è dunque 
questo Sacerdote annunziato, sovrano, 
ed eterno. E questo tanto pih è mani* 
festo^ se fate attenzione alla natura del 
Sacerdozio, eh’ è stato sostituito a quello 
d’ Aronne, onde ne conchiuderete anco- 
ra più evidentemente l’ abolizione della 
legge, che aveva introdotto tra noi Tanti- 
CO ministero. L’oracolo profetico è stato 
• gha. 
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giustificato , mentre un* altro Saeerdoto- 
esce fuori ^ cff è simile a Melebisedechy 
cioè il Crisio, tl quale è fatto Sacerdote 
non secondo la legge dei riti carnali^ e 
per un diritto ereditario^ che faceva suc« 
cedere ad altri, e dava successofi, ma 
fer virth di una vita indissolubile ^ che 
ha pigliata neU’uscir dalsepofcro; e sic- 
come egli è sempre nell’esercizio attuale 
del suo Sacerdozio , non può aver suc- 
cessore nelle sue funzioni . I Sacerdoti; 
della famiglia d’ Aronne non godevano 
di q^uesto vantaggio, il loro minisDeio 
cessava colla vka . Passava .solamente a» 
loro figKuoH; ma poiché la successione 
de’ Sacerdoti del medesimo sangue era 
stabilita in favor della legge, la leggo 
dorea cadere coll’eredità dei Sacerdozio . 
Ora che T eredità sia abolita, non se no 
può dubitare, dacché il Sacerdozio è sta- 
to trasportato nella persona di Cristo} 
imperoccbl lo dichiara manifestamente 
Dio medesimo così: tu sei sacerdote irs 
eterno secondo l' ordine di Melcbisedecb 
Dunque il Sacerdozio cristiano sussiste 
eternamente, perchè quegli, che lo eser- 
cita , più non morrà, e perchè alla con- 
dizione di sua natura immortale unisco 
ancora la perpetuità del sito sacrifizio,: 
Conte Dio è eterno , 'gU è do'^u.to utk 
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omaggio permanente, nella persona di 
Gesù Cristo, come sovrano Pontefice. 
Non ci vergogneremo noi, che abbia- 
mo così pochi giorni di vita a conse- 
crargli sulla Xerra, di non sacrificarglie* 
Ji almeno tutti interi? , 

SECONDO PUNTO. 

Seconda prozia deli' abroga'^iono 
della legge . 

• I. La debolezza, e l’ impotenza di 
<]uesta legge.... Or da quelle parole de- 
cisive: tu sei sacerdote in eterno secondo 
l'ordine -di Melcbisedecb ^ vien rìvocato.^ 
dice S. Paolo , il precedente ordinamene 
lo, -cioè di scegliere un Pontefice nella 
famiglia di Aronne, ed era giusto, che 
fosse rivocato per la sua debole'^xj* ® 
inutilità: imperocché ninna cosa condusse 
perfezione la legge , presa in se stes- 
sa , e precisamente come legge di Mo- 
se; essa non conteneva la pienezza, e 
l’interno del culto di Dio; il sufl Sa- 
cerdozio, imperfetto come essa, riguar- 
dava solo osservanze, e cerimonie esterne. 
Era impotente a rendere a Dio 1* ado- 
razione, che gli conviene, imperocché, 
csseado spirito, deve essere adorato in 

ispi- 
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ispirito , e verità , è non con sacrifizi di 
animali. Era inutile^ perchè non poteva 
scancellare i peccati 1 e lasciava i pecca» 
tori carichi di loro peccati . La giustizia, 
la salute, e la vita, che dava la legge 
antica, non si estendeva al di là del tem* 
po: per questo era necessario, che Dio 
dasse un^altra legge p^iiV sublime, più spi* 
rituale: una legge, che ci facesse non 
solo osservare esternamente I comanda- 
menti , come fócevano t Giudei, ma 
eaiandìo, che ce li facesse amare con 
tutto il nostro cuore, poiché è quest’a- 
more, eh’ è il compimento della legge, 
e in cui consiste la perfezione necessaria 
per essere salvi. Perciò non basta essere 
esenti da peccati enormi per meritare il 
Cielo; SI possono osservare esternamen- 
te i comandamenti di Dio , e della Ghie* 
sa , senza aver parte alcuna al Regno di 
Dio; ma bisogna , che sia Io spirito di 
Dio, che ci faccia agire, e che il prin- 
cipio di tutte le nostre azioni sia la ca- 
rità, che nasce da un cuor puro, da 
una buona coscienza , e da una fede sin- 
cera; imperocché qualunque cosa far pos- 
sano gli uomini, se non hanno l’ amor 
di Dio, sono un niente, c ciò, che fan- 
no, non può per se stesso meritare Te- 
lerna felicità- 

So^ 
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’ 2. Solo per Gesù Cristo possiamo an- 
dare a Dio . . . Ma dopo di esso ordi- 
namento, .cioè dopo. la legge antica, che 
non poteva condurci alla perfezione, si 
introduce una migliore speransfa^ cioè, è 
subentrata la legge di grazia , in cui tro- 
viamo il giusto fondamento di una spe- 
ranza 'molto più vantaggiosa ) per la qua- 
le a Dio ci accostiamo , aspirando alla 
vera giustizia, e alla gloria, che deve 
esserne la ricompensa . Instai guisa la 
legge di Mosè, e il Sacerdozio di Aron- 
ne servivano d’ introduzione a qualche 
cosa di grande , che faceva sin d’ allora 
il grande oggetto della speranza de* no- 
stri Padri, cioè la Religione di Gesù Cri- 
sto. L’antico Sacerdozio era buono sol- 
tanto a promettere, e figurare Gesù Cri- 
sto; ma tutto è santo, tutto è efficace 
nel nostro ni^ovo Pontefice : in lui solo 
è tutta la nostra confidenza , e la nostra 
salute . Il Sacerdozio di Levi era incapace 
di onorar Dio in una maniera, che fosse 
degna di sua grandezza , nè di santifica- 
re gli uomini per mezzo di una vera giu- 
stizia; In vece che quello di Gesù Cri- 
sto rinchiude tutta la Religione del Cie- 
lo, e della Terra , ed è la sorgente della 
santificazione de* peccatori ; santificazione, 
eh’ è una partecipazione della santità di 

Dio., 
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Dio, e comunicata ai Cristiani come 
membri di Gesù Cristo. Dunque non si 
va più a Dio per mezzo di Aronne, 
ma per mezzo di Gesù Cristo; non più 
si riceve la legge da Mosè, ma da Ge> 
sù Cristo. 

3. Che bella sorte vivere sotto la 
legge , e il sacerdozio di Gesù Cristo I 
Non possiamo mai abbastanza ringraziar 
Dio d’aver cambiata la legge di Mosè, 
e il sacerdozio d'Aronne , per istabilir in 
lor vece la legge, e il sacerdozio di Ge- 
sù Cristo , che ci fa concepire una so- 
da, e fondata speranza di nostra giusti- 
ficazione, e di nostra salute. Ricordia- 
moci, che il loro proprio effètto è di 
stabilire un santo commercio tra il Cie- 
lo, e la Terra, offerendo al Cielo gK 
omagg) dovuti a Dio dagli uomini, e ot- 
tenendo sugli uomini le benedizioni di 
Dio. Applichiamoci dunque a separarci 
dalla Terra , e a sollevare i nostri cuori 
verso il Cielo; dove deve introdurci il 
nostro Pontéfice, per ivi unirci, e con- 
secrarci a Dio.... Tiepidi, e irrfingardi 
Discepoli del Salvatore , che credete di 
seguirlo senza uscire dai confini di una 
virtù comune, volete voi annientare il 
Vangelo, e ricadere nel medesimo in- 
eouveniente de* Giudei?' L’antica legge è 

' «a- 
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stata abolita, perchè non poteva con- 
durli ad una giustizia consumata : dun- 
que bisogna tendere a questo termine , 
alla perfezione . Eh ! che ci servono le 
prerogative della nuova legge, se non 
profittiamo de’ mezzi, eh’ essa ci dà per 
giungervi ? ' 

.TERZO punto' 

e I • ■ * * 

Tttxa prova dtir. abrogaxjone della legger 
> . • . . , 

I. Questa prova dell* abrogazione dell* 
antica alleanza , di sua debolezza , e del- 
la sostituzione di una legge più perfet- 
ta, è il giuramento, che il Signore ha 
fatto ’à questo riguardo*... Mentre che 
si aspettava lo stabilimento del culto 
perfetto per mezzo del Figliuolo unico 
di Dio, il sacerdozio d’ Aronne , dice 5. 
Paolo, si perpetuava per via di succes- 
sione , e passava dai padri ne’ figliuoli ; 
ma sen^a giuramento di E|io. Il ministe- 
ro passeggierò non era. tanto importante 
per essere onorato di una si grande di* 
sanzione. Riguardo a Gesù Cristo, egli 
fu fatto sacerdote non sen^a giuramento , 
quando Dio parlando nelle nostre Scrit- 
ture al suo Cristo, disse in questi ter- 
mini espressi: Il Signore l' ba giurato ^ 

nè 
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ni mai rivitberà il suo giuramento tu 
sei Sacerdote in eterno . Quanto dunque 
il Sacerdozio, confermato dai giuramen- 
to del Signore) è più grande di quello, 
che non hi in suo favore questo glorio- 
so privilegio , tanto è più perfetta la 
nuova alleanza, di cui Gesù è stabilito 
il Sacerdote, il mediatore, il mallevado- 
re . Il giuramento di Dio , che stabili- 
sce il sacerdozio di Gesù Cristo per 
sempre , non è del numero di quelli , 
che suppongono condizioni, come di pu- 
nire i tali, e tali peccatori , se non si 
correggono; di colmar di benedizioni le 
tali, e tali persone , se non se ne ren- 
dono indegne:' il giuramento, di cui par- 
la qui S. Paolo, è puro, e semplice, e 
questo sacerdozio deve durare eternamen- 
te , senza che giammai Dio gliene so- 
stituisca un altro. 

2. Questo giuramento non è interve- 
nuto nella prima alleanza.... Nel sacer- 
dozio Levitico, dice S. Paolo, gli altri 
sono stati fatti Sacerdoti Seneca giura- 
mento • ciò , che mostra assai chiara- 
mente, che Dio non avea promesso, che 
quel Sacerdozio non sarebbe mai stato 
abolito : da ciò si può anche conchiu- 
dere , che sin d* allora egli pensava ad 
abolirlo un giorno. In fatti se avesse vo- 
luto 
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Imo, che quel sacerdozio fosse eterno, 
non avrebbe mancato di unirvi il giura- 
mento, come ha fatto riguardo al nuo- 
vo, la cui durazione doveva essere infi- 
nita . In tal guisa S. Paolo niente trala- 
scia di quanto può stabilire la nostra 
confidenza nel Pontefice della legge evan- 
gelica. Questo giuramento, che non è 
Intervenuto nella prima alleanza , che 
Dio ha contratta col suo popolo, e che 
egli ha fatto di mantenere per sempre 
il potere del sacerdozio di Gesù Cristo , 
è un’ obbligazione, eh’ egli impone a se 
stesso, di non rigettare alcuna delle pre- 
ghiere, che gii offeriremo per le mani 
di lui. Non cessiamo dunque d’indiriz- 
zare le nostre suppliche con confidenza 
al Padre delle misericordie , per animare 
la nostra fedeltà nella pratica delle buo- 
ne opere, e la nostra perseveranza nella 
preghiera: abbiamo incessantemente sott’ 
occhio i meriti del nostro di viti Media- 
tore; queste sono le nostre ricchezze, 
questo è tutto per noi. Ohimè! che 
trovar potremmo di buono in noi? che 
siamo noi da noi stessi? Niente, ma, 
mercè la nuova alleanza , noi siamo di 
Gesù Cristo; e 1’ unione, eh’ egli ha 
contratta con noi in «ttonseguenza del suo 
testamento , ci solleva tant’ alto , che 

do- 
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dovremmo rtgettare tutto ciò', che a lui 
non ci conduce . 

3. Il giuramento divino ha confermato 
la seconda zWttitiZz .>,'•> Ma questo ^ cioè 
Gesù Cristo, dice S. Paolo, è stato di? 
chiarato Sacerdote eterno eoi giuramento 
di lui y che dissegli: giurò il Signore ^ e 
non si , ritratterà .* tu sei Sacerdote in eter~ 
no: circostanza di giuramento, che indi» 
ca non solo il cambiamento del sacerdo- 
zio , ma eziandìo , che Gesù è divenuto 
mallevadore di tanto migliore alleanza , e 
molto più durevole della prima. Aron- 
ne, e i suoi successori erano mediatori 
di un’alleanza temporale; ma Gesù Cri- 
sto Io è di un’alleanza spirituale, eter- 
na, e tutta divina, che si fa nella per- 
sona medesima del Dio^Uomo . Com- 
prendiamo noi abbastanza ciò , eh’ è 
aver Gesù Cristo medesimo per mediato- 
re presso Dio suo Padre ? Noi facciamo 
professione di questa verità; ma quanto 
n’ è rara, e in^perfetta la pratica! Ah! 
mille volte fortunato il Cristiano, per 
cui Dio ha stabilito un sacerdozio im- 
mutabile , in cui deve essere onorato 
con una Religione, che sussisterà eterna- 
mente; un sacerdozio, che, nelle mire 
del Signore, deve rendere i suoi servi 
felici per sempre, mediante il culto per- 

pe- 
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petuo.di una cari/à senza' alterazione. 
Fortunato il Cristiano, che conosce il 
suo stato, e che può subito cominciar 
a servir Dio , come Io farà nel Cielo ! 
Fortunato d’ aver sempre, in ogni luo- 
go, e in 'Ogni momento, il mezzo d'a- 
dorar Dio in ispirilo, e verità, e di 
trovar nel Sacerdote eterno della- Reli* 
gione, un mediatore potente, sempre dis- 
posto a presentar le sue suppliche, e ad 
accompagnarle colla sua protezione ! 

j 

Prechiera. 

Che sorgente di grandezza , che moti- 
vo di ringraziamenti per l’ anima mia, o 
mio Dio, r aver nel vostro divin Fi- 
gliuolo un Pontefice incaricato di .ren- 
dervi quel puro omaggio, di cui essa è 
incapace! OGesù, fatemi partecipare dei 
vantaggi preziosi della nuova alleanza ; 
sigillate la mia riconciliazione colla vo- 
stra grazia, accendete il mio, cuore del 
fuoco della carità , stabilite sempre più 
la mia unione con voi nel tempo, fin- 
che sia consumata nella beata eternità . 
Così sia » 


ME- 
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MEDITAZIONE CCXXIX. 
EcceUenz<i Saterdozio di Gesh Cristo . 

Lct. di S. Paolo agli Ebrei c. 7: v. 23-2S. 

I. Esso « eterno, ed unico; 2.^ uni* 
versale; 3. è santo. 

PRIMO PUNTO. 

Esso è eterno, ed unico. 

X. I^ sso comprende tutti i tempi , e 
tutta l’eternità. La sua durazione è infi- 
nita, dice S. Paolo , perchè non è sog- 
getto a successione : è, e sarà sempre 
unico. Sotto r antica alleanza sono stati 
jnolti sacerdoti , perche la morte , da 
cui non erano al pari degli altri uomini 
esenti, non permetteva , che molto du^ 
trassero. Ma Gesù Cristo, dopo aver of- 
/erto sulla montagna il sacrifizio sangui- 
Mjoso, di cui egli è stato /a vittima , è 
uscito vittorioso dai sepolcro , ed è 
d^to a sedere alla destra di Dio . Là , 
si 2 f^ Padre, per ricompensare la sua ub* 
Tomo^ Vili. M bi- 
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bldienza , T ha rivestito del Sacerdozio 
gióriosò; e, siccome Gesù una volta ri- 
suscitato più non muore , il suo sacer- 
dozio 'è eterno. I Sacerdoti delia legge 
antica non potevano essere Sacerdoti per 
sempre : cosi Aronne ebbe per successore 
£leazzaro , a cui succedette Finees , e 
così degli altri ; ma Gesù Cristo è fre- 
giato egli solo del nuovo ordine sacerdo- 
tale , di cui Melchisedech era 1* imma- 
gine . Che ammaestramento cr presenta 
quella successione costante de’ Sacerdoti 
Levitici, sostituiti gli uni agli altri? C’ia- 
segna, che la morte non ha mai rispar- 
miato le dignità le più sante, come non 
ha mai risparmiato le grandezze del se- 
colo. Per frenare l’ardor deil*ambitzil>ne , 
basterebbe contemplare ben attentamente 
quella successione di persone, che hanno 
occupato il posto, a cui aspiriamo; esse 
sono state ciò, che noi vogliam essere, 
con tutta la distinzione , e il credito , 
che sperar possiamo: dov’è andata a fi- 
nire la loro elevazione ? dove andrà a 
finire la nostra? al sepolcro. 

2 . I Sacerdoti della nuova legge non 
si succedono nel Sacerdozio eterno di 
Gesù Cristo ; cflfèriseono la medesima 
vittima, la medesima ostia , e fi mede- 
simo sacrifizio ....£« morto , cornane 

a tue- 
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a tutti gii uonaini» dice S. Paolo , no4 
permetteva , che molto durassero i Sa- 
cerdoti, della Tribù di Levi: ma questi y 
cioè Gesù Cristo, nostro Sommo Pon- 
tefice , perfbè dura in eterno , ha un 
Sacerdozio , che non passa , e non avrà 
tnai successori . Questo divìn Salvatore 
può ben aver Ministri , e Vicarj , che 
partecipano al suo Sacerdozio, e che ne 
esercitano le funzioni, ma non può es- 
sere surrogato, perchè vive eternamente: 
qual è adonque la dignità del sacerdozio 
della Chiesa Cristiana , che rende un 
uomo Sacerdote del sacerdozio medesimo 
di Gesù Cristo , non già col farlo suc- 
cedere a Gesù Cristo, ma col farlo un 
solo , e medesimo Sacerdote con lui I 
quale esser deve la santità de’ Sacerdoti ! 
quanto deve esser pura la loro vita, la 
loro condotta ! come debbono dimenti- 
care se stessi, sopra tutto nelle funzio- 
ni del sacro ministero , e principalmen- 
te nei ten ibile sacrifizio ! debbono esser- 
vi come annientati , perchè è Gesù Cri- 
sto medesimo , che parla , e che agisce 
per mezzo di essi. 

3. .1 Fedeli salvati per mezzo del Sa- 
cerdozio di Gesù Cristo, sono salvati in 
eterno .... Onde ancora^ dice 1’ Apostr- 
lo, può Gesù Cristo in perpetuo salvare 

M z colo^ 
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coloro , che per tnet^^o suo si accostano 
a Dioy pieni di confidenza ne’ suoi me- 
riti, vivendo egli Jei»/>re nel Cielo, nostro 
Pontefice presso Dio, affiti di supplicare 
per noi. Intercede per noi, diceS. Tom- 
maso , in quanto che rappresenta a suo 
Padre la sua santa umanità , e tutti i 
mister) di sua vita mortale, e in quanto 
che gli esprime il desiderio, eh* egli; ha 
di nostra salute .. Quanto è mai conso- 
lante questo pensiero nelle nostre mise- 
rie ! ... . Posso accostarmi con' confi- 
denza al Trono del Padre delle 'misen^ 
cordie, perchè ho presso di lui un 'me- 
diatore fedele, un potente intercessore'^ 
Gesù Cristo nostro sommo Pontefice ; il 
suo sacerdozio è per me il pégno delle 
sue promesse . I suoi meriti sono infiniti ; 
la sui carità è illimitata e riserva il 
Cielo medesimo per prezzo di mia fedeltà'.' 
Che sentimenti di giubbilo , che 'pace , 
che tranquillità non isparge nell’anima 
fedele questa certezza d’aver nel sacer- 
dozio di Gesù Cristo suo Salvatore' un 
pegno di sua futura felicità ? A questa 
vista la sua Fede si rinnova, la sua ri- 
conoscenza si riaccende , la speranza in- 
fiamma il suo amore, il suo amore av- 
valora la sua speranza , e assicura per 
gradi la sua felicità in eterno. 

SE- 
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SECONDO PUNTO. ‘ 

, i. a u 

■* 

• 

Il Sacerdorió di Cesi* Cristo' è ' 

Universale^ ' ‘ ^ 


I. Corapreode tutti i luoghi . Da 
Gesù Cristo y come nostro Pontefice eter- 
no, sempre vivo per intercedere per noi, 
derivano su tutti gli uomini in generale 
grazie, e benedizioni infinite; questo ti* 
tolo di sommo Sacerdote ,^lo deve ali’ 
elezione di suo Padre : se questo non 
basta, diremo, che lo ha acquistato colia 
sua incarnazione, che Tha meritato colla 
sua passione , che T ha pagato colla sua 
morte , e che se lo ha assicurato cella 

sua risurrezione A voi dunque sia 

fenduto l’onore di nostra * salute, o divia 
Salvatore, che col vostro sangue adora- 
bile ci avete riscattati, facendovi Sacer- 
dote , e vittima pel vostro popolo. Non 
cessi la vostra santa Chiesa di riconoscere 
il benefizio del vostro sacerdozio univer- 
sale , di benedirvi come suo Pontefice, 
di adorarvi come suo Dio , d’ invocarvi 
come suo protettore, di agire per vostro 
spirito , di pregare in vostro nome, di 
sperare nella vostra grazia , perchè voi 
solo siete divenuto, pel vostro sacerdo- 

M 3 zio, 
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zio, tutto il suo bene presente, e tutta ’ 
i.i sua aspettazione per l’avvenire, l’og-' 
getto, e il principio di, sua fede, il vin-^ 
colo, e il termine di sua carità, 11‘fon-' 
damento, e la forza di sua speranza, la' 
sorgente , e T origine dei soccorsi , che 7 
ella riceve , il prezzo, e il pegno della 
gloria , eh’ \’>sa aspetta . Sì , o Gesù 
vot siete per noi tutto questo, e lo 
te per tutti gli uomini in generale ^ per 
i gemiti ìneSahMi , che mandate incés-‘ 
santeraente verso vostro Padre in nostro' 
favore , per la ratificazione , che conti- 
nuamente rinnovate del'vostro primo sra-‘ 
crifizio , per. l’ applicazione quotidiana 
che ci fate de* vostri meriti, pel deside-; 
rro ardente , che avete di nostra salute ,• 

€ per i soccorsi infiniti , che ci procu- 
rate per giungervi. 

z. Il sacerdozio di 'Gesù Cristo si eser- 
cita su tutta la terra , Esso non deve 
mai finire j per conseguenza in ' ogni 
tempo , in ogni luogo , e in tutte le 
parti del mondo, si può egualmente avere 
rutta la fiducia in luii da per rutto «gli 
è riconosciuto, e adorato, e lo sarà sino 
alla fine de’ secoli. L* ho giurato, disse 
il Padre eterno al suo Figliuolo, lo gìu« 
ro, nè mai mi ritratterà dal giuramento, 
che fo : tu sci il Pontefice accetto agli 

QC- 
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occh} miei ; lo sei , e Io sarai sempre . 
Vengono i giorni , e si avvicinano, in 
cui consumerò una nuova alleanza con 
Israele, e Giuda insieme uniri, cioè con 
tutti i popoli dell'universo; alleanza ben 
ditìfèrente, soggiunge il Signore, da quel- 
la, che feci con i vostri Padri. Mosè, 
mio Ministro, diede loro la mia legge su 
tavole di pietra; mio Figliuolo, che vuoi 
essere lui stesso il Ministro, e il Ponte* 
hce del nuovo Testamento, la imprimerà 
ne* loro spiriti , la stamperà ne’ loro cuori . 
Veri fìgliuoli d’Israele , quanti lumi st 
spargeranno nelle vostre anime , quale 
unzione, qual forza sta per riempirle! Tu 
sarai mio popolo, io sarò tuo Dio, ma 
in una maniera più perfetta ancora d’ allora 
quando io mi chiamava il Dio d’Israele: 
queste promessesisonoadempite sui primi 
Cristiani , si sono adempite in tutti i secoli , 
e in tutti i paesi dell’ universo. In fattila 
cognizione del vero Dio, e di sua legge 
non è più ristretta , come una volta , a un 
sol popolo, a un solo emisfero : il sole 
del Vangelo ha illuminato l’uno, e l’altro 
emisfero, e la Chiesa Cristiana non ha 
issato di produrre da per tutto più di 
cognizioni, più di virtù, di quello, che 
avuto ne avesse giammai la Sinagoga. 
£:co il frutto del Sacerdozio di Gesù 

M 4 Cri- 
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Cristo: dopo tante* promesse', il cui 
fetto medesimo è così sensibile , quale- 
diffidenza potrebbe’ insinbarifi 'ne* nostri 
cuori ? Temeremo forse ì' che' L .nostri 
peccati vi mettano ostacolo?' Ma non 'è 
ella la prima promessa, che Dio fa, che 
perdonerà j che dimenticherà tutte le no- 
stre iniquità?- £ in -fatti se le as.persiooi> 
legali, se il sangue -de’ tori avevano una' 
volta .la potestà di dare una santificarlo* 
ne esterna * coloro , che erano macchia-^ 
ti , quale esser deve Tcfficacia del san« 
gue di Gesù^ Come non purificherà egli 
le 'nGstre anime dalle opere del pecca-- 
to , per metterci in istato di rendere a. 
Dio vivo un> culto perfetto, che ci fac* 
da meritare tutti i suoi favori ?■ 

3. Il sacerdozio di Gesù Cristo si con* 
suraa nel Cielo. Pontefice del beni futuri» 
questo Dio Salvatore esercita principal- 
mente il suo sacerdozio nel più alto dt*' 
Cieli . Imperocché $’ egli fosse stato Sa- 
cerdote solo per la terra, dice l’Aposto- 
lo , non lo sarebbe stato niente del tutto 
poiché cravì per la Terra un altro Sacer- 
dozio, e altre vittime. Il suo sacrifizio 
comincia, alla verità , sulla Croce, dove 
bisognava , che morisse per i peccatori 
ma lo consuma nel cièlo, dove si mostra 
per noi dinanzi a Dio , assiso a sua de- 
stra,, 
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stra , offerendo senza interruzione la vit- 
tima * 'bi^e scancella i peccati del mondo. 
Dall’ajtOjdi quel; Trono riceve le nostre 
suppliche , consacra i suoi Ministri , lava 
i 'fedeli nelle acque del Battesimo; li 
conforta alla morte coll* unzione di sua 
grazia * e li riceve nel suo seno , allor* 
che spirano. Animiamoci dunque di una 
ferma confìdenza in Gesù Cristo , poi- 
ché in lui abbiamo un Pontefice , che 
riguarda la nostra saiuificazione come 
sua opera ,• e, che la vuole così sincera- 
mente, che l’ha preferta alla sua propria 
vita; ma ricordiamoci, che la nostra con- 
fidenza .sarebbe temeraria , se, senza agi- 
re , ci riposassimo interamente su Gesù 
Cristo, : com’ egli è stato vittima per 
noi ,r,,ooi dobbiamo essere vittima con 
lui , ^cri/ìcati sul medesimo altare, e 
colle, niedesime sue disposizioni* 

TERZO PUNTO.' 

Il Sacerdozio di Cesie Cristo è santo, 

I. Esso toglie ogn* imperfezione.... 
Conveniva y dice S. Paolo , alla dignità 
della nuova alleanza , e alla legge di 
grazia , che procurar dovea la salute 
eterna , ebe noi avessimo tal Pontefice 

M 7 iaa- 
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Tonto , innocente y immacolato y segrega» 
Po da* peccatori , e sublimato sopra de* 
Cieli , it cui spazio ha egli trascorso 
nella sua trionfante ascensione .Quanto 
sono perfette le vostre rie y Dio unica- 
mente santo i Coila santità tlel vostro 
Sacfrdozfo disarmato arcte i principati , 
< fe podestà , dopo averie vinte colia 
vostra croce , Avete purificato il Gelo , 
e la terra, e santificato la nostra natura, 
immergendola con voi in un Battesimo 
di sangue . O Pontefice veramente im- 
macolato , perchè le macchie vengono 
Solo dai peccato , di cu» voi siete esente , 
avete portato le nostre iniquità , avete 
squarciato il fatale chirografo di nostra 
condannazione; per voi rinfèrno è stato 
spogliato, la giustizia divina essa mede- 
sima è stata vinta; il vostro Padre, che 
d’ allora in poi considera gli uomini in 
voi , è stato pacificato vedendoli coperti 
del' vostro sangue. Per voi j o vittima 
pura , ci sono accordate la gloria , la 
heatitudine : imperocché quegli, che ri 
ha amati sino a dare la sua vita per 
noi , allorché ■ eravamo peccatori , non 
ci rigetterà ora che ci ha riconciliati col 
suo sangue. 

2. Il sacerdozio di Gesù Gfisto ci dà 
wna parte alle sue perfezioni. -Tutte le 
‘ gran- 
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grandezze di questo Pontefice innocente 
si ricopiano ne’ suoi niembri ; essi sono 
padroni del mondo col disprezzarlo, ar- 
bitri degli eventi col sottometterli alla 
volontà suprema, più forti che la morte, 
desiderandola . Ma ohimè ! ci riconosciamo 
noi a questi caratteri? .Siamo noi quelli 
uomini casti, spirituali, caritatevoli, che 
i giusti aspettavano ? e non dobbiamo 
tremare vedendo una sì grande opposi- 
zione tra i nostri costumi , e la nostra 
destinazione ? Gesù Cristo , associandoci 
ai suo Sacerdozio , esige da noi virtù 
più perfette j l’amor di Dio, sino a 
odiare noi stessi; l*atnor del prossimo, 
sino ad estendere quell’inclinazione be- 
Jiefica sui nostri persecutori ; la mortifi- 
cazione de’ desideri , sino alla privazione 
de’ piaceri ; la sommissione alla volontà 
di Dio, sino a rallegrarci ne* patimenti ; 
l’umiltà, sino ad amategli obbrobri; la 
fede, la speranza, e U carità, alla vista 
di <)uesto divin modello , debbono por- 
tarsi ad nna più grande perfezione . Ah 1 
conosciamo sempre più la nostra gran- 
dezza , ed impariarao ad apprezzare i 
beni , ai quali aspirar possiamo mediante 
la nostra unione con Gesù Cristo. Simile 
alla vite , debole per se stessa , e che 
ha bisogao d* appoggio per sostenersi , il 

M 6 Cri- 
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Cristiano V sema la grazia di Gesù CrU 
sto , cade , -s'triscia sulla terra > e porta 
solo frutti di morte; ma quando è unl> 
to al suo capo , si solleva al di sópra 
" di tutte le creature > colloca le sue spe- 
ranze nel Cielo , e tutte Le sue opere 
sono frutti di vita eterna ^ 

3. Il sacerdozio di Gesù Cristo puri- 
fica da tutti i peccati pec mezzo di una 
sola ) e medesima Ostia ^ che comunica 
tutte le virtù. Con qual attenzione deb- 
bono i Sacerdoti , e i fedeli travagliare 
a santificarsi , per partecipare a questo 
di V ino sacerdozio , e riceverne i frtrtti 
Il nostro àìvin Pontefice^ dice S. Paolo > 
non ha necessità j come que' Sacerdoti 
del sangue di Aronne , di offerir Ostit 
ogni giorno y e moltiplicare le vittime 
prima pe' suoi peccati ^ poi per quelli 
del popola : incapace di prevaricazione » 
non ha mai avuto da soddisfare per se 
stesso: imperocché ^ quanto al suo popo- 
lo , ciò fece egli una volta , offerendo 
se stesso a Dio suo Padre ^ come una 
vittima pubblica ; mediante una sola obbla- 
zione di un valore infinito» ha egli con- 
chiusa la pace eterna del Cielo colla 
terra , e adesso ridomanda a Dio ogni 
giorno in nostro favore » colla rinnova- 
zione incruenta dèi medesimo sacrifizio,^ 

il 
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il prezzo del suo sangue sparso una 
volta, e r applicazione de’ suoi meriti. 
Per la qual cosa la santità, e l’ immor- 
talità di Gesù Cristo,, come Pontefice > 
sono nel tempo- stesso due qualità , cl>e 
lo distinguono dagli altri Sacerdoti , e 
due prove della sua infinita eccellenza; 
ed è ciò, che S. Paolo ci fa ancora os- 
servare, soggiungendo: la legge costituì 
Sacerdoti uomini infermi , peccatóri,, e 
mortali : ma la parola del giuramento po^ 
Iteriore alla leggo (costituì) per Ponte-; 
fice il Figliuolo di Dio, eh’ è perfetta 
in eterno.,.. Adoriamo questo Pontefi- ■" 
ce di nostra Religione , questo Sacerdo- 
te del nostro sacrifizio, che solo è san-< 
fo di una santità consumata, infinita,, 
eterna: riconosciamo umilmente^, ia no-^ 
stra debolezza, la nostra imperfezione » 
la nostra indegnità dinanzi a Dio,\ e 
portiamo volontieri 1* umiliazione dlnan- 
zi agli uomini. Con . questi sentimenti 
debbono i Sacerdoti , e i Fedeli acco- 
starsi all* altare; i Sacerdoti per conse- 
crarvì l’adorabiie vittima, e i Fed^Hi per 
o^rirsi con essa^ e parteciparvi. ». 
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Prèghiera, 


O Gesù, o divioo Pontefice, dice S. 
AgoKÌno, an corpo da immolare, un 
sangue da spargere, ecco ciò, che avete 
ricevuto da noi, alfin di offerirlo per 
noi: l’esempio della santità, i mezzi di 
renderci perfetti , facendo valere le no- 
stre stesse miserie, ecco cih, che dob- 
biamo imparare da voi, affin di essere 
nn giorno ammessi alla vostra gloria. 
Così sia. 




ME- 
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’ MEDITAZIONE CGXXX^ 

Ricapitolazione sul Sacerdozi» 
di Gesìt Cristo, 

Let. dì S. Paolo agli Ebrei c. 8. 1. 1 5* 

j. La sua dignità; 2. la sua cccelkn- 
za, superiore al sacerdozio d’ Aronne; 
3. altre differenze dei sacerdozio di Ge- 
sù Cristo da quello d’ Aronne. 

PRIMO PUNTO. 

La sua dignità, 

I. IPer causa della potestà, che vi è 
unita.... Gesù Cristo è assiso alla de- 
stra di Dio suo Padre, da cui ha rice- 
vuto ogni potere, per esercitarlo sulla 
Terra, e ne! Cielo. La somma delle co- 
se dette (ri è) ^ dice S. Paolo : abbiamo 
in Gesù Cristo tal Pontefice , così ele- 
vato sopra gli uomini, e gli Angeli, 
che , avendo ricevuta una nuova vita do- ' 
vuta alla dignità di sua persona , non 
già a ragione di un favore gratuito, ma 

in 
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in virtù .lie’ suol diritti,, siede alla <f<r- 
stra d^l trono della/grande^^^a ne* cieli 
Non è un semplice intercessore , che -noi ^ 
abbiamo nel ^Cielo presso del Signóre*:^. 
Gesù Cristo .ne comunica tutto ,il po-^; 
tere, e può come Dio. accordarci tutto*^ 
chè^il. suo amore, gli' 'fa domandare ^ 
per noi, come uomo.’ Che -Pontefice,'^,^ 
*’^ai ^guegli, jchQ unifJ;e_nelJà ,'sua pèrso^ 
na, ad. una santità eminente , un póteré , 
COSI sovrano! „Ah ! qi^'^^pque corru^jq-^^ 
V®». qualuncme àeholezea se^ti^mó . 
nói. stessi, possiamo noi »non aver' confi- x 

denza «|n^ r^^diatore? E,Pf:r «^urq^ 
j?ia il Mnostrp. ."cuore, p.pssìamp^riqi', 
non finire . penetrjy- ^pz. Wfciifg riV, 

co„M«n« 

mau^ aJl^.,,R^i^p^e>T^/ cp» egli, e n so-., 
vrauQ Sacerdote.il yer^o‘cp)ui» J4 cui riu-|^‘ 
sericordiq^a umanità, s’,|ntenerisce sui 
stri .raàli.^ #e Ja. cui divinità impiega vo«, 

, . ^'.1 - • •■*- - - l'i 

Jonti.eri tutto il suo potere. a guarirli? 

•a^ La dignità^ del sacerdp^Io di. Gesù, 
Cristo, per ragione del luogo <,dpve •, vie-, j 
ne esercitato, cioè nel Cjelo,- nel ,senQ’^. 
di- Dio M medesimo... . ili' Cielo , dove 
l^q regna ,, ;è^ il soggiorno, del , nostra , 
Pontefice ..'Xà. e^W è'. Ministro delle eose -x 
sante, dcLxiersf, tabernacolo ^ eretto 'da , 
Jjf9f je non dall' uomo. Là, rappresen- 
tane 
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tando continuamente a suo Padre Tobbla*. 
zìóne y eh* egli ha fatta del suo corpo 
per noi sulla Croce , Io placa sui peccati 
degli uomini suoi fratelli , intercede » 
prega' per noi, e fa in nostro favore t*uf* 
fizio di gran Sacerdote. Il Cielo è il 
tempio, dove si trova il vero tahernaco» 
io, solo degno dell’ offèrta, che questo 
divino Pontefice vi rinnova ogni giorno, 
sino alla consumazione de* secoli .... Gran 
Dio, rendeteci degni di essere associati 
a quella santa vittima , e a quel Sacer» 
dote eterno» Ci6, eh* egli offerisce nel 
Cielo a suo Padre , è la sua adorazio^ 
ne, e il suo amore: è 1* amore e l*ado- 
ra?ione in ispirilo, e verità di tutta la 
sua Chiesa, dov« ha cominciato a for- 
mar sulla Terra quel culto, che perfè- 
aionerà nel Cielo, perfezionandovi la ca- 
rità . Se vogliamo offerire eternamente 
con luì quel grande sacrifizio, e quella 
santa obhlazione, diamovi fin d’ora prin- 
cipio con un’adorazione, e con un amo- 
re , che sottomettano , e consacrino i 
nostri cuori a Dio, alla sua legge, e 
alla sua volontà. 

5. La dignità del sacerdozio di Gesù 
Cristo, per ragione dell’Ostia, eh* è of- 
ferta, e di colui, che l’ offerisce.. .• E** 
un Dio, che offerisce se stesso, c con 

lui 
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lui.i travagli y e l’ ubbidienza , gli omag* 
gj 6' le suppliche, tanto della , Chiesa 
militante sulla Terra, che della Chiesa 
tMonfante nel Cielo. Ogni Pontefice ^ di- 
ce S. Paolo, è destinato ad o^rire do^ 
ni’y e ’iÀttime^ onde fa di mestieri^ thè 
quest! ^ cioè Gesù Cristo, dichiarato gran 
&it*erdote, e collocato per sempre nel 
tabernacolo celeste, abbia ancora qualche, 
cosa da, offrire; questo Pontefice deve 
dunque necessariamente offerire una vit- 
tima, e questa vittima, che offerisce, 
prova ancora Teccellenza del suo Sacer- 
dpzio . Imperocché ssciò, cW egli deve 
ofièrire , fosse sopra la terra , se fosse . 
cosa terrena , neppitr sarebbe - Sacerdote ; 
rimanendovi quelli i quali sulla terrai^ 
offerissero doni secondo la legge .... Un . 
Sacerdote del Cielo non può offerire se 
non una vittima celeste, ed è ciò, che- 
fa Gesù Cristo offerendosi continuamen- 
ts a Dio 'e nel Cielo, e sulla Terra: 
sulla Terra, dove si sacrifica ogni giorno 
sull’altare in tutte le Chiese del Mondo;, 
x>el Cielo, dov« mostra a suo Padre le 
cicatrici delle sue piaghe, e con esse, 
come con altrettante bocche, sollecita 
per noi la sua misericordia. L’immola- 
zione di questo divin Salvatore è stata 
unica, perchè questa vittima santa, una 
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volta immolata, ha mériraro tutto; inai 
1’ obblaaìODfe , blsnchè siTnilmente una , 
perdi’ è sempre la <medcsimà,' si rinno- ' 
va, e- ‘si linnoverà sino alla con su ma aio-: 
ne de’ secoli, da questo Pontefice cter-' 
no, per" far successivamente agli uomi-> 
ni di differenti età l’applicazione de’suoiv 
meriti; ■coffre ‘altresì per onorar suo Pa-. 
dfe con* tutto ciò, chc-havvi di "pià ca*: 
pace di procurare la sua gloria..;. Che 
c’insegna questa pratica costante dì Ge-> 
sà 'CTisto' nostrOfPorttéfice ? A unirci a- 
lui, affinchè' con lui onoriamo Dio de-' 
gnaraeute. Uniamoci dunque in ispirrro, 
per" mezzo della’ fede , c^Ua» carità , a"> 
Ge^Cr Grtsto",'“'-rià’ nel Cielo ‘alla destra» 
dì Sub Padre ^ sìa jfulla'Terra nePSani-. 
tissima SacramenfO,' per pregare,'- per of- 
ferire, per amaré, per domandare, sia 
li remissione dc’^hostri peccati, sia' le* 
grazie, di cui abbìam bisogno; ina so» 
pra tutto non ^dimentichiamoci mai di 
unire il sacrifizio ne’ nostri cuori a qucl< 

lo^dcl suo aniore nell’ Eucaristia . > ; 

/ - -- *1 
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SECONDÒ ‘punto. 

« •> , ^ 4 

V eccellenT^ del Sacerdo^o di GesU 
Cristo , superiore a quello 
d' Aronne . 

I. Le promesse... Ciò, che promet- 
te r Antico Testamento , è una Terra 
fertile , e stagioni convenevoli ; ciò , 
che promette il Nuovo, è il Cielo, e la 
grazia per giungervi . I Sacerdoti della 
Tribù di Levi, dice S. Paolo, erano 
destinati per esercitare nel recinto dei 
tempio ministeri, i quali al modello ser- 
vono^ ed all'ombra delle cose celesti j co» 
me fu detto ( da Dio ) a Mosè , quando 
stava per compire il tabernacolo.* bada 
( disse ) fa il tutto giusta il modello , che 
ti è stato fatto vedete sul monte. Paro- 
le misteriose, colle quali Dio faceva in- 
tendere al suo servo, che il culto, che 
egli renderebbe a Dio in quel taberna- 
colo, era l’ombra soltanto di un culto 
piu sublime. Il ministero Levitico era 
dunque un ministero figurativo . Ma 
adesso questi^ cioè il nuovo Pontefice, 
ha avuto in sorte ministero migliore di 
quello d’ Aronne, quanto di miglior aU 
lean^a è mediatore ^ la quale su migliori 

prò- 
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promesse fu stabilita ; alleanza perfetta j 
la quale, 'in vece de* beni temporali, e 
delle ricompense transitorie, che promet- 
teva la legge, è fondata sulla promessa 
de* beni del Cielo, e di una felicità eter- 
na. Abbondanza di messi, fecondità di 
greggi, alleanze onorevoli, posterità flo- 
rida, vittoria sui nemici,'' gloria' agli oàchj 
de’ vicini popoli, vita, dolce, e tranquilla*, 
memoria gloriosa'"" dòpo la raorre ; 'tali 
erano le ricompense promesse alla fedeltà? 
degl’ Israeliti : queste, parole' cosi spesso 
ripetute'/ cosi spesso Vconferraatè. dall’ es- 
perienza,' li avevanoVaccpstumàti' a. con- 
siderare gli oggetti, s|>iiituali'cotJ ^li 'tìcchj 
de* sènsi . Nel Messia lòrq processò aspct-' 
t’ano ' iin; liberatore ^magnihco'^/ ‘'chè'^ sòr-' 
passerài, la gloria *di Salomone, li "'reh*- 
derà 'superiori a* tutti* f popòlil 'Il ìrpho 
etèrno, ‘sul qùale’ deve’ sedere G'esìlCri' 
sto, la madr^ de* figliuoli di Zebedep lo 
ptehde pel trono ereditario ’ alla.* Casa, di' 
Dàvidde, e ’la ‘sua preghiera ambiziosa' 
in, favore de’ suoi' figliuoli ha per oggetto 
una gloria mondana. Gli' Apostoti mede- 
simi, che lo Spiritò Santo non'avea au-’ 
cora illuminàti , domandano “al Salvàdore,' 
se non restit|^uirà ben presto’ a^^ Regno 
d’Israele il siìo primiero splendore., 'Questi 
pensieri crino degni dt’Giudei,■che pen-‘ 

sa- 
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sàvinó'j soltanto ai vantaggi della Terra: 
ma r Cristiani debbono portare più alto 
ì loro desideri: perciò in tutta la legge 
di Mosè si paria del Regno del Cielo 
oscuramente! e in enìmma, mentre cbe 
il Vangelo ne parla chiaramente, e con» 
tinuamente. Questa è la prima nuova, 
che il santo Precursore annuncia; ecco, 
die’ egli, il Regno de’ Cieli si avvicina. 
Da questo ha cominciato Gesù Cristo 
le sue prediche, e da questo vuole, che 
comincino le loro i suoi Discepoli . Pre- 
dicate, die’ egli, a tutti i popoli, e di- 
te loro; il Regno de’ Cieli è finalmente 
vicino a voi. Gesù Crisxo ci dichiara al- 
trove, che questo è il motivo di sua 
missione ; perciò ne fa l’ argomento or» 
dinario delle sue istruzioni , delle sue 
parabole, ad esso riferisce tutta la sua 
dottrina, e ce lo propone nell’Orazioo 
Domenicale come il primo oggetto delle 
nostre suppliche . Con ciò. dir non si 
deve, che i Giudei non potessero otte- 
nere il Cielo , ma potevano aspirarvi 'per 
mezzo della fede , e della grazia di Gesù 
Cristo, il mediatore futuro. Fortunato il 
popolo Cristiano, che possiede ciò, che 
il popolo d’Israele aveva solo in figura! 
Felice , se sa proporzionare la sua rico- 
noscenza alla grazia, che ha ricevuta! 

a. L’ec» 
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a, L*eccellea2a del Sacerdozio dìGesii 
Cristo consiste nella libertà , eh’ e^so 
procura.... Per mezzo dell’antica alkait* 
za, il popolo fu liberato dall’Egitto, e 
dal giogo di Faraone; per mezzo della 
nuova, siamo liberati dal peccato, e dalla 
tirannia del Demonio. Dunque, dice S. 
Paolo, il Sacerdozio di Gesù Cristo è 
tanto superiore a quello d’ Aronne , 
quanto la verità è superiore alla figura. 
Ora Dio ha abrogato quell* antico Sa- 
cerdozio , e per conseguenza tutta la 
legge, di cui esso era come l' anima. 
Ma affinchè sappiate , fratelli miei , che 
egli non ha operato così senza motivo , 
è d’uopo, che comprendiate quanto era 
impotente 1’ antica alleanza, imperocché 
se quella prima non fosse stata manche- 
vole ^ se non si fosse contentata di mo- 
strar il male senza procurare il rinie- 
dio , non si cenherehbe luogo ad una 
seconda. Lo ha fatto per altro, dopo 
averlo annunziato per i suoi Profeti, e 
noi vediamo l’ adempimento de’ suoi ora- 
coli , che Geremia ci ha conserva- 
ti . Imperocché lagnandosi di loro dice 
{Gerem. 13. 31.)* ttea verranno i gior- 
ni ^ dice il d^/^«era, quando io contrarrà 
colla casa d' Israello , e colla casa di 
Giuda una nuova alleanza ^ cioè, colla 

Ghie- 
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Chiesa, composta de’ Giudei, e de* Geo- 
lìli , non secondo V alleanza , che feci 
to' padri loro nel giorno y in cui li presi 
per mano per cavarli dalla terra d' Egit- 
to... Dio spiega qui precisamente qual 
è r alleanza, eh’ egli vuol rompere, af- 
finchè nissuno si persuadesse , che fosse 
quella, che fatta avea con Abramo, U 
quale è sempre stata ferma , e .sussi- 
ste sempre in Gesù Cristo. Per la qual 
cosa Mosè ha liberato il popolo Giu«- 
deo solo dalle catene di Faraone ; Gesù 
Cristo ci ha liberati dalla schiavitù del 
peccato. Qjanto era dunque imperfetta 
l’antica alleanza, in paragone dell* al- 
leanza cristiana, in cui siamo entrati, 
divenendo figliuoli di Dio! Alleanza 
ineffabile, in cui il Figliuolo dell’ Eter- 
no unì la sua Persona Divina alla no- 
stra natura , per cavarci dalla schiavitù 
di Satana , per soddisfare alla giustizia 
di suo Padre irritato contro di noi, e, 
purificarci col suo sangue ! Con qual 
castigo punirà Dio i violatori di un sì 
santo contratto.^ 

3. L’eccellenza del Sacerdozio di Gesù 
Cristo consiste nella differenza del casti- 
go...» Dio puniva il suo popolo nella 
legge antica , abbandonandolo alla schia- 
vitù dei vicini Re, e lo ha ultimamente 

pu- 
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punito lasciandolo errar sulla Terra, de- 
ve è l'obbrobrio di tutte le nazioni . Il 
castigo minacciato nella nuova legge è 
di essere dati in preda al X)emonio, e 
con lui alle fiamme eterne .> Qjte' Giu- 
dei , prevaricatori di mia legge , conti- 
nua il Signore , non perseverarono nella 
mia alleanza , hanno adorato i Dei del- 
le nazioni , ed io li ho disprev^T^ti , dice 
il ; ho rivocato il testamento , 

che fatto avea in loro favore , e li ho 
riprovati . Desolazioni delle campagne , 
stragi degli abitanti , dispersione in una 
terra straniera , i furori della guerra , 
gli orrori della peste , i danni della ca- 
restìa , le catene , il ferro , e il fuoco , 
tali sono i castighi , con cui Dio ha 
punito la loro ribellione : ma minaccia 
più orribili mali al Cristiano. Infedele ; 
la sua riprovazione sarà eterna, r se si 
abusa de* doni di lui. Sarebbe egli pos- 
sibile , che un figliuolo della Chiesa si 
rendesse più colpevole sotto il regno del 
Vangelo, che il Giudeo sotto il regno 
della legge? 




apo , L'Anno Apostolico 

J . . 

TERZO PUNTO. 

4 * 

AUrt diffnfenv^ del sacerdozio di Gesìt 
Ckisto da quello d' Aronne, 

» ■ , 

I. Nella promulgazione della legge ... 
L* antica fu scritta sulla pietra » la nuova 
è scritta, ne’ cuori mercè la grazia della 
giustificazione . Imperocché questa è l'al- 
leanza^ ripiglia il Signore, che stabilirà 
eolia casa d'Israele dopo que' giorni ^ di- 
ce il\Signore : porrò le mie leggi nella 
loro mente ^ e le scriverò ^ sopra de' loro 
cuori.' e sari loro Dio \ ed eglino sarars, 
mio^ popolo : spargerò >il mio spirito .m 
mezzo. di loro: farò, che cammineranno 
nelle mie vie , e osserveranno i miei 
precetti... Egli è ben chiaro, che, par- 
lasi qui del comun de’ Fedeli : si scorge 
quanto il Signore è disposto a colmarli 
di grazie; veggonsi i vantaggi distintivi , 
eh* egli vuol procurarci , A noi diceva 
pel suo Profeta il divin Redentore ; ve- 
nite , arricchitevi , vi domando solo la 
sincerità de’ vostri desideri , e sarete ric- 
chi a proporzione di vostra avidità per 
ì beni, che vi offerisco. Di noi sta scrit- 
to ; attignerete dalle fontane del Salva- 
tore nell’allegrezza, che ispira Tabbon- 
^ / •' ‘ dan. 
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danza : e per quanti canali sino a noi 
giungono le sorgenti feconde , che scar 
turiscono dal suo cuore ? Ma badia m 
bene, noi appartenghiamo veramente al- 
la nuova alleanza , solo per quanto pro- 
fittiamo della grazia. 

^‘ 3 . La differenza del Sacerdozio -'di 
Gesù Cristo, c di quello d’Aronne con- 
siste nei culto . . . L* antico aveva sol- 
tanto figure difficili a intendersi ; il nuovo 
ha la realtà, e ci presenta la cognizione 
dì Dio, e di noi stessi , senza invilup- 
parle. Nè farà d' uopo\ soggiunge il Si-' 
gnore , che insegni ciascuno di loro al 
suo prossimo , e ciascuno di loro al prò-' 
prio fratello , dicendogli .* riconosci il J'/"- 
gnore y e rendi a lui solo ‘le me adora- 
zioni, e il tuo culto 1 imperocché dal pik 
piccolo di essi fino al più grande tutti 
mi conosceranno y e sapranno , che sono 
il vero Dio... L’ antico Testamentt> 
dava una cognizione solo imperfetta del- 
la Religione , il nuovo ha riempito la 
l'erra della scienza di Dio . . . Quando 
dunque, o Signore , essa vi ascolterà , 
vi conoscerà , e vi amerà perfettamen- 
te ? La vostra santa Religione è spar- 
sa da per tutto; ma quando mai funi, 
verso intero aprirà egli gli occb) alla 
sua luce , e sarà fedele a’ suoi precetti ? 

N a Com- 
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Compite i vostri oracoli , o mio Dio.. 
Chi mi darà, dicevate voi, uomini, che 
mi temano , che mi ubbidiscano , e mi 
servano nella sincerità del loro cuore? 
Nella legge antica , vi udivano gli uomini 
lamentarvi della mancanza di questo culto 
spirituale, vedevanvi rigettare con sdegno 
sacrihzj, in cui il cuore non avesse parte, 
allontanare i vostri sguardi da un tempio, 
in cui Io spirito non adorava , essere in- 
sensibile ai digiuni, il cui principio era 
l’amor proprio; sembrava , che voleste 
affrettare il momento di rinnovare un* 
alleanza, in cui dovevate scrivetela vo- 
stra parola nelle anime. L’ora è giunta, 
'l’avete detto voi stesso, in Cui i veri 
' adoratori adoreranno >il Padre in ispirilo, 
e verità. La vostra profezìa, o Signore, 
si è adempita sul maggior numero , se 
consideriamo quanto era ristretto il cul- 
to del vero Dio nell’antica alleanza: ma 
moltiplicate i veri Cristiani ; fate , che 
tutti gli uomini conoscano ciò, che voi 
siete. 

3. La differenza del Sacerdozio di Gesù 
Cristo, e di quello d’Aronne consiste nel- 
le purificazioni ... Le antiche lavavano so- 
lo le impurità legali . I Sacramenti della 
nuova legge rimettono i peccati , e le 
macchie dell’ anima . Io sarò propizio , 

di- 
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dice il Signore, alle loro iniquità y e de' 
peccati loro non avrò piìt memoria ; la 
remissione de*peccati é veramente il fruu 
to della nuova alleanza , grazia , che 
Dio accordava benissimo a quelli , che 
vivevano sotto la legge antica > ma che 
questa legge non dava punto da se stes- 
sa. -Sotto l’antico Testamento, i peccati 
'non venivano rimessi per mezzo de* sa- 
crifizj , che si oflTerlvano ; in vece che 
sotto il nuovo , le anime macchiate di 

V ' * fc 

peccati, dacché si umiliano sotto il gio- 
go della penitenza, sono interamente pu- 
rificate. Or col dire nuova alleanza, sog- 
giunge St Paolo, Dio dichiara assai chia- 
ramente, che antiquh la prima, E quel~ 

10 , cb' è antiquato y ed, invecchia y è 
eino a finire . Non è dunque sorpren- 
dente , che r antica alleanza , già pros- 
sima al suo fine sotto Geremia, sia ora 
abolita . 

i , , f * 

pRECHIBRi. 

Che vi ho fatto , o mio Dio , per non 
esser nato in que’ secoli di tenebre, in 
cui il sole di giustizia non si era ancora 
levato? Perciò io non amava con tutto 

11 mio cuore colui, che mi ha fatto na« 
scere sotto la legge di grazia? Che bel-- 

N 5 U 
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la "sorte per me esser© CrfstUnò V’d*^ 
glto^ vivere ^ o ^Signore V ««condo» Io spw 
rito di questa ‘nuova legge^ c praticarla 
con fedeltà. Così sia'.'- 
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Lct. di Paolo agir Ebrèi c. p.'V, x.. 2 Z». 

i. pelP antico tabernacolo a, delPef- 
fusione del sangue;' del tabernacolo, 
della nuova alleanza» ; , 

p R I M o' p rit N T,o.’ 


^ DelL*antÌ£A tabernacplp^ ^ • 

• #f •* r.c 

N -.\ . .. .il •' V -.-l 

ella pnma parte delP^ntlco Ta^ 
bernacolo, riconosciamo la divina Euca»^ 
ristia ,, gli altri Sacramenti, le virtù fon- 
' ^mentali del 'Gristianesimo e i doni 
dello Spirito Santo Qirando Ko detto, 
dice S.’ Paolo , che Cantica alleanza prese 
fine non pretendo .di dire ^ eh essa 
non abbia punto contribuito al servizio 
dì Dio: ekbtt' finche, la prima (alleanza), 

t ri* 
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i riti del' culto , t ,il santuario terreno i 
dove si praticavano con magnificenza gli 
csercizj della Religione . Imperocché fu 
costruito il tabernacolo primo , dov\ eran 
i candelieri^ e la mensa ^ e i pani della 
proposizione , la qual parte ditesi' il San^ 
to : i pani della proposizione renivano 
così chiamati , perchè esponevansi tutte 
le settimane dinanzi al Signore , per ri- 
conoscere,' a nome delle dodici Tribù, 
che da lui esse ricevevano il loro sosten- 
’ rammento . ‘Un gran velo separava questa 
parte dalla seconda . Questo tabernaco- 
■ lo ‘era un' tempio portatile » che figura- 
*^va Gesù Cristo mortale , ed era l’ im- 
magine dalla Chiesa militante ... Ognu- 
no di noi si ricordi, eh’ egli è stranie- 
ro , e viaggiatore' sulla Terra , per es- 
servi , come un tempio ambulante , pu- 
rificato col sacrifizio di Gesù Cristo . Non 
havvi velo nelle nostre Chiese, come di- 
-nanzi al tabernacolo , se non le deboli 
-apparenze, con cui la bontà del nostro 
Dio gli fa coprire la sua grandezza nel 
.Sacramento dell’ Eucaristia . Ogni vero 
.Cristiano è un tabernacolo, in cui Dio 
risiede per mezzo della fede , della, ca- 
rità, della grazia, e della virtù de’Sacra- 
raenti, durante 1’ esilio , e il viaggio di 
questa vita . Non profaniamo questo ta- 
N 4 ber- 
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bernacolo col peccato , collo spirito def 
mondo, coll’ amor de' piaceri , e con gli 
eccessi delle passioni . 

a. Nella seconda parte dell’ antico Ta- 
bernacolo, in cui tutto era oro, ricono- 
sciamo Teccdlenza della carità, e la ne- 
cessità di adempire la legge ... E dop& 
il secondo velo ^ dice S. Paolo , eravi il 
tabernacolo detto santo de* santi : in que- 
sto tabernacolo interno eraavl i monu- 
menti i più sacri della Religione , il 
turibolo oro , e arca del testamento' 
ricoperta d' oro da tutte lo parti , nella 
quale l'urna d'oro^ dov' era la manna ^ 
e la verga di Aronne , che frondeggiò* 
miracolosamente in confermazione det 
suo Sacerdozio ”, e le tavole del testai 
mento scritte dalla mano di Dio mede- 
simo. E sopra di questa ( arca ) erano 
i Cherubini della gloria , pur d*^ oro ri- 
eolmi di grandezza , e di maestà , eh» 
facevan .ombra al propir^iatorio , eh* era 
una tavola rivestita d’ oro , che forma- 
va alla sommità delParca, come il tro- 
no di Dio: delle quali cose , soggiunge 
S. Paolo , no» r da parlare adesso a 
una per una ; il mio disegno è solo di 
far vedere il Sacerdozio di Gesù Cristo 
superiore a quello dell’ antica alleanza... 
Cib , che , ci dice qui l ’ A postob , basta 

~ ^ per 
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per somminiscrarci riraraagine della Reli- 
gione del Cielo; tutto in essa è d’oro, 
perchè la carità sola in essa fa tutto. Il 
turibolo d’oro, sono i cuori de’ Santi, 
che si sfogano in ringraziamenti, c in 
ludi dinanzi a Dio; l’arca dell’ alleanza, 
è Gesù Cristo glorioso, che rinchiude in 
se. la, pienezza di tutte le grazie figurate 
dalla manna ; la sua autorità ' ci è pure 
rappresentata dalla verga d' Aronne, e 
dalle due tavole della legge. Andiamo a 
quest’arca viva, cominciamo qui in Ter- 
ra ad adorare , a ringraziare , e a lodar 
Dio in ogni cosa . Tutto nelle nostre 
Chiese ci dipinge i benefìzi del Signo- 
re , e le nostre obbligazioni verso di lui . 
Oh quai cose ci dicono il legno, e la 
pietra , allorché il nostro cuor tace ! Oh 
quante cose c’insegnano i Mister), che 
ne’ nostri Tempi vengono rappresentati! 
Portiamovi uno spirito di santità , e se 
siamo peccatori, imploriamo il soccorso 
de’ Santi , per accostarci al Dio delle 
misericordie. Egli ha collocato il suo 
trono sulle ali degl’ Angeli di pace ; per 
mezzo di essi si compiace di distribuirci 
i suoi favori . 

3. Nel regolamento fatto per i Sacer- 
doti, del Sacerdozio d’ Aronne , ricono- 
sciamo il misero stato dell* antica al- 
N S lean- 
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leaiua» sotta la^qu^Ie il Gela cr* chiù» 
so , G' nei t^mpo stesso quello della nuo* 
va che somministra tanti mezzi per 
giungervi t... Ma. disposte pen taLma»^ 
niera queste cose del tabernacolo, ripiglia 
S. Paolo ^ ' quanto.^ al primo, tabernacolo, 
•ut entravano sempre ’i Sacerdoti^ adem.->^ 
piendo gli ufficji sacerdotali y e le altre 
cerimonie,; che consistevano nelle solite 
preghiere nell’ offerta , de* profumi , e 
nelle altre osservanze prescritte’ dalla 
legge, dopo aver 'prima nell’ atrio im- 
molato le vittime . I soli Sacerdoti, fi» 
gliuoli d’ Aronne avevano, diritto di en- 
trare nella prima' parte del Santuario.. 
PJel secondo poi una volta Iranno, il solo 
Pontefice nel di- dell’espiazione generale , 
non sen^a il' sangue dello •vittime y che 
offerisce po' suoi y e per gli errori del po- 
polo ^ Per questa legge , che ad ecce- 
zione di un sol giorno mell’an no proi- 
biva a tutta la nazione', e al Pontefice 
medesimo , l’ingresso nel Santo de’ San- 
ti, dÀ> così a vedere lo Spirito Santo y 
ripiglia S. Paolo, che non era p*r anco, 
aperta la via al San&a ( Sanfforum ) del 
■Cielo, stando tutt* ora in piedi il primo- 
tabernacolo . Il quale h /’ immagine di 
quel tempio d' allora.* nel quali doniy ed 
atte si offeriscono.^ le quali non possoio: 

rtn- 
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fendere perfetto secondo la ‘cosden^a '^ H 
sagrificante , per me^'^y solamente delie 
vivande y e bevande^ e delle diverse obbia^ 
xjoni , e cerimonie carnali date a quel 
-popolo materiale da portare fino al tem-^ 
po della nuova legge, tempo, ebe fosse-» 
fo corrette.,.. E' venuto il tempo de- 
stinato' alla riforma della legge i ma non 
si può' dire , come diceva -S* Agostino 
de* Giudei, che il piccolo numero de* 
Cristiani è di coloro , che veggono le 
osservanze della Religione , e ne com- 
prendono la necessità, e I’ importanza? 
Ciò, che havvi di esterno nella Reli- 
gione, è esposto a tutti indifferentemen- 
te; ma lo spirito , e finterno sono sol- 
tanto per coloro , che fanno uso della 
lor fede , e della loro ragione , meditan- 
do le Scritture, studiando in esse’ con 
umiltà i disegni dì Dio nello stabilimen* 
to del suo culto, e nella formazione 
della Chiesa Cristiana. 

SECONDO PUNTO. 

DeW effusione del sangue, 

■ I. Consideriamo la virtù del sangue 
di Gesù Cristo. Ella si estende a tutti i 
«coli, eziandio a quelli, che hanno pre- 

N 6 ce- 


Digìtized by Coogle 



joQ ' V Anno Apostati e» 
fceduEO la venuta di questo divin Satra* - 
tore , e a tutti i peccati , per gravi che 
esser possano* lAa venendo questo Cfi* 
sto promesso già da si lungo tempo> sì 
è presentato» dice S. Paolo, a Dio per 
fare presso di lui in nostro favore l’uffi- 
cio di Pontefice y c per istabilircì nelht 
de' beni futuri . Molto superiore 
al Pontefice, che lo rappresentava sotto- 
la legge , ha dissipato le ombre per farvi 
succedere la luce . Il Pontefice Levitico,. 
una sola volta all'anno, dopo aver fatto- 
» sacrlfuj sulTaltare di bronzo,, collocata 
nell’atrio, traversava la prima parte, det 
tabernacolo , caricato del sangue delle 
vittime, e aperto il velo interno, entrava- 
nel Santo de’ Santi, dove per mezzo dei 
sangue, con cui toccava il propiziatorio, 
calmava la collera dei Signore sui pec- 
cati del suo popolo: tal era la figura, 
ecco fa verità . Cristo venendo Pontefice- 
de' beni futuri ^ so gg iunge l’A postolo, per^ 
me^X? ^i eccellente , e piU perfetto ta- 
bernacolo non manufatto y viene a- dire , 
non di questa fattura y nè mediante il 
sangue de' capri y e de' vitelli y ma per 
tnexgp del proprio sangue entrb una volta 
nel SanBa , ritrovata avendo una reden- 
zione eterna. Là, egli è stato dichiarato 
Pontefice per 1* eternità, senza che vi 

sia 
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sìa bisogno di giammai rinnovare l’ im» 
moiazione sanguinosa della vittima . Ha 
acquistato il diritto di ap[>ltcarn« i meritt 
a tutti gli uomini, di abolire i peccati 
del Mondo, e di ttconciliar col suo Pa« 
dre quelli, che per la loro fede, e per 
la loro unione eoa lui , diverranno suoi 
fratelli, suoi coeredi, e suoi membri 
Coir effusione del suo sangue ha vera> 
mente espiato i nostri peccati . Possiamo 
noi abbastanza ringraziare questo divia 
Pontefice, di averci aperto I* ingresso nel 
vero Santo de* Santi? Vantaggi inestima^ 
bili, e ciò non ostante inutili, ed ezian*^ 
dk) funesti, se per nostra colpa innal- 
ziamo degli steccati, che questo Dio Sal- 
vatore ha rotti colla sua Croce,, o se 
pensiamo, che vi sia qualche altro cam- 
mino per andare al Cielo, salvo che quel- 
lo, che ci è segnato col suo sangue. 

a. Consideriamo la necessità di que- 
sta effusione di sangue: a questo prez- 
zo Dio aveva messo la nostra salute... 
Im (feroce hi y dice S. Paolo, se il sangue- 
de' capti y e de' tori y r la cenere di v<»r- 
ca aspergendo gl' immondi , li santifica 
quanto alla mondero^a della carne.' quan- 
to più il sangue di Cristo y il quale per 
ispirito santo offerse se stesso immacolata 
0 Dioy monderà la nostra coscienza dalle 
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opere di morte per servire a Dio vivo ? . » . 
,Qual concatenazione di> Mister) .ci svi- 
luppa qui r Apostolo ! L* insufficienza 
dell’antico Sacerdozio consisteva in que- 
sto, -^efae non poteva aprire il Cielo-: 
non poteva aprire il Cielo , perchè non 
poteva purificare, i peccati; non .poteva 
purificare i peccati, perchè il sangue, 
che offeriva , era sempre solo di anima- 
li . Era di mestieri, che s’innalzasse un 
Sacerdote di un ordine più sublime , che 
coll’ obblazione di un sangue più eccel* 
lente 'potesse purificare i peccati, e apri- 
re il Cielo. Questo è ciò, che la legge 
medesima annunziava , e questo è ciò , 
eh’ è stato adempito io Gesù Cristo di- 
venuto nel tempo stesso Sacerdote , e 
vittima . E per questo è egli mediatore 
del Nuovo Testamento , e bisogna , che 
questo fosse così, dice 1* Apostolo, affin-^ 
cbè interposta la ( di lui ) morte , in re- 
denotane ài quelle prevaricapjoni ^ ebe sus- 
sistevano sotto il primo Testamento ^ rice- 
vano i chiamati da Dio alla fede la pro- 
messa deir eterna eredità . Era d’ uopo , 
che le iniquità fossero espiate colia sua 
morte; imperocché dov' è testamento ^ la 
morte fa d* uopo , ebe intervenga del te* 
statore , affin di poter godere dell’ere- 
dità , imperocché il testamento per la mor- 
te 
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t» ^ ìratifieato t che dei resta non è anea~. 
ra valida y mentre vive chi ha testata^ 
Per la qual cosa neppur il primo testa* 
mento fu celebrata tenera sangue^ Impe» 
rocche y secondo che sta regrstrato nel 
libro dell’ Esodo , letti ch^ ebbe Mosè a 
tutta il popolo i precetti tutti della leg^ 
ge y_ preso il sangue de* vitelli , e de* ca* 
prii con acqua y e con lana di color di 
scarlatta y e issopo y asperse insieme e il 
libro stessa , e tutto il popolo ; dicendo^ 
questa (i) il sangue del testamento dis~ 
posto da Dia con voi. Ed anche il ta^ 
bernacolo y e tutti i vasi del ministero li 
asperse parimenti di sangue . E quasi tut. 
te le cose secondo la legge si purificano, 
col sangue .• e remissione non è sen^a spar-., 
gimento di sangue . Fa di mestieri adun- 
que y_ che le immagini delle cose celesti 
per me^^a di tali cose si purifichino', m» 
te stesse cose celesti y cioè la cosa figura- 
ta» la Chiesa spirituale, e divina, è 
d'uopo, che fosse purificata con vittime 
migliori di queste y cioè col Sangue pre- 
zioso di Gesù Cristo, solo capace di 
soddisfare a Dio per gli uomini ; San- 
gue adorabile, che, sparso una volta so. 
la sul Calvasio, santifica il culto, basta 
per tutti i tempi, e si applica a tutti 
gli uomini.... Che riconoscenza doh- 

hia- 


-Digitized by Googlc 



3 04 : L'Anno Apostolico 

biarao dunque a Gesù Cristo ! Fortunati 
se per gratitudine possiamo spargere il 
nostro per lui! ' 

3. Niente piace a Dio, se non ciò, 
eh* è purificato col sangue di Gesù Cri- 
sto. Preghiamo dunque questo divin Sal- 
vatore di spargerlo su di noi, in tutte 
le nostre ^ azioni , in tutte le potenze 
della nostr’anima; 'Scongiuriamolo di ap. 
plicarcene continuamente il'merito, affin 
di fendere i nostri -cuori costantemente 
fedeli alla sua grazia , e le nostre riso- 
iuzioni^più efficaci. Ottenghiamolo con- 
tìnuamente su. di noi, colla nostra fede,'^' 
e colle nostre preghiere ; ma guardiamo- ' 
ci sopra tutto di abusarcene, affinchè 

non serva a nostra condannazione. 

• ^ . 

' TÈRZO PUNTO. 

Del tabernacolo della nuova alleanza . 


r* E il Cielo... Là, Gesù Cristo, al 
cospetto di Dio suo Padre, con rutti gli 
eletti, compie, e consuma tutte le figu- 
re dell’antica legge, e tutti i Misterj' 
della nuova. Imperocché^ dice S; Paolo, 
non .entrò Gesìt nel santuario manufat-' 
to , coro’ era - quello da Mosè ‘ eretto , 
immagine del ven^ ma nel ^ cielo stesso 


ì 

l 
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per comparire adesso , e sempre a no- 
stro vantaggio , dinanzi a Dio suo pa- 
dre , in qualità di vittima’, di mediatore, 
e di Pontefice. Ma una differenza, che 
mostra chiaramente il prezzo del sangue 
di Gesù Cristo, si è, che questo Dio- 
Uomo entrò nel Cielo , non per offerire 
sovente se stesso , come il Pontefice en» 
tra tutti gli anni nel sanala san^torum 
sol sangue altrui : altrimenti bisognava , 
cb' egli avesse patito molte volte dal 
principio del mondo ; laddove una sola 
volta egli è comparso alla fine’ de* secoli ^ 
per distruggere col sagrifi^io di se stesso 
il peccato. Egli è nel Cielo; là, compa- 
rendo dinanzi a Dio suo Padre con i se- 
gni del suo sacrifizio , domanda inces- 
santemente il frutto di sua passione , e 
di sua morte; presentando le nostre sup- 
pliche , e le nostre preghiere , si serve 
nel tempo stesso del suo potere per esau- 
dirle . Chi mai può ispirarci confidenza , 
se noi fa un Pontefice cosi santo , un 
mediatore cosi potente, -un avvocato co- 
si zelante di nostra santificazione, e di 
nostra salute ^ 

z. Come può l'uomo giungere a quel 
tabernacolo eterno , dove regna il no- 
stro sommo Pontefice ? Esso giungere 
non vi pub , se non dopo aver pagato 

il 
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il tributo alla rnorte , e subito il suo 
giudizio. Ma soggiunge S. Paolo, ciò, 
che deve conviocervi , che Gesù Cristo 
non rinnova nei, santuario celeste TobbU- 
zk>ne sanguinosa del suo corpo , si è, 
che’, ficcome stabilito ^ che gli uomini 
pwojavo una volta , c dopo db subi* 
scAno il giudizio .* Cosi anche Cristo fu 
.offerto ^una volta , affìn . di togliere i pee- 
cati'di Molti;, Perciò, offertosi una vol- 
ta sull’ albero dàUai Croce , per portare 
sut di lìti da 'pent , dovuta ai ' nostri ^ pec- 
caxkv'.pià nOn deve he soffrire , nè mo- 
rirò, Apparirà ila' seconda volta non, per 
fcausa'i, delf, peccato ^\vaz. per consolazione , 
glcfia , e ialutc-ìdl, coloro , che sono suoi 
^fedeIi''discepolr,’e io aspettano , Dunque 
Gesù-’ Cristo comparirà particolarmente 
per', rendere felici . perj sempre .coloro , 
che, avendolo aspettato con confidenza, 
r avranno- riguardato nella lor vita come 
solo capace di dar la giustizia , che da 
legge di Mosè procurar non poteva . Ecco 
dunque’,, secondo l’Apostolo, qual esser 
deve il carattere di un eletto, Gesù Cri- 
sto', dice egli , apparirà la seconda ;volr 
ta - per salute , di coloro y che lo aspet^ 
S4»or Un .vero Discepolo di questo Dio 
Salvatóre, deve dunque essere un uomo, 
che , stranierofin questo mondo , vive 

nel 
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^nel 'desiderio, e nell* aspettazione dei sé. 
• colo avvenire, sacrificandosi coll’ umiltà 
del cuore , colla -pazienza' nelle raiserùc 
umane, e coll* accettazione eziandìo della 
morte* Ora quanto pochi vi pensano se» 
riamente e vi%si preparano a dovere? 
Hppure non 'havvi altra strada per giua* 
gere al Cielo; e chi muore nel peccato, 
^''^enza-^riraedio , ‘Che .motivo di timore, 
che stimolo per'*la nostra vigilanza!’’ 

differenza' delle due venute di 
GesUr Cristo!. . .‘.'La ’-'sua morte fa il me» 
rito ,r ^ ia consolazione dellai nòstra; il 
scio giudizio decide di • nostra sqrte eter» 
:Ha 5' Il Salvatore idegli . uomini, t'dice* S. 
Paolo ; passibile r e mortale è stato ton- 
da nnato,* benché Figliuolo unico di 'Dio , 
ad immolare se stèsso, e a spargere una 
.volta tutto il suo sangue , di.to» 

gUtre i peccati di molti , cioè di tutti 
coloro , che degni si renderebbero dì 
parteciparvi . Consumato il suo sacrifi- 
zio, apparirà la seconda volta impassìbile 
immortale , e glorioso a* suoi discepoli, 
€Òe impazienti del suo ritorno lo' aspet» 
tano per metterli in possésso della loro 
beatitudine ....Che differenza, tra questi 
dne stati di Gesù Cristo, l’ uno nelle de- 
bolezze V nell’jìgnominia , éi nella péna 
de' nostri peccati; l’altro nella potenza, 

nella 
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nella gloria, e nella sovranità di sua pro- 
pria grandezza ! Umiliamoci al riflèsso , 
che abbiamo contribuito al primo stato; 
aspettiamo con confidenza , che ci fac< 
eia entrare a parte del secondo. La mor- 
te dì questo dìvin Salvatore cL faccia ri- 
cevere la nostra colla rassegnazione, che 
è dovuta agli ordini di Dio; ma il giu- 
dizio , che seguir deve, ci faccia. com- 
prendere di qual interesse è per noi il 
ben morire. Riguardando la morte solo 
come un termine , dove tutto ciò , che 
è temporale, va a perdersi, e finire per 
r uomo , potremo aspettarla senza spa- 
vento; ma il sapere poi, che abbiam da 
rendere conto di una vita sovente pas- 
sata nel peccato’, renderlo questo conto 
a Dio medesimo , aspettare la nostra 
sorte per tutta un’eternità , ella è una 
verità ben terribile, e sulla quale è me- 
no sorprendente veder degl’increduli ac- 
cecarsi , che veder de’ Cristiani , che ne 
sono convìnti , non divenirne migliori . 

Preghiera. 

Voi verrete un giorno, o Gesù, per 
la salute di coloro , che vi avranno as- 
pettato. Felici gli uomini, che morranno 
in pace in questa aspettazione ! Fatemi 

la 
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la grazia di essere di questo numero , 
aflìn di, poter essere di quello de* vostri 
eletti. Così sia. 


MEDITAZIONE CCXXXII. 

Dell' unitÀ del sacrifizjo di Gesti Cristo. 

Let. di S. Paolo agli Ebrei c. io. i^ig. 

X. Come Dio ha rigettato i sacrifìz) 
antichi; a. come Gesù Cristo si è offerto 
in sacrifizio a Dio Padre ; 3,' come il 
sacrifizio di Gesù Cristo ènuno. ^ 1 

^ ' .i 

PRIMO PUNTO. 

Come Dio ha rigettato i' saerifizj antichi, 

’ I . • » ». 

J 

I. 1 ^ a moltiplicità di questi sacrihij 

provava , eh* essi erano 'inefficaci 

Una sola obblazione di Gesù Cristo , dice 
r Apostolo , ha scancellato tutti i pec- 
cati dei mondo , ciò , che non avevano 
potuto, fare tutte le obblazioni legali, rm- 
perocchè In avente l'ombra de' be- 

ni futuri ^ .nottola stessa espressa imma- 
gine delle cose > con quelle Ostie , che 

con-- 


V 


5io. ?Vy4nno Apostolico 
continuamente offeriscono ogni anno , non 
può mai rendere perfetti coloro , tbe sa^' 
grificano : altrimenti si. sarebbe casato 

di offerirle per i' medesimi peccati ; dap<-' 
poiché purificati ' una volta i sagrifieato- 
r# , non sarebber piìt consapevoli a loro 
stessi di' peccato .• ma in queste ( Ostie:) 
si fa commemorazione ogni anno de' pec^ 
cati . Dunque non credonsi .veramen- 
te espiati ) e con ragione ^ Jmpossibt^ 
le essendo , che col sangue de* Tori , e 
de* Capri tolgansi i peccati : questo era 
riservato al sangue di Gesù Cristo, che 
solo ha la potestà di santificare le ani- 
me dinanzi a Dio , e che , sparso una 
volta , porta la sua efficacia in tutti i 
luoghi, su tutti ì tempi , e su tutti gli 
uomini. Per la qual cosa dall’ insufficien- 
za delle vittime legali è venuta la loro 
abolizione. Tanti sacrifizi così spessorii.- 
novati facevano la magnificenza delia Re- 
ligione de’ Giudei, ed era ciò , che do- 
veva umiliarli, poiché ogni volta che si 
rinnovavano, pubblicavasi , che la vittima 
promessa dall’origine del mondo non era 

ancora presente Che preferenza, che 

grazia , che bella sorte per noi » essere 
stati riservati per il tempo della verità ! 
Noi possediamo ciò, che i Giudei han- 
no solo sperato , ma abbiamo noi per 

la 
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la realtà la stessa sollecitudine , che ess! 
avevano per la figura ? ^ 

.2. Se la tnoltiplicirà de* sacriiìz) ' della 
legge antica provava, eh* essi erano inef- 
ficaci , cosi , tra i Cristiani , la reitera- 
zione dal Sacramento di penitenza coli* 
accusa de* medesimi peccati sena’ alcuna 
emendazione , è una prova sensibile , che 
le confessioni sono mal fatte; e in vece 
di scancellare i peccati, essa ne aumen- 
ta il numero. Ohimè ! quanti sono tra 
noi , tutta la cui penitenza consiste sol- 
tanto nel recitare freddamente i loro pec- 
cati ! Quanto temer debbono , che loro 
non siano mai stati rimessi, non per al- 
cun difetto del sacrifizio di Gesù Cristo, 
o di virtù nei Sacramento della riconcilia- 
zione , ma per l’ impenitenza del toro cuo- 
re, che indegni li rende di riceverne gli 
effètti santificanti! Ah ! confessiamo spesso 
le nostre colpe a Dio , e a* suoi Mini- 
stri , ma confessiamole neiramarezza di 
un cuore contrito, e umiliato. Peracco* 
starvici , consideriam bene T estensione 
del debito , che abbiam contratto con 
Dio per la prevaricazione della sua leg- 
ge . La soddisfazione per il peccato deve 
essere volontaria; deve farsi nella natura 
stessa , che ha commessa T offesa. Final- 
mente si richiede un merito infinito per 
. t ri- 
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riparare 1 * ingiuria fatta alla maestà di 
un Dio infinitamente santo , e oltrag- 
giato da un numero infinito di peccati . 
Niente^di tutto questo trovasi nell* im- 
molazione degli animali; una parte s’in- 
contra nell’uomo , tutto si trova unito 
in Gesù Cristo, ma bisogna unire a* suoi 
meriti la mortificazione del cuore me- 
diante una vera conversione. 

j. Siccome in vece degli .antichi sa- 
crifizj , Dio ha dato un corpo al suo Fi- 
gliuolo , così pure Dio ce ne ha dato 
uno, affinchè lo immoliamo colla peni-- 
tenza , in unione del sacrifizio di Gesù 
Cristo .... Era impossibile ^ ripiglia S. 
Paolo , ebe col sangue de' tori , e de' ca^ 
pri si togliessero i peccati , per infinito 
che ne fosse il numero. Quando si co- 
nosce la grandezza dì Dio, che il pec- 
cato offènde, si comprende , che il san- 
gue de* tori, e de’ capri non ha alcuna 
efficacia per scancellarne la macchia agli 
occhj suoi ; per la qual cosa entrando 
Cristo nel mondo y dice a suo Padre: non 
hai voluto ostia , nè obbla^ione , hai ri- 
gettato come insufficienti tutti isacrifiz), 
che ordinava la legge ; ma a me bai 
formato un corpo , che ti terrà luogo di 

tutte le vittime Il corpo, che Dio 

ci ha, formato, quantunque per la via 

ordi- 
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ordinaria, non gli è meno dovuto in sa- 
crifizio , non per essergli immolato su di 
una Croce , ma per essere , colla morti- 
fìcaz’one de’ nostri sensi , un’ostia santa , 
viva, e grata al Signore. E forsechè ci 
avrebbe Dio dato questo corpo per far- 
ne una specie d* idolo , mentrecbè il 
suo Figliuolo ha ricevuto il suo per es- 
sere attaccato alla croce ? Quanto è de- 
gno di nostra riconoscenza, e di nostra 
imitazione , 1’ ingresso adorabile di que- 
sto divin Salvatore nel mondo per mez- 
zo della sua Incarnazione ! I primi pen- 
sieri del suo spirito, i primi movimenti 
del suo cuore sono tutti consecrati a Dio. 
Chi di noi l’ha imitato nel primo uso di 
sua ragione? Facciamolo almeno a prin- 
cipio di ciascun giorno , in unione di 
ciò , che Gesù Cristo ha fatto al prin* 
cipio di sua vita, e riconoscendo , e ado- 
rando Dio come nostro Creatore. 

SECONDO PUNTO. 

Come Gesìt Cristo si è offerto in 
sacrifico a Dio Padre, 

I. Con un* ubbidienza perfetta , non 
eleggendo nè il tempo , nè la maniera 
di sacrificarsi, non avendo altra volontà , 
Tomo^ Vili. O che 
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che quella di [^sóttometterii . iVon.xon», 
à t'e giaciuti gli .olot.fus'tijfèr, lo peccato^ 
cofitirtua -Ge^ù Cripto , parlando a suo 
Padre': allora io^ dissi : ec<o ch'io vengo 
( netta testata del libro., è stato, scritto- 

' J. fi ■ *Ì ' ^ ‘ * 

di me,.) pef^, fare ^ o Pio ^ la tua volon*.. 
arf;'“ti/ófreriscp iel niiosangne una sod- 
disfazione d^gne' di te^.tu sei spirito, •; 
verlti, niente^^è, degopài te, se non ciò, ^ 
che può' adorarti , V amarti. Eccomi, 
pronto ^ a fare^.tutt;g cip ,,.,che ti piacerà 

è u pn^. 

ma o’bhls'^iont^ ^^ri^ , ^ è co- 

llie un rc^^.di^ ubbidicnza^ Chi è dun-, 

n I ^ J 3 1 1 0 1— » • ‘ \ ^ ' 

que cpe.fi t una ^-protes 5 ion&- COSI estesa . 

1 •* ,• « ■ ' 

.".tl 

pc^li, c sm„^e ,un impero^ acaoluto. / , 
ma^^e i i pcjiolj essen^si f erdu , 

per jjl’ amore deh’ j , tutti, npiv \ 

avevano “salute a^'ipc/^re m non* coll* , 

umiliàrsi^ c ubbldfitd^i nchiedevasi , 
qùè..Ì’é^e^piy-^délJ!^0]i11ta^ e della som-; 
missione, yplpntar^^-. di' un Dio, -per 'per- , 
suàd^ne la pratica asti uomini. Noi tot ti 
dunque, veniamo ^al mondo, come Gesù 
Cristo ,* ‘per farc e la volontà del , nostro 
ecleste, Padre: ma òÌHÒiè! chi la fa? chi ,| 
mai.'ha ctua di consultarla , priucipal- , 
iqèhte nell’ elezione dì uoo^staco , e di ^ 

’ una 
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una condizione? Applichiairtoci in tutto 
a praticar 1 ’ ubbidienza ; ella soia piace' 
a Dio* e/ rinchiude tutte. le virtù. 

a." Gesù Cristo ai è .offerto ih 'sacri*'^ 
fìzio a suo Padre còn una prontézza Z 
che non gli'ha permesso alcuna dUazi<>»’ 
ne... Due .cose considerate", ripiglia .^' 
Paolo , nelle parole di Gesù .Cristo : . 
avendo detto di sopra: le'.osìit le obbla^* 
e^oni^ e gii olocausti pel peccato' non li ^ 
bai voluti, nè sono a te piaciuti, le qua-r^ 
li scose secondo la legge sf offeriscono: al-* 
lora dissi : ecco , thè io vengo per fare , \ 
cDio, la tua volontà . Colle prime pa-' 
role, toglie il primo , cioè abolisce gli 
aptichi sacrifìzj: colle seconde , stabilisce 
il Secondo , cioè il suo sacrifizio in Idf ^ 
véce’, cn* è la sua ubbidienza eroica si- * 
nò all* effusione del suo sangue ... .Ta- 
le avrebbe dovuto essere il primo lin- 
guaggio di nostra ragione nascente ; tal ' 
esser deve almeno quello, che tener dob- 
biamo in ciascun giorno di nostra vita:; 
ciai differisce di ubbidire, disubbidisce . .. ‘ 
ir ubbidienza di Gesù Cristo :l* Apó- ' 
scolo ci scopre un sacrifizio perfetto . ' 
F^crchè ? Perchè questo Dio Salvatore 
sacrificava tutto intero a' suo Padre 
dacché egli gli lasciava la disposizio- 
ne di sua persona : come egli è vero 

O z al- 
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altresì , che niente noi gli damo » quan- 
di ci riser^iamtf la disposiz^o^.dellanp- 
stra.- Osserviamo, che 'Gesù Cristo,^ sin 
'dal ' moiueiito ch\ entrò, nej ^ mondo , 
comprese l' che vi entrava per j^^a gloria 
dl>’£o ]?adre... Scomparite dunque , 
''inire ambiziose', progetti d’ ingrandimen- 
tó\ chéforraansi alla nascita de figl^oU, 

' scomparite' *.* hanno, essi ““ 
da^sostfefierec , ben diverso /Jas^queUp- di 
^'^ztrwgli^iésso è il. titolo di^serv^, 
'di ^iìfilìu^ll di Dip. ■ - *; 

i. Gesù Cristo operò la nostra salute 
per mezzo della sua volontà, così sotto- 

Sessa a quella 'di sudr Padre ; ma biso- 
' 'k na" per' ciò ; ‘-‘che la* n^ostra , volo^à 
fimile , e unita alla suz.., Eper 

dice- S. Paolo starno stan 

'"'santificati mediante Pobblaztane f ^ 
Gesh Cristi i. fatta ) nna volta sulla, 
-^Crocè .-'Per b virtù di questo solo sa - 
''^^crifizio 'slamo stati santificati nel Bat- 
quale-, facendoci figliuoli di 
^fTIm 3 ha levato tutte 'le nostre -macchie , 

‘'¥'6ag«otuuia nostri debiti. P«.la vir- 

‘ iù 'df -daesto medesimo , e uni» sacnfi- 
' iìd' siimo ancor», santificati nel Sacra- 

«siento d»lH Penifenaa., che I scancella la 

maichia del peccato , e rimette la pena 
eterna. Ma badiìin bene •• il sacrilo d. 


Digilized by Google 



Medhai^hne QCXXXll» 317 

Gesù Cristo si compie , e si consuma 
in nostro favore , ’qnando la nostra vo- 
lontà. è unita ^ e conforme alia sua.<>* 
Divino.Gesù che avete ubbidito > -Dio , 
vostro 'Padre, dal primo istante dì vostra 
' vita sino alla morte, datemi ,-:la grazia 
imitarvi : datemi un ciuor dQCÌle,^un cupt 
'retto, e umile., tutta da .cui i^a s’Jmpie» 
ghi a fare la vostra volontìà;|.j Sì ,.mio 
Dio', secondato dalli* vòstra, g^zìa, cgn- 
. tihuamente vi dirò: eccomi; pronto a ub- 
bidirvi'ìn tutto; per tju’esfo^opCjaU^ 
ijo , per questo Son GrbtUrtftim*^” 
esservi sottomesso', comei'è stato -Gerù 
Cristo in tutta' la sua vitr.f;:?;jD 

^'^Comt il s'àcrìfi^i(f\ di Gtsh t^isfo i.uno . 

'’i’*. Pércbè ? Sacerdoti hdplla niiov^ Icg- 
^ ge , ' sacrificando • ogni' giorno V. -.API). 

' riscono sacrifizj xlivcr^ •,uni'^ reaTfnente 
quello stesso ^Ila crOca..».E«’ol:^azifne 
di Gesù Cristo «, dice S. P 4 olo,-,^ rè bea 
diversa , non ''solò dàPsacrifizi^o .annu^e , 
ma eziandiò dal sacrifiaio,j‘;fche’ offenvasi 
. ogni giorno mattina » eiséra»; Imperocché 
ogni Sacerdott Levitìco sta pfonfo 
lodi al ministero ,• offerendo .wvcftff /• 
stesse ostie t te quali' non possono^ 

3 0 - 3 -. - 
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^ ‘wa ^sù ^ cioè Cefi 
Crì«to i »^^tf per sempre itti 0 soia euia 
)ie} pechatP^'hz adempito per sempre fa 
iaa’ fuiìzione di Redetitore » V^i sono 
$qitaDtò ■! Sacerdoti della Chiesa Cristia* 
na^, che' possono ofTerire tutti i giorni 
la medesima vittima» sempre viva » sena- 
pre santificante » Cesili Cristo » che sa- 
crifìci se ' Stesso „ e si offerisce per le 
lor mani* 'Se si cerca per quat motivo 
-ogni giorno ^i nostri altari si rinnova 
questa divina obblaziooe , la ragione si 
è » che Pobblazione di Gesù Cristo , non 
dispensandoci dali* offerire noi stessi a 
'Dio» essa è fa sofà, che dar possa del 
merito alla nostra V 1 nostri altari serfo 
altrettanti Calvarj^ dove Gesù Cristo ei 
fa con fui salire» affin di noti t^ssàiC', 
fatta una soia- vittima con' noi , di pro- 
curane a suo Psdre per questa unione 
*ùh culto in tutti i secoli , che sia de- 


gno di lui * ' 

‘ a. Il sacrifizio dì Gesù Cristo è uno» 
perchè questo solo sacrifizio è stato ba- 
•stante pefaprirgli il cielo» c dargli rito- 
«pero su tutto T universo. .. Questo Dio 
•Salvatore» dice S. Paolo» avendo offerta 
^per 'sempw sufi*^afear della sua croce una 
’s^a^osiia def soo corpo , vittima di un 
«pfeatfo’ eguale, e superiore alla grandezza 
: dì 
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^ di tutte 'le o^te‘, si .è aperto Jl; cielo 
dpve àcàe alla ^ destra ìli Dioy nelU^ glo- 
ria acquistata, per se ,* e ‘per coloro , che 
^araoop purificati per virtù. Òe( suo sa^i- 
I Ponte6ce eterno , secondo 

<^rdinej di .Me^hrsedech , non of&rirà 
una feconda ostia, ovvero non, rinnoverà 
r^'nunol azione sanguinosa della prima Il 
sua sacrifizio pna volta consumatQ., :ha 
.pie^oaente soddisfatto a tutti i bisogni. 
iJ^^rjjejr setapie alla destra di Dio-, 
•eelja-ifiia, gipria , aspettando 4^1 rimane»- 
te -ai tempo , Afie i,} nemici di<ìui, umilia- 
ti ; e eonfusi, si^o posti sgabello a' suoi 
piedi,^^. L’unico sacrifizio tJi Gesù Cri- 

su- 

K?» -La glorfSjj dfh 9*j 
.è.«n?fratq, sa[à .al^^resì^;!^ jncpmpcn^jdi 
^turtir^co^orp che si sapri^cher^nop con 
^lui. Affrettiamoci dunque di-icpiKnbmrfi 
alla perfezione del corpo di_ Gevù .Cri- 
sto , rendendoci 'degni, dì;, .essergli uniti 
,nel cielo ; Se'•ci^co^vertirem.<;>r^ perfetta* 
.mente , renderexnacoTnpttQ,d suo trioufo. 
5ogget t i amoci al s uo ji mpjsco , pe r ‘41 more , 
per non esservi «sforzati dalja^ gi.ustizU;. 
Mette sorto, i suoi piedi' L suoi n^icl, 
tnafgli amici suot.li cnIIoca.|uii;sup^Q- 
j,«o, . , 2 -Quindo vedremo a* :yPKfi . 

^ . 0 4 * ‘ c di- 
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ardito dr dichiararsi cojitro di voi? Non 

- mi.P- cl>««lichia. 

mi, Sfa neppure solo , che ve 

' ''-«"Jucai- vadanvi condótti da un'a vi. 

■ '■“««confi. 

, <Jep23 nelle, vostre misericordie . 

Jwhè-C stato hastame par soddisfare- a 
•^O suo-Padre , par meritarci itutte le 

remissione dituttt 
- j' soti^ obèlazione • del 

•suo ^ itaipnlaso sulla croce , dice 

^_Pab^, "-ventata. 

^ che seni,,, e saranno icnrifiiati - a 
«■4 Jttp un tesoro di. meriti , che si 

«rende a t.uttl i' secoli e a tutti gli 

Mmrnt_ c,--fo attma amh, l, Spirit„ 
Imperocciè d,,p, *' awr Arre pe? 

9'"!"'“= ?“"« (..« ) /•«//ecK. 

“ * ‘0» essi dopo quo' 

^nt il' Signore \ inserirò le mie- 

f*ggs.r,e loro cuori , e nelle menti loro /- 
*^^rò i t de jieccapi , e. delle iniquità- 

PigiHl S. ftolo ,dov'{ è) di questi la 

P^^ Mazjone- 
^ Risulta dunque da quest* 

profezia medesima , che la nuova alleanza 
doveva essere sigillata col sangue di una. 

. . ^ . viu 
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vittima , ia cui unica obbiazione doveva 
' bastare per scancellare le nostre iniqui^ 
tà , che non potèvano mai esserlo^ colle 
vittime della legge . La nuova alleanza , 
che sola procura la remissione de- peco 
ti, per i meriti di una vittima, .il cui 
prezzo è infinito, non ha dunque .pili 
bisogno di un’altra vittima , nè di una se> 
conda immolazione della medesima ostia ; 
basta ricorrere ai meriti del primo sa- 
crifizio, la cui sorgente non inaridisce. 
Quantunque sia stata bastante Tobbla- 
zìone di Gesù Cristo sulla Croce- per 
innalzare tutti gli uomini al colmò del- 
la perfezione , innalza però soltanto co- 
loro, ch’egli ha santificati colla 'fede, 
e con i Sacramenti . Quantunque, questo 
Dio di Misericordia prometta di dimen- 
ticare le nostre offese passate , per ctii« 
sa deir alleanza , che ha contratta cóli 
noi, non ne segue però, che dopip al- 
cune lagrime, e alcune pratiche* di 
nitenza , noi le dobbiam dimenticare* 
La grazia ch’egli accorda in favore’ del 
suo Figliuolo, l’accorda solp ,al .doilac 
del peccatore; e qual peccatore pul^ a» 
sicurarsi d’ averlo giammai ,-avu|C^^CPftli 
vivo, cosi sincero, così -efficace per ces- 
sar di piangere le sue colpe? Esaminia- 
mo attentamente le nostre coscienze, e 

O 5 ccm- 



jgaa ,1 L* Annty .AposioNeìy <■' 
concempUamo ia esse le piaghe cagionà**^ 
refi’ dal peccato: questa vista ci porterà 
a n9CLj)ijlt^9o;nmetterlo^ e a corrispoo» 
dexe ^per^ I* avvenire più fedelmente alla 
grazia. La moltitudine de' sacrifizi della 
^^'gge hón^ santificava alcuno di quelli ». 
che? vr 'partecipavano : quello del Signo* 
re, neflié'’Vtia ‘unità , basta per operare 

la vera santità in tqtti i secoli. 

.V -or .0 . ' 

I^REeaiER A.. 

i ìiR'jhfiiq fORi ! .0 . ‘ 

o^iflfò^Plo» che io non perda». 
r>éf*ll'‘nii!a?li^ràtit Udine» quella santità», 
che acquistata, tn* avete col vostro san* 
gue adorabilef. Aggradite» che mi unisca 
a voi» o vittima de' miei peccati» e che» 
unejndo 'lai mìa futura morte colla vo- 
stra» oHèrisca l*una» e 1 * altra insieme 
aj.I^ rgipstl^ia di Dio » affinchè dopo 
soddisfatta eoo i vostri meriti » 
^f^rtecipi della felicità » che voi godete 
$iel,, Cielo» Cosi sia» 

tC\:y=- 

' - •> ^ . 

• - f . 

,v-\ ■ . 

' ' ME- 
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Conclusione di ciò , c^’ è stata detto 
sulla ^randexx.a del Saardo^io-y 
del sacrificio di-GesùCrish,,, 


» • • f • ^ • 

Let. di S. Paolo agli Èbrei c. io. v. ip-j^. 


I. Delle virtù, che dobbiam praticare ; 
2. Del peccato, e dell’ orrore,, che dob- 
^biatn concepirne. $•* motivi perseveranza. 

t * 

PRIMO PUNTOIV^ ^ . 

* * » *^ - * ^ * ' 

Delle virth y che dobbiam pi*tlfare, 

R I - jilviiìo ,r-'- 

■guardo a Dio : uni figliale con- 
fidenza, un’intima unione^^ una' fedè'" vi- 
va, una férma speranza* di^Òderè^dF^Iul 
per mezzo di Gesù Ctisto. . . .'-jivendo 
adunque y e fratelli y dice S. Paolo, la 
fidane» di entrare nel Santo de* Santi 
pel sangue di Cristo y per quella y ch'egli 
per noi consagrò , strada nuova , e di vi- 
t»y pel velo y cioè per la carne di lui y 
e avendo un gran Sacerdote y che presiede 
alia casa di Dio , eh* è la sua Chiesa , 

Od ac* 
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J24 VAnno ApostoliCéi 
accostiamoci con cuor sincere ^ con pieneo^ 
XP di fede riguardo ai beni futuri , che - 
ci sono promessi in Gesù Cristo. Con» 
serviamo preziosamente non vacillante la 
profexjone della nostra speranza credia*' 
ino con fermezza , speriamo senza ^n•> 
quietudine. ImpefOcchè per quat moti- 
vo vacilierebbe la nostra confidenza ^ Fe» 
dele i colui y che ba promesso ; quel Dio,' 
che serviamo , è verace nelfe sue paro* 
le, costante nelle sue promesse. Il velo 
del Tempio, che toglieva la vista del 
santuario al popolo , e che fu squarciato, 
alla morte del Salvatore , figurava , che 
il Cielo chiuso sino allora pel peccato 
d’Adamo; ci dovea essere aperto per 
virtù del Sangue di Gesù Cristo, q il 
tempo , in cui Dio ha operato questo 
grande Mistero di sua misericordia , è 
quello, in cui Dio ci ha fatti nascere. 
Che può dunque, ripeto, mancare alla 
nostra confidenza , avendo ricevuto una 
tal vittima per essere purificati , e un 
tal Pontefice per presentarci , e conse- 
crarci a Dio ? Il Corpo di Gesù Cristo , 
coperto di piaghe nella sua Passione, e 
quindi risorto per la gloria, è la strada 
nuova che conduce al Cielo ; ed essa 
c’insegna, che noi pure dobbiam mo- 
rire, e risorgere per seguire il nostro 

Ca- 
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Capo, e unirci a lui nel. seno». dÙsiiO’ 
Padre. - 

a. Delle virtù, cke xl^b.lwani 
re,, riguardo a noi: una purità, di ^ci^orf,, 
di spirito, e di corpo.... O . ypi, , •^^1^-. ‘ 
glia S. Paolo, che avete il .euoro purgato^ 
dalla mala eoseienira coi sangue .drVGeM^ 
Cristo^ e lavatq H €orp^ 9^^^ 
da del ( Battesimo, accosta 
dove risiede il vostro Pontenc^^^pjb 
riti , che. ricevuta ayc,^ ^f|*pg;^ 
mento , e che vi ;siete obbli^^y 
servare . . . L’ Apostplafl^pfr[^n^ò^<l,i^J^ 
un* acqua pura^ che devéj^a^^I’si 
tutti coloro, che vogliopo^qs?|^f.f 
Cristo, ci designa il Battevo 
serviamo, che ci parla nel 
di vita nuova, di annegazio^e^jle’ s^n^.,, 
di purità senza macchia, ^^i;Tpos^i^)j 
retta , di intera rinunzia di, i>(^i 
ora questi sono altrettanti dover^j^.^tt<|o»i - 
cati al Battesimo, e di una ob)^/lgajti^^q. 
indispensabile per chiunque i’ k^riceruto^., 
Non possiamo accostarci a Dio,^ ecjra^; 
ritar di entrare nel santuario- del Cjiel^ó , 
se non col rinunziare aJ ogn* iniquità, 
ad ogn’ impurità; se non col conspryare 
attentamente la grazia, e le incUnazipni 
di nostra nascita novella, mediante; /a 
fedeltà allo spirito del Cristianesimo , ;e^ 

a tue- 
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a tutti i doveri particolari dei' nostra 
stato; se non col camminare dietro a 
Gesù Cristo, senza essere respinti dalla 
difHcoItà degli ostacoli : se aspettassimo 
Ja nostra salute da’suoì meriti, e poi per 
niente contassimo i suoi esenip); se in- 
vocassimo la potente sua intercessione , 
e rigettassimo poi le umiliazioni di sua 
carne ; se ci gloriassimo di portare sui 
nostri corpi i segni de’ suoi Sacramenti, 
e non volessimo poi essere segnati cot 
carattere de’ suoi parimenti, sarebbe <jue* 
sta un* illusione di un cuore , .che vuole 
ingannarci. In vano ci vantiamo di una 
fede piena , e perfetta , se non viviamo 
esattamente secondo la lède, che ricevu- 
ta abbiamo per il Battesimo. 

3 . Delle virtù, che praticar dobbia- 
mo, riguardo al Prossimo: la carità, l’u- 
nione, 1 * edificazione, i soccorsi spirituali, 
e corporali.... Starno^ dice S. Paolo ^ 
attenti gli uni agli altri , per istintolarei 
alla carità j e alle opfre buone ^ ad una 
maggior pietà, e ad un maggior fervo- 
re, per mezzo de’ buoni esempi, non ab- 
bandonando la Chiesa, alla quale abbia- 
mo la bella sorte di appartenere , nè 
lo nostre adunante ; non separiamocene 
giammai j non comptiriamo più nelle Sina- 
goghe, come vogliono far taluni troppo 
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tìmidi; lì tempo, dì andar circospetti è 
passato ; e per altra parte quella Tre* 
quenza delle profane adunanze ci condur» 
rebbe iosensibiftnente alla perdita della 
fède: ah 1 esortatevi piuttosto gli uni gli 
aìtri alla perseveranza y consolatevi tutti 
losieme , facendovi animo ai combatti”* 
menti, che vi” restano a sostenere, colla 
speranza della ricompensa eterna > r fa- 
telo tanto piìty quanto che vedete avvi-^ 
cinarsi quel gtomo del Signore.... La 
vista sola di quel giorno, in cui Gesù 
Cristo deve coronare la fedeltà degli uni, 
e punire le prevaricazioni degli altri , 
dovrebbe animar i Fedeli a conservar tra 
loro una comunicazione più stretta , per 
sostenersi nelle loro pene, per illumi- 
narsi vicendevolmente, e animarsi a con- 
servare il deposito sacro della fède. La 
vista del nostro mediatore assiso alla de- 
stra di suo Padre, e che ci chiama alfa 
partecipazione di sua felicità , deve sopra 
tutto portarci al bene coll’ emulazione 
del buon esempio, e con i soccorsi vi* 
cendevoli della carità . 


SE- 
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" SECONDO PUNTO. 

'Del peccato , c dell' orrore , elxe dobbiamo 
concepirne . 

I. La sua gravità... Ci>i pecca mor> 
talmente , rende inutile la nuova alleau> 
2a di Gesù Cristo, la sua legge, e il suo 
sacrifizio; si mette sotto i piedi il suo 
sangue, oltraggia lo spirito di Dio, e 
la sua grazia . Noi , che siamo figliuoli 
di Giacobbe, e una volta discepoli di 
Mosè ,* dice S. Paolo , se , dopo aver ri- 
cevuta la cognizione della verità, rinun- 
ziamo volontariamente a Gesù Cristo : 
se,' malgrado i nostri lumi, preferiamo 
ii giogo delii-leggfi alla libertà del Van- 
gelo,,, non lusinghiamoci, che le ostie 
che si offeriscono nel Giudaismo, possa- 
no, esserci di alcun uso; esse sono bea 
dannose ad Infedeli, che hanno cessato 
di credere, che il culto di Dio per Gesù 
Cristo è loro sostituito per sempre. Nien- 
te è di giovamento ad Apostati, che non 
cercano nella Chiesa del Messia il rU 
medio unico alia loro infedeltà. In due 
parole t volontariamente peccando noi 
dopo ricevuta la cognin^one della ve» 
trita cristiana non ci resta già ostia 

pei 
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pei peccati : non già' , che questo pec- 
cato , benché enormissimo , non possa 
ancor essere espiato , ma perchè non 
può esserlo se non colrunica vittima , 
ehe gli apostati rigettano, e perchè nis> 
suo* altra esiste, che possa santificarli.... 
L'apostasia delia fède, di cui parla qui 
P Apostolo , è rara ; ma quanto è co- 
mune Tapostasìa de* costumi i I peccati 
commessi in mezzo alla luce conducono 
ad essa insensibilmente .... Chi son io 
dunque , o mio Dio , io che mi sono 
renduto così spesso colpevole , e con 
tante cognizioni è 

2. Del peccato : la sua rrremissibili- 
tà . . . . Non havvi altro rimedio al pec- 
cato , che Gesù Cristo medesimo, che 
è stato offeso. Dunque, dice S. Paolo ^ 
volontariamente peccando noi dopo rtee^ 
vaia la cognizione della verità , non ci 
resta già ostia pei peccati la morte di 
Gesù Cristo , alla quale avremo rinun- 
ziato, ci sarà inutile , e i sacri6z} della 
legge , che sono abrogati , non ci saranno 
di profitto .... Niente irrita più il Si- 
gnore, che r ingratitudine, e il disprezzo 
della grazia ricevuta. Il Cristianesimo.è 
una Religione , in cui T uomo si consacra 
a Dio per Gesù Cristo nel Battesimo i 
chi vi tinuozia, sia coli* apostasia della 

fe- 
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*ùi ^oU*(^posf4«je^ id^^<:QStHiiH’ , ^ 
un suddito ril^il «^4 ^he tratta ;^il' giu («f 
isei^tp «viche ha facto a^ Dio ^ ^ Qesù 
CristPa aila; Chiesa . Divenute Jni^tiK;Je 
apti^lie^ varice ,,eheì puh pfFerire a 

' peccat i jq uegl i , che . jr iget ta>j ftesù 
^C^is.tO?/Npn^hayvi salute ’^e rnoàlin«luij 
i)pac,h^vgirTepiissione de'peccat,i ,sa np|i 
.<EUJ suO^#acrifi?io: chiunque, vi rìnuuziaj, 
viiol^perij-er* ' Quanto c raro; in fattj^V;:che 
fprajdi. W»Qvo gli occhi 
^Ipro. , v.chc.? l’ hanno abbandonata dopp 

AY#rla pasciuta V,ede«i rjUpmo;wiqr 
y«nt«.v.ì.il c.alunniato^re,lii .rapace iddihchf 
afefliU i’JnipUdwo;* co»cJ^iVU«e,Mpco 
.éwljsi'i» £V.#^g^MrMii^ehe£*PJ^ cdchp.l^»- 

piW^AW.1 l’»J^orUpì , «Ch^ 

«tt^ AlC'tir^^o.ftii’oi^wanieotP.^ $.«<.5% 

^glpnlia di \ip vÈ^ono.vi^-res&a 

ptùu>^iwlip^ il>«r p^iecatp» Acht UPUivi* 
iruol \*icPn6soerea\ Se jh.peccatprc\non Ivt 
am , pronttì?ricòr$o ,al tsanghC raédesJtiK) ^ 
che stièjmnsjosótto i'piet^it egli è. sènza 
rimediò .'Ma., ohimè? gli; uni lor-icusauo , 
'e osoup,fndar4ti i à&Iì differiscfluòk e 
sono- sofpresi ^jr.gli'iahrì.Ió fanno maie^ 
e si dtroì^ariio ingannatici li* uomo pon-sà» 
rehbe Così ardito, a peccsare^ se riflettesse,, 
:ch'e il' peccato ., di -cui .sij. -promette ut> 
. s ' per- 
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|»erdono cosi facile , pu^ condurlo^ 'ad 
«no -di questi tre precipizi J ' 

3. Dei peccato: ii suo castigo ^ 
Chi può esprimere che cosa è un Dio 
Tìvo , ed eterno^ oltraggiato , e rendi» 
eawre , Onnipotente » e senza tnisericor» 
dia J Se questi peccatori* dice S. Paolo, 
non fanno penitenaa, altro loro non ri- 
mane, che una terribile espetta^one del 
giudie^ic, ^ e i\ardoae del fuoco ^ <he >sta 
per consumare i nemici . Uno * tòe tiiol» 
Mcsè * etd deposto. M due * 
0 di tre Ustimonj ~ rnuoro sen^a alcuna 
remissione ; quanto più acerbi ! supplii/ 
pensate -voi , cbe ti meriti -ei* coIl*aì^ 
bandono delia verità "conosciuta avrà caU 
pi itala si Figliuolo di Die , ed iì sangt» 
dei testamento * in cui santificai ^ 
avrà tenuto some profano :y ed' avrà fatta 
oltraggio allo spirUo M - g¥trgia ? 4 ntp^ 
aoccbè- sappiamo eòi à quegli , che 'odissè e 
a me Ja vendetta * e io renderà il coni- 
traccambio, E di nuovo il ' Signore giu-^ 
dkhtrà il suo popolo » D^a ciò compren- 
diamo corsìe orrenda cosa ella è il cadere 
nelle mani di Dio vivo. Il castigo , eh* 
egli eserciterà * non può essere se non 
giusto* ma nei tempo stesso q^uaoto sarà 
rigoroso ,^^po un disprezzo cosi formale 
delie sue bontà * e delie sue misericordie 

Una 
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Una morte eterna ! Un fuoco eterno ? 
Questo dunque non mai basterà per dis- 
gustare il peccatore del piacere di un 
momento?...» Ma ) Signore, che fuoco 
sarà dunque quello , che consumerà il 
corpo, senza però disciogllerlo; che sfo- 
gherà su di essi tutta la sua forza, senza 
a?er mai altro effètto, che di accrescere 
il loro dolore ? I.mali nel mondo sono 
tanto men lunghi, quanto sono più vio- 
lenti : nell’ Infèrno I* estremità , si uni- 
scono... Facciamo serj riflessi sulla sorte 
orribile , che ci c minacciata •: conside- 
riamo , che chi avrà disprezzato in vita 
un Dio per lui, troverà alla morte un 
Dio sempre vivo , che sempre lo, puni- 
rà e che , se non profittiamo della mi- 
sericordia di un Dio fatto vittima per 
noi diverremo noi stessi vittime eterne 
di sua giustizia. Per ischivare questa dis- 
grazia, gettiamoci tra le braccia di Gesù 
Cristo croceflsso per i nostri peccati, 
laviamoci nel sud sangue; piangiamo, 
gemiamo , domandiamo grazia ; egli stessa 
ci assicura , che possiamo ottenerla- 


TER- 
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’ , TERZO PUNTOi 

i J " ' ’j ( . I i . . 1 C ' • J 'i . !»■'. 

“."4 %'!:» ,yi:;?ju 'Vi. .1. a < cqio 5 

i’. Oéjetnpto de’Sànti'i dè*pti«« Grf- 
stìanf, è di , colorò che tra nói* :vìvom 
' apeo/à con fervóre .'. 5 *^Órinndit-'‘tòsa 
^'elta dice ‘ S. 'Pà(À& , il' eadere^ jeeiia 
"thdni^'di Dio vivo.^ clrt^ dobbiant diitì<}*te 
"faefe *per rendercèlo^ftvorevole ’Riehiu- 
“fndti aHd memoiia 1’ esempio t dé' com- 
^piagnt' def "Vòstro travaglio Mi* coloro» 

‘ch‘ èffno^-ln istaWdk'ofebrobrftiv e'«l' 

-ifHbblSLiÓtiS® tornèi vai ? 

msceitdò^'^^di^^à'Qtr^'^^ì^iòn^^ é'^ì^'vooli 
it?ma ,IcfteffStìà*ai^e* della 
-;Iòr fedtf p e ^a^partèS^;chfe'V^fe afWJta'bai 
* foro ‘patiménti ,"'vl Vondahriél’atino piÙTI?- 
« jgò’rbsamèntev sé dopo questo abbandonate 
« Gesù^Cristb, eia sua'Verità. Fa di me- 
stieri .■■’ebe'^'ì conflitti »■’ eh* ressi hanno 
sostenuto sotto i vòstri occhj i vi portino 
per r avvenire a resistere più genero.sa- 
niente a quanto si oppone alla vostra 
salute .... Noi non abbiamo » come 
que’ generosi atleti , di cui parla qui 
l’Apostolo , occasione di soffrire per la 
Religione ; ma havvi un martirio di fede , 

co- 
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come havvi un martirio di sangue; ben- 
ché finite siano le persecuzioni, ogni fe- 
dele non è men obbligato di essere un 
testimonio di Gesù Cristo; la pace della 
Chiesa niente toglie alle obbligazioni del 
Cristianesimo . Ora la vita Cristiana è 
sempre una vita di conflitti , di tenta- - 
2 Ìone , e di patimenti ; il Cristiano è 
sempre debitore di tutto se a Gesù Cristo 
Adesso il Signore non domanda il sacri* 
Azio del nostro corpo , o de’ nostri be- ' 
ni, ma quello delle nostre passioni; 
la nostra vita medesima , ci disponghia- 
mo a dargliela, se fa d’uopo, per mez- 
zo del sacrifizio del nostro cuore. 

a. Un altro motivo di perseveranza : 
la memoria del nostro primo fervore . ’ 
Una volta eravamo così fedeli, avevamo 
già fatti così bei progressi ; e per così 
poco, che ci resta a fare, vorrem per- 
dere tutto? .... Ricbiamat» alls memo» 
ria , dice S. Paolo , qué* primi giorni , 
ne’ quali essendo stati illuminati , soste- 
neste confitto grande di patimenti^ ed 
ora divenuti spettacolo di obbrobrio , e 
di tribolazione * ora fatti compagni di 
coloro'^ cb* erano in tale stato . Impe~ 
roccbè e foste compassionevoli verso de* 
carcerati , e ro» gaudio accettaste la ra» 
pina de* vostri beni . Ifon vogliate adun* 

que 
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qttt^far -gttto. dtlla. if»slra fidanza , 
qttale ira una \gran. rieomptnsa , che aJ-> 
loca preferivate a tutti i vantagg^dicfuesto 
mondo. Il calice non è ancora esausto;) 
meessaria è ancora a ‘voi h pa^:ienrfa , 
e la perseveranza , affinchè facendo la 
volontà di Dio ,* entriate al possesso delle 
promesse nna necessità di sof- 

rire nella vita , Dio lo comanda ; ma ci 
tiene - altresì conto dì tutti i momenti 
di patimenti : abbiam bisogno di più per 
farceli sopportate da Cristiani ? ■ 

. Ultimo motivo di perseveranza : il 
tempo della venuta di Gesù Cristo , che 
si avvicina Non crediamo al Demo» 
nlo,'che ci lusinga di una lunga vira, 
imperocché più presto di quel che pen» 
siamo , la carriera sarà per ’ noi finita . 
Finiamola con coraggio . Richiamate il 
vostro primo fervore , dice S. Paolo , 
rianimate la vostra fede . Imperocché an- 
cor à un tantino y « qtsegliy che dee veni- 
re y verrà y e non tarderà. Verrà a inca- 
tenare i vostri persecutori , c a rompe* 
re i vostri ferri . E' egli tempo di de* 
porre le armi , quando vi avvicinate al- 
la vittoria ? Ascoltate ciò , che vi*(lice 
Dio pel suo Profeta ( Abac. 2. 4.); H 
mio giusto vive di fede ’ che se si riti» 
retà indietro , non sarà accetto all* anima • 

mia . 
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mia. Ma no/, soggiunge S. Paolo, non 
starno 'tUt Urarct indietro per perderà ^ ma 
fedeli per far acquisto dell' anima-, As- 
pettiam dunque, 'già il nostro liberatore 
5i avanza; ancora un. po’ di tempo ,.que* 
gli , che deve coronare la costanza , e la 
fedeltà del giusto, non tarderà . Grazie 
alla protezione del nostro Dio-, noi che-> 
abbiamo la bella sorte di credere since- 
ramente in Gesù Cristo , lungi dal ri- 
tirarci dal suo servizio , persevereremo , 
costantemente nella fede , è questa per- 
severanza opererà la salute delle anime 
nostre. No, fratelli miei, dopo aver fat- 
to tanto per Gesù Cristo , non vi cre- 
do capaci di abbandonarlo.: son sicuro 
piuttosto , che gli sarete fedeli sino all* 
ultimo respiro. 


4 ' 

■i 


* 1 .: 

Il G H 1 1 R A. 


ili i|.i' ^ ' . 

Fate, mio 4 -^io ,. che questi senti- 
menti siano quelli, che mi animino , e- 
che ip, conformi ad. essi esattamente la 
mia,.condp;jta». Così sia. . 


^ '.«i ' ■ •• • ■ 

a ^ ' ' 
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MEDITAZIONE CCXXXIV. 

Ettwpj di fede ne' Santi dell* Antico 
Testamento . 

Let. di S. Paolo agli Ebrei c. n. 7,1.7. 

• *ÌlS°**^ ** *• esempio di fede 

in Abele; 3. esempi di fede in Enoch, 
c in Noè. 

PRIMO PUNTO. 

Cw’ è la Fede . 

j- oggetto.... Ho afFermato, 

djce 5 . Paolo, che il giusto vive di fe- 
tte : ci e d’ uopo dunque conoscere una 
virtù, eh’ c la vita delle anime nostre. 
Or ella è la fede il fondamento delle to- 
se da sperarsi; è una persuasione ferma, 
e costante di ciò, che si aspetta; è un 
abito sovrannaturale, che, presentando ai 
nostri spiriti J’ unione dei beni celesti 
che ci sono destinati, c la base, e il 
fondamento delle nostre speranze. Essa 
ce li fa rimirare come soli capaci di 
Tomo Vili. p con- 
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3 f • Vt^nnò. 'ì^ptstdico! i iu'j!, 
comeonarè àiinóstcì; cuòri ,, rieiòpìé-ij 
re i nostri desideri... Cos’è dunque uitj 
Crùtiana? .Coa^&iiinii^Uilòlo’.vò^Uk .&• 
de?' E'^'òii^ uomo i'» che. ^toopo ama seonoab 
ciò ,2 che' s;pei;a;. thh now^^^^perar secaon: > 
ciòj) che crede;i/e jdrei.ìlQn orecfe i;igaar’^q 
aliai Kèligione -se non.iciò^ che: là par9li)a 
di:Dio glHnsegaa^ AppoggraccL sii! qiLescaiq 
autorità dtvioajrcjiBdiei càdjsch&òb^uitede^vì 
piò ^imamente 

xaostrato^ dalU ramtlragiooìei.ol^enaqchèìi 
la fede ^ '.'dice r);’iApp 5 fol 9 #'nfaonjiè sxilrxn 
xnence .lai!prpy!>a<.dÌ3cà^$ijd^eo04;>nMsri vlede a 
ancoràfO ina^eà^i o^'làCi^iahdìa ilifoudà^h 
men tò, ^ itile des!) noo (. r. di flS^e D tal es^e q ziale 1 1 
che dostituiscft lò.'statòiidql iCBÌstiano. ìln 
Giudeii-^avèapoii leciOpitHejiSjéer^urealiiLsr) 
X Beati hanno!! la reaJtàl/senzào-omjb»^ ;s»^ 
9oi abbiamo le ombr-e» la ^realtà »! noi I 
Tediamo $oIo in' enimmai:.. Jria .che, im«q 
porta ? noi possediamo '^anriaipatamen'tò^< 
per mezzo della fede». e eh^ abhiaaiiibii^ 1 
sogno dì più in questO)deserXbv<se' sap* ' 
piam profittarci dei lumi, ;ch«>|ci offerì*; . 
sce la Religione? Siapoqpure^ guardatìlK 
da molti come chimerici ,que’ beni avue^i 
jiire; ciò, eh’ essi hanno di reale linoni 
dipende punto dairopinijoue tsmà le pre^) 
tensioni, che noi vi abbiamo*, non sono >d 
sode se non . a proporzione dellalviv»>n 
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cìtàiqdclla 'fècJ»,f cij'fafrasptcaxe jmèa 
essL 3op:iub s’coJ ...(iDbiisb buon i 91 
•sì. iLl’wcaWfillidèlIaf'feidéifO. ‘^Essaj^ip 
diBeJ^5^.^ ì^iàoiiodfmàar^iiauj fIclJe ^osi 
càec MoozThvjg^oKoa i' beprp-irJi’adssa, ciò 
pcdpc»Dq’ij jÌEaio naHaa kseriièslJiiintyHir- 4io 
naÌ9:£HOKl n»b posiamo »è ^rederlè^ 
passal^lii 2 dutà 0 |a\ vita ^ttzmàìgq^viéstàb 
fefÌ8t.‘jsufipìis(Sf'.'>€ll»o wiiedEJs qual vài difsttcoB 
<Je^iaiQstri§o«dhj cBssa^flci sìflof-liiogdì diq 
sentiment»(,I e.(iineipetì^ura p lfvi> e 23 ar.d'ciKi 
mofrn più:roltr« ploppi^nAuf^a peiisu^àoofe f l 
a acuì/ nennpoÒ 3 gaiagèrei‘'Ja J-fdìtijndnfaat^jrii 
delhostrii sehsì6!©ail’'es;gi»<9,£rn c^igs(-.6 
fisdea iéi;itiyasp?flr{à aJin.fisjni'iTiKf 
udì .«miJdeU^ IpbtrfaftJiGil odi 

orcfìieasupeflorea rfi^rpen ft'fe rkvi tìivpr(%ètt ìp 

€iàr ricercljeuaAirtìirtflSte dtI!»>OT»!fiabeofl, i 
i mali «Jàl- tempo smlBi^^?àc§fls^fàel 
parisconir; al cojitraifió.,'5 inbeol dellbttèfriif 
nirài-si Twiìzzano kJto^ 

lontamin'aài; Ji lumi' defiatfe'de/’^f VBrO'^fl 
sonò xiKiQclatr c^osc«r?tè ì’'ma']I<j'\r»mfc 5 ti<£ 
sparsc'su' <]u«stì ^dor»} 'preziosi! ^coWvefjg<>ì><^fl 
at nostro, statof pr^sewte 5 iiV 2 

terra, siamo 

^fòvavansi'glftls'raelki'-liel JOe^eàt^-i*! 
Gobq’ essi^- andiamò qalfa t'erfti pffcrflb^'jb 
cam?. £SMy siamoi ^ségòUHti- fida c 
mata di . hsmic^ jfo tirisi jt eom'oessPj 

P a bia- 
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bianio a traversare* terre «nnosduite;j 
com’ e5si,^abbiam biSQgtf® diquoa gnu 
iJa' . ‘U‘ » ‘ colotfp» Jamirio»? à 

insìeiTfe tenebrosa, viene' al <iiosG-o,soff> 
corsB*. ^‘Tra tand sentieri 'ipaziosrij ebs 
^oriciécóno a^la morte, cè ne-icopre: uno 
St rédo^^ • ètò ‘ solò : pi>ò .conàmxe alla Tòri 
»vita^V'Éssà ‘è la straba cle^conjandampotH 
tJamminàr dòbbtomo; comtnjiJb 
^tamé aìla^t)Vesenza délSlgooqeu Questa 

strada cf sembrerà forse'stìl prSncipic» tropi- 
r? penósa? Lk^carità lieimwiga àUrigpre, 
'■nè' spiana leMifficolt^à, tòglie gbloàacor 
'li -‘'essa è- tutto ■insiètné’il^eammiDo ) 'ie^il 
'termine , ‘la leggef e* e In 

'una s( liinga'carriwrviabbjaiasibiaogno 
di sostegni? I Mistei5,.ài«efi^gatói», 
sono aitrettanti *'dtgjiì.j-*lias toni* del 
-iigno'rè ;• immagin}aàetlDic^;e>lie cer^, 
'Y/n'é -spiccano setiipié'-àleun! -tratfen 

'5unfet'4airirritare. la' ilrU cUftosità tóue- 
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<ual br4coli^ 

l-imika«oip« <K«lprPPd/?rÌRi'il ,TO 
è maiu'vnutotipwiìcp^gsedprlo W^r 
t«vi,oempj;I;fuggijt^ 
eòa pie'jl::eqil ì^gno,?,c?ft 9 j dìiSP* 
aionoi^fT jka.fcd? phc,^pe^Cf 

soix sii» eaif«fen?ft,riftquai-<?ic^coIoQj^g^^^ 
Jò«ie'4‘^lperpft«itbi) K;l» 

«topo 3 ftaa tftnftJéf 5ieu i P? 

«ittni9 d 6 pOr:$ià(bbse(fiU%j 3 ^I«[ft 
•fclostess^iprdi^tlWsdl^ > E^r 

Ila fiB^ceasii^^ •^'Tffr 

■«isfifedei ^P4p[9^:|j»3pòs|tri,,»w 

ìgm'^ rviasefo e, 

rùz ,fmwfir cetcl>r0i^àx DÌP 
ùSq?ittiire.i ,E* <iue«arVÌrtù^.non è igeno 
( ne cessa ru Qoi), che a lofòj poiché sen» 
lai 4t (lessa: iotenderetnino nemmeno le 
, prime pàtole della Sacra Storia. Per 

dsUa-fede intendiamo come furono for^^ 
‘Mali i\ secoli, per la parola di Dioy co- 
Imci-ordinò^ tutte 'le parti del Mondo in 
<lu£l ubeU\ ordine , in cui Io vediamo, 
talmente che dell' invisibile fosse fatto il 
•ùisiòile. Sin dal primo passo, che la 
i fede, ci fa fare, l’umile fedele ne sa più 
:di. quel,j che ne hanno potuto scoprire 
‘le. Sette,-, , e le Scuole, del Gentilesimo. 
-rTutte^le stravaganze de’ Filosofi ézian- 
i dÌQj'i più saggi, sulla creazione, sul 
h'<:^ ' ' P 5 . prin- 
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f XÌl9L. ^CU6* Ò2P 0 1 tìlolf I ^l/^ o fln3«*m A 


.15: If. ifeo [<J«1/a t/ua; opera . 

*<ìf4?ìviV ‘ àe 

, <l?¥ hi ft \ 

^0 Acr«“to‘ t u t-, 

o.-f^;j[ ;i;^V^9fFiirWp|MfpÌ«, %;.;ba‘ crea. 

filWf.FP*’ l??0-.v,e cl>e;ia 
-I PfJi #n)^ra,^e. i;'E^;:éré;^)*u. 

érioieq /e^^oo 

^Ìibera!ìt|^‘,ifeo 

5^. ,che 

» la 

^A^oniaoza* éfiè Dio rènde ^al fa ^ fora 

g'U- 
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«riustizia . Xùhttì pir U fede AbeU offerì 
^ « tf ' Dio ostia ‘Migliore ; che Caino .* per 
'"Iri 4uÀe';fH'lìodato .come giusto, appro^ 

^ft'W-'’««ttatéV-U\fecoijduk;aecorda^^^ 

‘ àì'Ià^sùa“gfeggia^'’ mentre che; i" sacrfttó} 
^^ddl'iùó fratello" gratto abbòrritf , dfchiara- 
%ihó%ÌèspBcoic di^qual pr?2zo ;era di- 
"'’Lnzi a Dio la fède gehtJròsa"- dell’ uno, 
'Yn'^paFàéqbè ''dèlia 'fede 'fròppb i^fira dell 
^atèro'*^ foìido'dèl rt- 



.r''*i ,. i 

cose, perchè gli’ene ha'réndotó‘ o'miggro ^ 
saeriLapdpgli, qui^nto, ayea^di migliore 
nella^^sifa greggia .:.: f^aanto- più' di fede 

abbiamo ^ tanto, più, doniarno a Dio. 
Abele c’ insegna’'a^còhsèfcràrglt ciò, che 

abbiam,di più prezioso, il noswo cuore, 
à.mòre. Clnsegfii, aice,S. 
!'X&i(Kogto\'Ì: che Dèn1 offerì» deve ««r« 
' fórCw (/*htùza't'‘e'*'SenM 'tiserva . 

loi'rult bollii oirr 

-.ut^ 
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.fik) 3 É<m 3 s^of ^a ’ tìe^Fi«“ 
‘.n ^J^ I*iH^«ib' IH^ rf&e^À 


j I nostrisacri- 

0:j«6 tx>:_ 

ZS 1 Z 



fdfi j' V^VUVUUV/ AWBUtatUVU^W « WJJW 

ite^a .otéényre‘>lf 

jsdoiopeecatr^^%e«riófè colui V^rhe 
ièat ®È<^'^dào4s|^iaVI?;.‘ jiìéFc^ 


4k 'Seihtms^y^gfT^^cfoj^ 



snostrare') eh’ egli riceve cih ^ ‘ che .^H e 
edèrto secondo la disposizìo^^ del cuo> 
re di colui, che oflfèrisce . Perciò Abele 
non - piacque a DiO' per mezzo de*' 'suoi 


doni, ma i doni piacquero a Dio per^ 
causa d’ Abele: e q'uale fu la sua ricom- 
pensa ? Non solo il Signore Io giustifìcS 
per causa di sua fede,' e delle sue ope- 

re»* 
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aa, gli afc'of^ip « ncorao 4é i e W«<e iiili 

stessoyiColJa ».5«na 

iìgurà ‘ rfe I ’^aof lfi^ 9 - * vU ^ 

àJtra^VlcpIr^erjs^ l^igSU^/e^pk^Ksìc^ , siete 
pd^a tuttora .dopo-' Ja 'war/ffiau^ip&'iche 
là sua ..mewrt^r Vi -iWiHo rspe* 
ì^onvù^^^.!Ìh-^?CK#?àrJ servir 

SiSi 

Itóniarao 5 ^ -«tìg^apK? 

#J^rrlÌbàf«liià i^i 

k^' ofei' t^g^tdHfi^iitjberaHtàadi 

pi? f 4 ’ vpovs^ 

rèpdo 

of il» A^^io • fiWsi&gt««e 

^V" 5 ^ *.:^' 'f j‘. 

SSCr”***^ /«A a%^f A ✓Ica* J^ i?VrTl^ I* f #Sf ♦ 

«•L'ji’ 

cae 

^.nc 

Opstre 

rA .sOfflù® 

3x1^* ,*^^^ il^iaapejrsQOtizdcfi 

A /^MAr«S . MM ^t^-v A «%«■ A «^1 A n d £ 'V 1 1..T R/<<(w Iv 




sC^^> P^r: Sfòid>»àbver£a<> 
M %98n|!^pt6ldfeIciioKt5rVittaa]^ 
*, fofcìcMÌlàiliiQf;?^toi{iajf 

quar^ le basta : ella sa supplire alle 
^ P 5 ric- 
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tjcchezze col credito ^ al credito colle 
coniolaziofliy^ ^If C 5 ifi 5 sp^l;^zt®ni colle pre- 
ghiere i c quando tutto le manca ,, ella 

zione , noo per un semplice movrmento 
, uno 

, ^WA?9f;rHÌgfltto 

4lkc:®pr. 

'■'* T ^danaro ^ 




li) 



fium9 (Vfliiwrbft 




«h^nPrRd'gbitf^a Qpje- 

-tR? jn?(p^f}w^,»i.n^jK>ia- 

fPiChe;5j9pqiìn3,qi;^e ^ J»i;,oi*3«lérà 

.gJi,i^,r^Hl"95ÌO«iyiiij»' ftìr.Cftfttuplo 

dj j.iH . 310U3 olol bb suibinhisi ì: i 

ob&d fHZ i:l 3 , oiuhdio td M 


•;i jJlJJn 3 Ot)3t f!t(2 i;l 3 

'•=>'1 . snclxrl?r.i3 £[r\ fù-. j -fJ/;’ 


CI 


TER. 
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olioa ojìLaia le , oiilaia ìoj crssorli i- 
- 3 iq 3II0D 

sll-j , £ 3 n£fn 3I oijUJ oiìiu-up 3 i oi'jùI'ì 
ojnsmivofn ajilqn'a?. nif i‘>q n.)n ,'>iiOi'’- 

onu fkOjntgnochi Mififtianlt)' fi *^saà' piet.^ , 
3iitóiStì3’%^WJtàV^ ài'fèrrtiò’‘|yàrtc ^llà'.sua 
oJtf(J0Wp<h?Sàf'^^ Pét f» >Vr,‘ dieéSJPàólo, 
•liÈinofii fH tvMép^àt0\‘-^pptf}è "ttàn hìedes* 
^èyth t^nòir^fu'^tfokthd^l" 
~^ù»ìlaUih'^^Ìtim\ EnÒcK fu 

tidì>^tirfrò •iW'^un ^àrP’^lv‘i|églò‘’claf reV^àn- 
(■‘‘t'èàìà^aU Perthè ‘ ffrimi 'dèlia 

liiL tì/ ^éssl ' pe r ia 

s^c^ti^ò^ fi tcsiirtlótìiània 
y ftìeHaogfe'r^# f firk^ aVeaVcirtìlpf n^rVaflf pre- 
•skiWfl'^det'^Ignore ptfrchè /» ,^àì9 ft»- 

-i^e •oóHÌìh W‘'Dìo\'*ÌA.a cóme ^liìal iarìéb-' 
- HS© E>n^b P' oggetto sifìgbtsté 

tfètie ^c&rApiacéntd di Óio, se non aves- 
ti «e i avuto lai fede* in ufrt^ grado superiore? 
è una verità di turtiM tertipi, che sen- 
fedif-è impossibile' di piacere a D^Oi 
'Imperocché ^ fratelli miei''', chi a Dio si 
accòsta \ fa di mestieri ,' che creda sulla 
testimonianza di Dio medésimo , che 
•gli è ^ e rimunera que*^ che lo cercano 
nella rettitudine del loro cuore . Enccli 
E ha ■ creduto , e la sua fede è stata ri- 
compensata colla sua traslazione . Per 

P 5 "h 
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k fede* adanqno ji»i : ti^k>aiior(nissi» 
9ci« «rEslatatO!^:p«vLaiaa!.iiiosiro .(.sìNoik 
J biv>Vi iaicuai ditictx><^«Haf ialù9: ,iacòza: k‘ 
^e^6 d^Ctvani^ae^pertànàoqireiiéade^^oes:^ 
munii; pòtto f d2rmtcri4nttti!dee& , «H taacx^ 
peqemlPethincròs^ >cfaF ccedez (iev^],ic(»i 
nosce nemmeno coiVè^la’ Fede «oÀIct^ 
nieac? ^ dafldò' Diosk't rutorapeiualiolo a 
qaeli{;,qcbe JoiiercffiK);^ «he abtsanki lux. 
«- sperafè^s ie i^kiQpjfkir^. .k» 

necesskà^^^ Arcato Oio cpèY ntezeer de^ 
fede, G^niictenamo dififereatt ’efi* 

fetti"di"^-questa fedeqdfidÌKi? in i uiUte/eV^ev 
in Enoclì. Quella d*Abeje^, 4U)i»n9Ìo» 0 (»]t; 
una morte gloriosa, .e^coFla^^rind zia' oie-: 
desitna del martìrm ^'fa'^wedéret la virrà 
della fede , e il i^ù grande 'Avitnraggio^ 
che desiderar se- ne possa f sulla oXcrra> »' 
Quella di Enoch, vittórioso della monr 
senza soffrirla, è la figura delia ricom* 
pensa , che aspettar se ne deve nel cielo .i 
Fortunate le anime, che la loro.fedeton 
glie dal mondo per essere più unite* a 
Dio, e a cui essa fa cercare il ritiro 
per non aver parte alia corruzione tro{>- 
po generale! Così, ciò , che fu una' ri > 
compensa della fede di Enoch , esser 
deve in certa maniera 1* effetto della no>. 
stra. Più noi troverete nelle medesime 
società, nè nelle medesime occupazioni, 

queir 
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^IILuottói'iBtdelcr^ obenfTbmnieli oijcaÀ 
anseère,. eicaoirDtat>radcaq|>ice£}ct2«lìie s>b« 
UEgazioBÌ f £ùlxi* tttìpncv]<ii6 louslta i^iRkl 
k»2to^3dalh& spoietà? p9VÌ0ohneVl[%e 
fucati, xi^?dBe)Vi’<ieismbi%t0)?d» pttó»« 
j>e.a,Bfo4 labscd |ak^eitìeDtd>sclie fioc) 
kiiiisÀIo. vòol vìverdioa onamman aozoa 
£ &lo£9onqiqaiadiii f<9deoifilNbÒGj> iUffUlib 
ina: fìnragUs sdn^canaotaiaoloefl^pfiUiQiif. 
aa . Aid?<pBcrf<» ftdti^ìdmtr\S. aPaplpi^ia^o^; 
aihkrtitxK da Dip 

sfi^iJemohWi eeéuftootfttfPt^i^ft^ 
t9ndfi\^hreaiì suitaibpfttoh fdsbnSignpiid} 
pev:)S9Ìvateicht 

aianiei is j>eii ( , 4ilfÉ)4h c)i g f 

montio e^itìinntòi?erf(hi\4Ìfildrt: 
fe&aDÌlròoin</»//#l^rrf^ Nqèli 
der.iail j. b«ài»lo EdtiqDio jsearfV^dwb 
tempm sèèsisootQttéigii ^ciaatoHdtb S|ji4d$i^ 
coiooiil pèbkarcaiiiidhijvlar^ /xinhBna l;%liU»o 
MTlpenìtcnraj!» ^afp. ,iadaì<?MÌ sitanpcOTi*} 
aocdàci.oMa dkii^b ddrrpra^oiaisjd&iub) 
arvvàn^y’siubfirlairaBO dbqsuai^atffnipiblsitètfis 

Qoshd iàDt^iUOIDOk1caadan'flà adanqoiCJ. 
per ■lassai; :fede iatl«qiliti;Kleh<Bolp^j 

voli f tc> lòrojiolse (dgnj ile^ttSoiaisoo;^ o.q 
Vi« sono ,ìCiiiiiìa ni , ebét sai^bp^aosi^raDo 
tati dii iÌQsesnsàVi V iquandoi si]i|xreptr«aa(i 
colla penitenia''-unsTÌTB«dio Iman tcifla coirt 
lera dì Dio^: 'ind^^>^tIhbkfbIllzasrtlir ^idsti 
p fìgliuo* 
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1 Sjo 

^ figliuoli? <klb :idbprietzatl dRirnann- 
• dv ^ is^mf^reuló.ccaickitfdieiiàll Qu'dscaqnon* 
^ doUiM .isoUer^rà'vi PwIèrA izaepzafj^.dpBhio 
i:{Btt;e Ile orolteHch'a v.edràoi^e saggidbpte- 
^ cauztpnhii'oMi I»jdiflìcòbirv;ffei’ inogastw?* 
9 <ftì 1 la; ;*àl &te fami oi i prò n titrej; saii mi ’ 
.a&i . Cosk UpriJ(knz«}difNc>iè, 

- pterJftìbb tiff arsi ria n* aecao^i’.ftì (Knr.d^eato 
-di iiBóttaggiooper <rj figli iroèt: oi^d; (fecploi . 
Maupassòibiliitemp» dèll.’Iiiig^nhp ^ ^ril 
■Inondo iint'.erp v sènza aisi<o;^.ie3 soozibsda- 
co/sp punta idelP iaondàitidt^éjpr)* 

•de t,ta ir insegnò ^per^ sestpiCj al pidcQ^fotiso* 
mero de^giusti il dispreizo,. chc:fah deb- 
bono -de’ giudizi de’ peceatori . t.jDB é oq 
Il) materia di credenza , eleggiamo 
il più sicuro; havvi una sola Chies^rtm 
materia^ di costumi, seguiamo il piccolo 
numero*, e travagliamo seriamente ^lle 
nostra salvezza . Siccome vi fu una sol» 
arca, fuori della quaFe tutto perì , cosi 
vi è una sola Chiesa , fuori della quale 
nissuno può salvarsi. Attacchiamoci fer- 
mamente a questa santa Chiesa, cheGe«< 
sà Cristo ha formata, istruita , e dota- 
ta de’ suoi meriti, del suo corpo, e del- 
suo sangue . Essa è in certa maniera 
depositaria dell’onnipotenza divina : alla 
sua voce , i peccati sono rimessi ; alla 
sua voce lo Spirito Santo discende , e 

riera- 
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MediìOi^/Mk CCXXXIV, 

-rjTjempfe ie:amniel nostrcti alli. s'u»uvo£e ^ 
•(<e^q>eri J;:j^lica!zione d>:>atóunv$egn} ^ster» 
oinÈ^bspargonsiAsal idi; rvoi' graaieiiinfinité y 

• seqdè ogni speéiè3.v Piofìr^liinio di <fuesù 

• {ueeipsìi 'taau^g^Pyifìche ! ctiìsoQÓn df^èrii , 

• ijBi séjttas tfé^n q ua 1 if ) :noit possiama ì ope we 
f'ia/'hbscfarisi'iui&eizÌQni .. Crediaiiio y ■ san- 

itìit^of ciò i^nohèi qnecri-Cfri^ 
. saIuci 3 ^Hr 5 j>oriér.jl 4 .]fiua aotoritàqcìiilvturhr- 
l'xife, e fcinggfdi'.lilii «s»-^is^èdfti^i^puldr]- 
-tài 2 dlsQ¥P ’stabiiitooda 

-G^sà nGrfS0(V)me'dèsiraoi3*utTÌl>unaIe 4 - che 
nifi c«5q»iee ''ingannarsi^ ^ 
it‘ corpo il [uniti al loroa ca- 

po è ancof-ai ^^ifcosqràjusémpce. ,. ‘ co-nfli’'''>è 
tuRÌnt!seoolL,£r. oracolo della 
artn'eàjié^Mrgaooj dello [Spirito Santa • 
Pfcstandb op- rirrrchio. ad ogni altra vo- 
ce V dicej ^&ii AgostìfiO','; . eiiesponghiam» 
ad"«ssefe liedbtti.ctella spirito di menzo- 
gna. J/rt-materia di costumi seguiamo 
ili r.piccolo' numero ; obbligati di vivere 
mondo, dove i costumi sono cen- 
suratii dagli 'uni , e motteggiati dagli al- 
tr.Ì!,ldove Un*'empretà ragionata , e im’ir- 
religiope 0 *^ 1153023 'fanno tollerar tutto, 
e applaudire a tutto, qual esser deve la 
nostra condotta ^ Quella di non appiau» 
dire all* incredulità dominante ne*circoli, 
principalmente quando si serve di certi 

oc- 
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3.5^ rJVAiì/hà:jfp9d(tiico^^xA 
organi per screditare la virtù ; quella di 
fuggixfi. futell» 

tezza~ sì stabilisce dal libertinaggio di 
spiritd/|t^i4 fenalrt^nte 

di vegliare continuamente su noi stessi, 
affinchè la, ««dntkuièk , i^<^i>'^iacere , 
sia dell’orgoglio, sia del ragionamento, 
si^ fifjl r.iteeaipiD I amii rJgpr^piii^ilTu^ 
fedeltà . 

li .« ; ssnalblddu sinoiq £u^ «J .1 

si < «is^ ooosnib cui 

. Bsn^bftnoD £W? 

Datemela , o Signore , quella fede , 
eh’ è il foiQa'iìètltiy ìodtPlv spe- 

ranza ; quella fede sopra tutto operante 
per mezzo »i^eiM>’vèàrtt>\w*iìtìe^Vtó ìmnten- 
ga in pace con tutto il mondo , j^za 
offè/fdo’e diQuih ft3StMefita9,^jHfift?iei4 
ficHe'^^e, kli?5iwjariac>ldf'^i^ncKt^ ia^re^**^ 
seuBàsaitesuseoh ibirft<à-'^^ t <fi c^iViWi'Vàre ‘ 
la 'iàftiiù 

si dhrvmoo Hg eib < bb aaov sua 

-£^ 03d9U^ .... 9i3tq OUZ Ifib 3lÌ0tU ib 

* Il , oIolioqAM oJEJi è iinabaio sb 3ib 
oiriorril JZ31 li « 3io)r.3r.qoiq li « oUsbom 
‘ilsb siiiiffn i^o<^'t^’ii^'>qo2 9 ,9b3à sllab 
.... Diluii omhq U 3 ‘ti sHo .Esnaibiddo 
SUE fil slogai ado t onsiuiiD oi3V nU 
- -ned aria «ilidtiiEvrii {qbniiq iuz siJobnoo 
óiq é non «ofncidA'b slbup oislogai oti 

n ME- 
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ib tUaup JÙniv éI 3T£^Ìb3132 ISfJ ì.^£v^O 

« <Mi— piè— fai— h— 

ib oi^^ninadil leb^ li HTìi 

SjrAwMTÈllaSfQ^^ 

ion u^ 3ici3tD£L'nIjnoo stsìI^^v ib 
f 3i30EÌ<P4//Ì^ fi.</e ,#^cài»d.£Ì énonBlfi 
j o5n3fn£noi;^£ii lab £ii , oilgo’Jio'lLb eiz 

M^l?MiSt JPa<?to<|gH Ebrei a 

I. La sua pronta ubbidienza ; a. il 
suo distacco dalla? temi- j/,in Sara , U 
sua confidenza. 


, si‘jì c::r - , •> t. , tv . 

_3,j#IUMO punto... ' 

-ns-ii.-M f»a pronta ubbiilienxa, 

seguire la voce di Dio.-.P<r 
ia fede , dice * S. Paolo , quegli , eb* è 
il fondatore, e il capo di nostra nazio* 
ne , chiamato da Dio Àbramo , ubbidì 
alla voce del Signore , che gli comandò 
di uscire dal suo paese .... Questo Pa- 
dre de* credenti è stato l’Apostolo, il 
modello , il propagatore , il testimonio 
della fede, e sopra tutto il martire dell* 
ubbidienza , che n* è il primo frutto .... 
Un vero Cristiano , che regola la sua 
condotta sui principi invariabili, che han- 
no regolato quella d’ Àbramo , non è pià 

U 
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c ^ ! 4 . ; \ 

/•.wyìg^ij?<?P ^tw^f ,f)urr^scQ5o 

rM rfi^cplf) rm^m 

IrtJSftgPJi o9W™ri .P^folW99*'ggg'S.^^^‘' 

• 4ÌSPW9.3B9'' -t* 

, „! Nopjsi 

£lpri9P09?icJÈ'^ ^P^lWfP K ^^P" 

ti«a;bst?:^' t«t,tai Jp^ra. *)?luP<pf|§ 

-2fW, , prop5Ìp jgli 

-r«P P5!„f,9Ì^^’^ 

Jpf9/ 

i;P»9b mfy^"Pe»^4.Pr;^5?sa: AI>,c>c^.^. 

sto che gli fu intira.uo 1 ordin^^-^it^'p » 

; i^/ygarsi sen^f .99fV?^9ef«‘ iÌi Pf^ki^fio^e 
-i^'-a^. 9?an^ft^FS .a''en9P^U;fiPè9.,#f«P^;e 

3^9.nuh%w\jfmi m^sth 


mo- 



. . »Js, 

« «Itomi |Hù 'ti 

'cKe^còf^iTjrèi ^rStoueiiiia^a 



"%À ^o(^e^ifttri^érfecÌlta cfre tìiq^X^àto^o 

fe dk^ Ifcl^^Iòr ^iftof-di^fendcrt i 

^ 'Cto fòrttit di DiÌi\^^(hi7t,iVà%cfd Io kfrfritò , 

t^afiiie?ltk' to' Tla 

i9é'nzk ‘diiriifìf't^g^rt^Jnél tèfflpo^kfé?isa 
Q’^è^toòameh^ i\itrr i« rnto^i- 

f %ehti 'acirall?B.^r^hf 'dhé tóW^dFjiiii 
.PPag^tolife^e j‘‘clje HfcaddonirèrtBlalfneri- 

"^1àrii)^*Ìd6^idre, ^ fèV3j^'Mség«5i^fP8km» 
'^Vi^nW AritcHHsto'i^toi ^cfiè *^wbpratóto^'tìòn 


V ««,* u •luJ.VA aWiliVIA ^lU llgWlW^A y 

"■d^è\ uaycameht'é’ kl^ vèVòl bene“;acfla sjpa 
'cifèal'^tW'?';^/'Se^pbfés4Ì’'p^ ik^joa 


-fér tné*'hel^ ^àeèk'’’^ótìfìd'<n'2ai'', 

' '^Ife oji.crnjai ui i:^ sda on 


^^«r*?//à-hÈlIaf bfePsdlikP de*^sì?of frèliuoH’i'' e 
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partì , sen^ saper dove andasse . Come 
Abrtm<r ci dl^ 4’e^eta^k) àe4fe^MÌuiiÌ2Ìa 
a noi stessi, e a tutto ciò, che abbiam 
di più • Ciro in ^ ^eslo-^ tìkindó , ^-quando 
Dio ce Io comanda :. c* insegna ^ure a 
prit^aAi'di tlittó ciò» ,* che^lafiife^ proi- 
biste spfctso^^àbèora^Mi^lciK ,3oitfa’< «iis4 
permetee's fqtìaodo'*Di6'‘‘ »' és*g« 
yatioùe j«’ instgrta ^iilf^esV,ob6Hli'^% 
degnazione a''bert^in'^fjpfft‘tn^^l*‘pdni^ 
tcnw il calice ainaretta-i^ chè «poatehe 
voltaici preséDfà'» irn Dlo^ iche*c» castigt 
ìft)iquesto mondo perché! cl ama>% 
Finalmente^ colPannegazione "di se stessò]; 
Abramo ci avvisa^ cbe^dobbiamo inimo*- 
Tare senza riserva i nostri • gusti j^le nostre 
iocHuazioni, il nostro ùmore,' la^nostra 
volontà, il nòstro carattere ,f e sacribca’^ 
re r uomo vecchio tutto intero colla spa- 
da della fede . Ma che resterà dunque 
al giusto dopo questo universale spoglia*- 
mento? Il merito: e che altro "ancora ? 
Il centuplo de’ beni , che avrà- lasciati : 
tra le mani del Sacrificatore , ‘ tutto si 
nobilita , tutto si realizza . I desideri ser- 
vono dì sacrifizi , le umiliazioni produ- 
cono la gloria , la tristezza della peni^ 
tenza opera la salute, la «morte non è 
più morte, ella è vita, 'e il «tempo' par- 
torire r eternità» < • c‘ ii 1- 
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CGXXXV. 

;»moD . x.'«n 

BÌ';Si,E-C^O;N':iI^'Q..9 P N X'OicA. 

frifiiddfi 9iÌ3 ,ÓÌ3 OJlLJ B 5 ,!2'd3U ÌOrt & 

^r4«ùiq ib 

B 3iuq : Bbncmoo o! ao oiCl 

-iotfi DiJiraategApa^ Ianga.i w’eaU» .iP(S»i^«f 
fiég ,^a«ce, S;^P«9IQ.^o«^fl^^o4fcra^\03p^^^4 
%r/«# »g ^4 

x««A f^Mtbmnio , «i 

sHrcku^e jfi3 liccettaar 

tgìKBo Ó.3 QaB6lflP^r«tt3fe»}»i 4biiaód« 
somt-. te tWstejj d’ipspgrtftiwri, cete dofcp 
ittamo' «s^tf«.;di«PQ^ànt'lla«ciafnedjI^l|i 
4QmnCÌDC9ri|ÌddCfìrpQ) iPV 'bl (XMftlfrÀ- 
^to.iiBltqrSizè^riWpttii) B«?wt^eDt«8«C0id! 
uo^^aggi^^§(n Gb«-,?dùit4éc9iidal.in<tedó 
JaliKtinnft ^ gqbfitfatani^; p«k dìuiijfidffilo 
Jtrfii\fcfclc¥D, ffloju tì /dcgoanOiodì'ifai)»- 

ijtrcaft itòafSJf ^ i^estòi^è \Rèr 

^t^eqtealafej-, ì la; ibdft di oqob Grjsti^ò*; 
iTWi(jSÌnfi<tP8l»cfelqittstaofedciitì codomn^ . 

v|cA'$ lQ):ìIt9 piàd b^vel.Tii) qxteDk 
ideoPaJtfia^-clalv^'rflieB^ ti^a «fitmraai fabt- 
-b(Eè:gial)ì^3Ì3d ao^HÌitat ,Ì2ad))nixirp£CÌi‘.èdki 
adj ceif di Dà) d ! 'anfa r si np ( vàa! -oca: u |>a zòxtiEv, 
-Q^ztaaf adsbooidoKiSfeciò ipaii^hj^rnie .tiAiia! 
^iaordiarncwii ,£lch^ 9 Uilterd èaqni hsago 
4*£qsitìqr(^9}clie 9 ^ tubxtéa Baierà abbcrziffiire 
è il Cielo . Se Dio ck^tiisactoiè abeiiioì 
-32 pro- 
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^ 5;^ ^ ; ;V^ A f i 

prgge tiij 1 ^1 iJtabM inj«n^o,'; ^u' iq wata a tér r^ , 
ac^ii^ari'jilo ì.pptremnap ^ i»gi*isutbL.;ji^*K. 
scIaodocL^psìopocif?) teinpp. ;per: godetaéd-b 

lìig] ^$eiMÌo<jCglii lì*; sap<et>aftì2niP$iesHDa,pb 
cqnjpj-épdiainpvcUU^ravi fco/)finr*ìic^e, ihasj 
fissai «Ilf >cl4’ fSSiiè;;. soUìVi 

tae^pv c«^aijStcada,> cooduotciad «o«.U 

ahitaaioogj pi» dfgna fLdi *o» , it di li 
-a*rViÌAdi0èiii!«iaa?.d! Àbramo: p€t!ittttà .2 
i luoghi W,. 

stc^ft\ jpellfffrìn9 'jemf\ di £Ca»aao:. { 

€on 1, if. \0weàAe .' l'.Npn .dubitiy'a ^ s 

cheulaiiparola.:di Dia.nojj: dories^ ‘Mdpnat'à 
pirji ; ma si dava poco fastidio .dilatabili !«; 
lirsi in .una tetra ^ , cinVara l’ ombra sdaM;-: 
mente della' vera terra promessa 'Hip 
carattere proprio della fede è' aspcttaìrill 
senza snlledtudine l’esecuzione dellepro^'U 
messe del Signore . Siccome era<Oio>f li 
che condotto avea questi santi persoxiag-» i 
gj nelle fertili contrade de*Cananei,'cre- i 
devano , che a lui solo appartenesse di 
loro assicurarne il possesso,, e stimava nsi / 
più contenti di abitar sotto le rende , , 
dove sembrava quasi , che li avesse di- 
menticati, che di conquistare città, che 
ei dar voleva ai loro discendenti . Coa 
questo c’ insegnavano , che a Dio scia 
appartiene fissar l’abitazione a colui, in> 
cui c^li stesso vuol abitare eternamente» 
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Medhaxf9tf&^^CXXVX. jyjt l 
,3s;ì iJsospW'd’ Abrantovérsoiil Gieto^^^iq 
^*pettava'i\’ S. 'Paolo V cjiii^TVfe<v»s 

desicteH&'g hti-qvwsr di’ quelle iitì©b}W > 0 tì'^t - 
de,cclie3'gll'iservivipu di' ritiro 
tewrk ^ùpìeih- tàm ben^ fondsta^àtì" 
dtllia^ quat4‘t’[ arebitettò'^'Dio 

datoti j^sc{fìàboelist«i-^ dibfcwsert' (JoveVàei 
il prérizèl- di<iu« ffed* % J<dflì«ilqtìef!‘d''tìi’ i 
S'uà’»bbidienza.«JA La f-nwstrtiibsbftelcitu- 
dìaeiff.Some^'quellàf d- Abramo y sia '?em- ' 
presper ìa celeste PaiVfa; questa' ‘Speran^^i 
za^ deili' udiHorialità ^togrthdirà rie' nòstre 
ideeijùsB c’^ ispirerà iisenfrménti'''confoi-nw''^ 
allà'! nostra o’dèjtinazioBe > -infiarnmerà; 'la-T 
nostr'aniiiia )' 'é simHé' in <Jerta maniera a*'' 
qudl carro ^.infiammato t, b che •trasportò'^' 
Elia: rnqL più aitò dèi l'aria , ci 'terrà co- > 
me)SQspe5Ì tra- il Ciefo, e la’ terra, tra 
il tempo ,ie l’eternità . -Vogliam noi, che 
i nostri sacrifizj ,6 come quelli di Abramo , 
non siano nè pétiosi', nè Infruttuosi ? Ad 
esètnpio'di questo 'santo Patriarca ele- 
viamo continuamente''r nostri occh) , i 
nostri sospiri , e ’i nostri cuori verso il 
soggiorno -della Oivinìtà :i’ che potremo 
noi tenaére ?: La fìdot non è essa una ri- 
velazione esprèssa dtiravvenire? Non an- 
ticijia essa ‘JaEn^Sèra felicità , coll’ esporcf 
la l'Storia e la -pittura clel^secolo avve- 
nire'?- ‘Gol* inwiiò di quéste^ pitture vere, 

^ ^ ben- 
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3^® Apostoìic* . - 

benché imperfette , noi conosciamo Ui 
celeste Gerusalemme la magnlfìcenza» 
e ia varietà de* suoi ornamenti, il nuovo_^ 
ordine de’ cittadini , che l’abitano , e lo 
splendore della Divinità ripercosso su tutti, 
gli Eletti : e chi mai non sentesi stimo» 
lato a sospirare la distruzione di questo 
vaso di creta, che ci attacca alle mise- 
rie della vita ? £ chi non desidera di 
uscire da questa terra di maledizione , 
per riposarsi nel seno della pace , e della 
verità ? Che abitazione è mai questo 
mondo per un cittadino dei Cielo! Che 
soggiorno è mai per un erede di Gesù 
Cristo, questa terra, in cui tutto è in- 
costante , e falso] Promesse, impegni, 
beni, gloria, titoli, parole , -giuramenti , 
allegrezze, lagrime, le virtù stesse, altro^ 
non trovasi di 'reale, e di stabile, che 
l’odio, l’interesse, l’ambizione , il pia- 
cere , r orgoglio , passioni perpetue , che , 
riproducendosi sotto ogni sorta di for- 
me , variano all’ infinito la scena del 
Mondo, uniscono, e dividono gli uomi- 
ni , e fanno della società un composto 
mostruoso di palagi , e di prigioni , di 
Chiese, e di teatri, di divertimenti , e 
di calamità, di civiltà, e di perfidie, di 
matrimoni, e di divorzi, df lusso , e di 
indigenza ; da questa vaile di lacrime , 

può 
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,CCXXX V*^ ■ 3 i I . ' ■»'- 

può egli un Cristiano., QQu aizar« gli o^f/i 
chj*‘ verso la suo ragna , , e nelle a 
prove necessarie , che Io fanno gemere 
può egli npni. contemplare la corona ‘di '■ 
giustizia, -elle lo aspetta? . ■ ■ l.ift 

V : ' TERZO PUNTO. * • • 

• il 

,7» Sara^ la sua confidenza, > • 

' • N 

J ‘ 

I. Nella parola di Dio, contro ogni 
apparenza...* Saray donna virtuosa, e 
degna d*aver per isposo 1* amico del suo 
Dio , .dice S. Paolo, era sterile. La 
stessa ottenne virtk dal Cielo di concepi- 
re anche a dispetto dell* età , Fu questo 
un miracolo , ma fu per la fede : perebi 
credette fedele colui y che le aveva fatta 
la promessa. Per la qual cosa eziandìo 
da un solo ( e questo già morto) nacque 
una moltitudine , come le stelle del cielo , 
e come l'arena innumerabile y eh* è sulla 
spiaggia del mare,,,. Questo gran po- 
polo è uscito da un solo fedele, che fu 
padre in età di cento anni , quando la 1 

sua avanzata età, quella della sua spo- ; 

sa , e la sua sterilità , gli annunziavano, 
che non doveva più sperare di esserlo. 

1/ popolo di Dio deve dunque ricono- 
scere la sua esistenza dalli fede dì Abra- ' 

Temo Vili. Q mo, 
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V ^ ^ ‘r i* Anno Jjpostolieif 
^ irto e^‘ Àbramo riconoscer deve dalla sua 
1'^' fede 11 popolò" rnnumerabile' da lui disce- 
so'pel's’uo figliuolo Isacco, e per Gia- 
■\'cohbc suo nipote; eredi dopo di lui delle 
;“|JromeSse del'Signore . . , . Costa poco al 
'padrone della ' natura , per farla uscire 
dalle leggi, eh! egli le ha assegna- 

quando vuòle, mostrarsi fedele ^ a co- 
‘icfb, chè' lo scrvòno siccome non gli 
'debbdhó'^doràah^^ miracoli senza ra- 
‘ '^i'gfòn!È^? convicn Aspettarne con cereezza 
‘ ‘^pi^ttbhbj^chc'^perisare y - ch*^ ei *raanchi 
" P giamraM^ prothe^se 'La nostra 
‘ fede'r"come‘, Quella; di. Sara, 'dev’ essere 
* * ^tfna" ferma bersuasibhé dell’onnipotenza 
di ^Dio , ’e della‘ verità idi ’ sua' parola ; il 
-•pili grande jsacrifi.^.?’ ih meritorio 

^pèr' consegoenza'f^'ché ‘far possiamo alla 

' feivinlia, è il sacrifizio di nostra ragione: 
^ii'uàndò dimostrato, che Dio 'ha-par- 
"‘"^^litpril «lov'eVe dell’uomo non è di cora- 
^ '‘"'prendere, "hi à tfil sottomettersi , e di cre- 
'*“^^derei Infitti 'che merito vi sarebbe nell’ 
"‘'"'hmaf'Bio, Vegli cì scoprisse chiàramen- 
tutte" le ìué ‘infinita perfezioni ? I 
■•••Sahìi'tftl Cieio lion* hanno più merito ad 

' ìimarlov'perchè’ lo èonoscono, e^Io veg- 

^gono' «n za vefó velie grandezza d’ ani- 
• ^ mo’ mostreremmo neh sacrificar ^ai beni 
^‘ futuri i vantaggi della presente vita, se 

. " t com- 
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cotnprendcsjinao» . ,se vedessimo ciò, ^ che 
,’".DiojCÌ privar» nell’ altra?. E' il possesso 
. di^auesta beatitudine » che mette i 5 anti 
- . [ jnellp atàto.d’ impeccabilità , Che diverreb- 
! be sopra' tutto la speranza cristiana,, do- 
• ve sarebbe quel giusto mezzo, nel quale 
, w camminiamo egualmente tra. la presun» 
aione, ,e;la disperaaione', se Dio„ non 
j' avesse come sepolti ne’ profohdr abissi di 
- sua sapienza e , i suoi decreti, e < la ma- 
niera con cui li.eseguisce ? Sono dunque 
: X Mister) della fede, xhe>costit^uiscono le 

principali virtù. In questi Mistesj adunque 
noi troviamq i mezzi i più sicuri., e nel 
tempo stesso L più facili di, santificarci . 

: Imperocché 'fìnaimente , se.dir st dovesse 
della fede, come delle scienze umane, 

. i in coirla convinzione della ragione è il 
aolq motivo, che decide,' quale studio 
ricercherebbesi per tutti gli uomini? e 
quanti ne sono incapaci , o per la loro 
ignoranza, o -per la debolezza del loro 
genio, o. per -la moltitudine delle loro 
occupazioni ? al contrario T oscurità della 
fede -mi dispensa dall’ investigarla , senza 
però -niente togliere di sua certezza.... 
Grazie vi siano rendute, o sapienza eter- 
nila, che avete provveduto a tutto, rime- 
diato a.tutto. Non posso smarrirmi; ho 
guide sensibili, che veggo, che intendo, 
Q, a Jion 
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non ho a fon altro, :che iscoharle*, 
seguirlè j' EMo medesimo i si'' è, incaricato? 
d’ illuminarle ,-ie< d’ ispirarle iy.i. Chiesa, 
di Gesù Cristo,' visibile in’ ogni tempo', 

« in ogni luogo, a vol imi rapporto cie- 
cattìente -per «credere */Altro Mistero dK 
rà taluno :vcnes convengo^.. nu iMist^r^^ 
jenza 'di cui"itutto il tempo, di mia. vita 
nè dovrebbe', nè potrebbe, render' costan- 
te la mia fede vacillante ,i ct-incertau 
Mistèro, che, facendo; la mia sicurezza, 
del resto irti' lasciai tutto . il mio, comodo 
per' adempire i doveri * del mio stato, 
per correggere i miei difetti , - per rego • 
lare la mia condotti', e meritare con 
' ciò la felicità, che a fede mi promette 

e mi assicura.' ■ 'Sz n ' / 

La differenza-- ehe ’si^ trova tra* la, 
situazione de’ Santi, che l’Apostolo met- 
te sdtto irnostri occhi,;* la nostra: logn 
getto* della rfotafede era f lor lontano , 
TKtti Santi da cur discendiamo.^ 

dice ‘‘S. -Paolo , Abramo ^ ..Isacco , .eiG ia-; 
cobbeV celebri tra 

noìr, mommo, nél(i:jAde , ton^ 

seguito dt pronftfse, Onoratr delle prevr 
hìesse’.-dì Dio, imn ne’ videro pontoni’ a, 
deiopimentOi mentre chè vissero i wa da 
iunst mipandele,^i\^ ^alutandolo^Ai^ -.y.i^ 
dcro cogl’ occhi della fede- come presen- 
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ti. Ma non restrinsero le loro preten- 
sioni per essi medesimi al possedimento 
passeggierò di un*eredità< terrena; pieni 
di più nobili idee, compresero, che ,Ia 
dimora della (oro posterità nel paese di 
Canaan era, a loro riguardo, la fìgnra 
di uno stabilimento tnen ristretto, ron- 
fessando essi intanto di estese: ospiti , « 
pellegrini sopra la tèrra. Sé j>arlavano 
de* lunghi giorni della lor vita mortale» 
li chiamavano giorni di lor pellegrinaggio . 
Or quelli , che così parlano , dimostrano , 
che cerean' la vera patria. Qual è: dun- 
que quella patria) che desideravano,! 
Patriarchi*^ Se avesser conservato memo^ 
ria di quella , end* erano usciti , cioè la 
Caldea, T avrebbero palesato ne* loro. dis- 
corsi , e niente sarebbe stato loro piu 
facile, che soddisfare alle loro brame» 
perchè avean certamente il tempo di-rtm 
tornarvi. Ma no; la terrà tutta non po- 
teva aver attrattive per essi, perchè un 
uomo creato pel Cielo non può guardare 
la terra come sua patria ; .ad una miglio^ 
re anelano , cioè alla celesta ; ’fiUna fede , 
così illuminata rendette questi uomini 
degni di Dio* per questo ha Dio..rost9^ 
re di chiamarsi' loro Dio .* (oneiossiachi 


preparata avea per essi^ in ricompensa 
della lor fede, la celeste, dovè 

• q; 3 egli 


DIgitized by Googic 



3 6^6 ■ V^nno /ìpostoìict •■ ■■■^- "- 
rgli stesso fa la sua dimora. Quest! cit- 
tadini del Cielo , quando erano sulla- 
Terra,. vedevano da lungi la loro patria 
colla fede: là salutavano 'colla speranit 
di gidngervi; ma oh quanto era ancora T 
da essi. 'lontana poiché non" potevano 
entrarvi, se non per 'Gesù 'Cristo, che 
aspettavano! ^ ‘ 

3- L’ "oggetto della lòr fede, ‘Gesù * 
Oisto'era lontano da essi.. .. Egli _ 
sotto i- nostri occhf, eppure la' nostra • 
fede niente opera-,, mentrethè in essf 
opera prodigi. Il Figliuolo^' dell’ Eterno , ' 
venendo sulla Terra , ci ha arricchiti di 
tutte le sue grazie. Cosa sono i tenefiz) 
accordati ai Santi Patriarchi, in paragone 
dei beni inestimabili, di cui Dio* et ‘ha ' 
favoriti j io paragone della legge di gra- 
zia, sottO'la‘quale siam nati, della pa- 
rola divina , che c* insegna i nostri do- 
veri , dei Sacramenti, che purificano le 
nostre anime, del santuario', che Dio 
riempie di stia presènza ,< deila vittima 
adorabile, immolata tutti*^i giorni sui 
nostri altari? A ‘considerare la moltltui 
dine delle ricchezze , ' di cui la fede et 
ha messo in possesso, dir non dobbia- 
mo , che i Cieli , coperti di nubi , si so- 
no abbassati in nostro favore? Ma die ^ 
uso faccUm noi di .tanti tesori? 

''' * Pr»- 
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veramente ‘l’ oggetto delle promesse 

fatte avete "ai nòstri' Padri': noi Isccki: - 

avete, specialiiiente 

vergognére’mò" di avervi^ per‘ Padrone? 
Lungi da noi’ ogni rispetto umatìoy 5évH‘' 
come .‘Abramo ,* noli ‘■abitiamo- àticor» ^ 

quelU terra* di cleìizie/ a^^cui ci; chTa*';-^ 
mate, almeno, come 'lui, abbiamo- la' 
consolazione , ‘di salutarli .dayliingi .' 
patria eterna , verso di vòf tendono *‘i _ 

nostri desideri , aspetta^ido., che noi pu 
re riceviate ^nclle vostte .sante, mùta*- 


Cosi . sia . , ; 
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Della. fede d'Àbramo^ e de' su<à^ru> 
. ; figliuoli ^ i Patùarebi -,.. - , 


• .I) 


. t 


Let. di 5 « Paolo agli Ebrei c. z z . v. I 


T r! *. V* 




I. Del sacrifizio :d* Àbramo; «, della 
' benedizioqe, ^che dà jlsacco ad ‘Esaù, ,e 
a Giacobbe 1,3. della heMdiziooe, ebe 
•dà. Giacobbe ai figliuoli di Giuseppe.. 

PUNTÒ,!: ^ : 

oir.sif A. ed . s*' . 

c?njiq ì .Del^saefèfizjo d'Adamo., . 

Ì2 ac^t^nìb' ‘I • - :i. i 

^1.* A* tt, questo sacrifizio consideriamo la 
* jgèbe?osità‘^di " questo tenero Padre . . 
“Per-^tà'^feite^ dice S* Paolo , Abrama 
’^ùiessò Ir ne. trionfò. Dìo per 

''assicurarsi ' dell’ ubbidienza di sua fede , 
' gli ridomandò il figliuolo ^ e gli ordinò 
''d’ immolarlo. Abramo offerse Isaeeo y e 
offeriva ^ f unigenito egli y che avea rice» 
~ vuìè^le prèmesse • jt la sua fede lo so- 
'^steiine sinb’ad alzare il braccio sulla vit- 
timar Oh 'quanto essa gli era cara! Oh 
s , quan- 


Digitized by Googl 


MeJi'lazìml CCXXXVI. 'j«9 

<3M0to_.doveano r^ergliek preziosa le 
sue grandi destinazioni! y a cui era 
staio- àèito^ fj in Is'accò Risarà ila tua di- 
scendenza* ) che ti riconoscerà per suo 
fondatore', e ,per suo parrei. w.'. La fede 
deve essere' generosa , e' • disinteressata ; 
deve distaccare il cuore da quanto havvi 
^ di più caro al mondò : Una fede ^perfetta 

• riceve i doni del Cielo , ma non vi si at- 

* tacca t non domanda come si' adempì* 
ranno i 'disegni di -Dio ; sa, eh*' egli 
non ha bisogno se non di se stesso , per 
fare ciò, che gli piace: si contenta dun- 
que di ubbidire, ed è questa ubbidienza, 
che mette alierà in pien giorno la forza , 
e r estensione della fede . Se Abramo 
avesse •esitato', vacillato ; - se nel punto 
stesso, in cui ricevette 1* ordine, non si 
fosse, messo in dovere di. eseguirlo, la 
sua. fede sarebbe stata una virtù morta, 
«,^senza merito ; uno dei caratteri distin- 
tivif.dellà fede è dunque di essere attiva . 

_ o* Neh. sacrifizio d\ Abramo, considc- 
riamo ;f fa sua confìdeoza in Dio . ni. ■ 
n (^antunque 11 comando deirimmolazio- 
■a^ d\Lacco sembrasse, còntrario alla pro- 
:^qssa^ che^gU’ ?ra fatta,';ciò non ostante 
. noniiv^iiiòJarjSua^fede .. Lungi^dal ra- 
^ gio^.e su ,gP .inconvenienti , .trulle im- 
possibilità, ubbidì pensando' y c credendo 

5 fcr- 
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fermamente’} 'drce S.'Pìàofo’^j the^ Ùh% - 
che avea fatto* ’ nascere'^'il ^ Vaò uola^ ’ 
da una 'donna stèrile'^ da- ‘im uomo-inde»* 
bolìt’o dada" 'vecchiezza ’i'" è" poterne 'gtieèe J 
per 'rìiàsertàr ^ nho ifa >' morti '‘f raffili- dì ^ 
dare ‘-compimento alfe' sue ‘ promesse-* . . • ' 
La fède deve essere ‘ sempHce nè ' mài 
iagionàre*:* essa' "deve assicurarci ^ che- 
rience si perde dì <}uaritò sì sacrifica* al 
Signor».*; Dio talvolta si'compiace di^ro* 
varè '^^ìcsóoi servì , col rovesciare' i pro»‘ 
getti i 'ché^ sembravano da lui’stessd ispi- 
ratrj'ma q^uando egli ha' parlato, ii vero 
fedele'- conta per niente tutte le ragioni 
umane di non credere, ó "di non sperare.- 
La confidenza, che animava Abramo nel 
sacrifizio^ del suo figliuolo , deve essere 
soprattutto il" modello del distacco,, e' 
dell* ubbidiènza dei padri, e delle madri, 
a cui Dio toglie i loro figliuoli, o colla 
morte, o colla vocazione al ritiro, con» 
tro/ì 'loro disegni , c forse contro gl’ in- 


terèssi apparenti della loro famiglia. 

. Nel sacrifizio d’ Abramo , conside- 
riamo la sommessione d’ Isacco , e la ri* 
compensa , che Dio accorda alla fede 
del padre, e del figliuolo .... Abramo 
credette, e il colpo, che doveva trafig- 
gere il cuore d’ Isacco , fu sospeso nel 
punto , in cui il padre si preparava a 
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scagUarld^ Xj’ ubbidf^za diel figliuolo ,.|a" 
una cijcostanza’cosìr terribile. uguagliò^ 
la fiefje, del. padre!^ e^^pa^sò ia proverbio* 
tra iciuoi^discendenti X che avevano usanza j 
di':difd,; quegli sarà benedettoda Dia^che., 
ubbidirà ,a?.:suo padre',, coinè *, Isacco ^ad* 
Àbramo . Dio pec.^ricoaipensare la sqm-T 
missione di questo figliuoloj^ virtuoso lo . 
rendette vivo a suo padre ^ d«nde Àbramo . 
antor ' lo titbho -, corno 'una* 
una .figura misteriosa dei 'due .più grandi 
Mister}, di nostra Religione t jla morte 
e la risurrezione di ;Gesù;^Qtistcv2.j . 
Isacco, portando le-Jegn^5,^e| sacri-'i 
fizio, quindi legato, ^disjsostg.^r morire 
era la figura di Gesù CristOf,^ port^ 
dovea la sua Croce,ir essere adips^.^-affisr, 
so, e finalmente sacrìficatoji 
ha sorpassato la; figura;, 

Cristo è stato veramente ùnmo^a^. 

preservato dalla morte 

suo padre , è stato la:. figura 

Cristo, risuscitato ■ dopo 

zione . Se Isacco. sopr;|y?fly^^te;j^ 

sacrifizio è r immagine; di ;Qesù;Tlsusc|»i 

tato., la cognizione, ,cb* ebbe^ AbffigOr»., 

secondo 1 * Apostolo S. Giovanni 

giorno glorioso del Signore;;, 

stata la degna ricompensa dìb ' 

I giorni d’ Isacco conservati,, 

Q_ ^ *8** 
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egli stesso il p^dre di una posterità san^ 
ta , e uno 'degli antenati del Messìa > 
sono la prova di ciò , che aspettar dob« 
blaiuo da un Dio , a cui siamo disposti 
di sacrificare ciò , che abbiam di più 
caro . Interroghiamo tutti coloro , che 
non son mai stati delusi nelle prove 
essi ci attesteranno , che la loro fedeltà, 
è sempre stata seguita da grandi conso- 
lazioni . 

SECONDO PUNTO. . 

Lutila bentàìxjone ^ cbt dà Isacco ad 
Esaìty e a Giacobbe., 

1 . Consideriamo in questa benedizione 
la disgrazia di coloro , che scelgono la 
terra per loro porzione .... Per la fede , 
dice S. Paolo , Isacco diede a Giacobbe , 
e ad Esali la benedixjone ( riguardante ) 
le cose future y ma -ben diverse tra loro, 
poiché le une debbono essere spirituali, 
immutabili , ed eterne ; e le altre tem. 
potali, terrene, c caduche : differenza , 
che ci figura gli eredi del Cielo, e quei 
della terra . La, prova , a cui fu messa 
la fede d’ Isacco pel sacrifizio 'ordinato 
ad Abramo, non fu la sola . Gli era prò. 
messa la terra di Canaan j ciò non ostan. 

te, 
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. prossipo a morirò , niente ancora 
' •> possedeva ih’ 'quésto. ticco paese : eravi 
' neppare ’ alcuna* apparenza , ' che la' sua 
' posterità , allora senza potere , p senza 
armi , ^dovesse ftrne; la, conquista .v Ma 
Dio dyéa parlato. Isacco, è ben , lungi 
dal dubitare^; credendosi vicino* ad andarsi 
a riunire co suoi . padri , benedice i suoi 
figliuoli Giacobbe*, ed Esaù . |^ro^ di- 
chiara i patti , che il Signore fatti avea 
con i disqendenti d’.Abramo f e li assi- 
cura tutti due che son loro riservate 
grandi po^essioni. Il santo Patriarca guar- 
da quésti beni copé già presenti, e come 
un’eredità, di cui può disporre. Niente 
è futuro per quelli, ^che* mirano' gU av- 
venimenti nelle promesse, di. uni Signore 
infallibile, e onnipotente. Isacco adunque 
per la fede 'prometteva a* suoi figi ruòli 
de beni, che non vedeva', e li .distribuì 
in maniera , che , per un effetto .della 
provvidenza, preferì ..Giacobbe , eh’ èra 
il più giovane, ad Esaù suo primogenito.’ 
Eoro augurò, benedicendoli, una grande 
abbondanza di beni ; e questa benedizione 
era nel tempo stesso una profezia. di ciò, 
che dovea lor avvenire . La benedizione' 
data a Giacobbe era la fìgura di quella', 
di cui parla l’Apostolo S. Paolo; òenedite 
Vio , Padre del nostro Signor Gesh 

Cri* 
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Cristo , ebe ci. ha benedetti con nnn 4r- 
nedi-^done tutta spirituale. Quella data a. 
Esali era la figura della benedlzioa ceni* 
porale, eh’ è peri figliuoli della terra..,. 
Adoriamo il Signore nella scelta, che fà 
di. coloro , a cui destina la celeste ere- 
dità. Confidiamo di essere benedetti da 
Dio per essere di questo numero . Ab- 
biamo noi gusto , e attaccamento solo 
per le cose del Cielo? Questo è un pre- 
sagio favorevole di nostra futura felicità ; 
ma se noi eleggiamo la terra per nostra 
porzione ; se non pensiamo al regno di 
'Dio , nè ai mezzi , che là conducono, 
allora siamo noi stessi, che ci escludiamo 
dalla società dei figliuoli della fede . 

2 . Consideriamo nella benedizione, che 
dà Isacco a Esaù , e a Giacobbe, il van- 
taggio di coloro , eh’ eleggono il Cielo 
per loro porzione ... Noi non abbiamo 
qui una dimora permanente ; dobbiamo 
dunque cercarne un’altra , e aspettarla 
nel secolo futuro. Ma dobbiam cercarla 
nelle lagrime di una sincera penitenza , 
dice S. Giovanni Grisostomo . Lagrime 
preziose 1 Fortunati quelli, che le versa- 
no! Secondo l’oracolo di Gesù Cristo , 
essi saranno consolati . Ohimè ! lungi della 
nostra vera patria , donde il peccato ci 
tiene esuli , rilegati in questa terra ma- 

ledet- 
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ledetta ) piò empia che T antica Babilo- 
nia, come potremo darci in preda alTaf- 
legrezza? Per là quat cosa dobbiamo aU 
zare le nostre vóci al Cielo per gemere > 
per implorare fa clemenza , . e disarmare 
la collera di Dio . Scongiurar dobbiamo 
il Signore di accendere i nostri cuori di 
quel fuoco divino^ ch’egli stesso ha por- 
tato sulla terra > di consumare in essi 
tutti gli affetti verso gli oggetti sensibili,, 
e stabilirvi l'impero della virtù. Fortunato 
chi ,’così purificato, passerà dai travagli 
del suo esiglio al luogo del refrigerio, e 
dei riposo! Là si adempirà su di lui in 
tutta la sua estensione la promessa del 
Signore: là una corona di gloria sarà la 
ricompensa delle sue pene ; là consuma- 
ta essendo del tutto finalmente la sua 
giustizia, loderà, amerà, glorificherà 
per sempre Fautore di sua felicità . 

j. Consideriamo se slamo del numero 
di coloro, eh* eleggono il Cielo, o di 
coloro, eh* eleggono la Terra per loro 
eredità. Esaminiamo se la fede, la spe- 
ranza , e i desideri ardenti di que’ Santi- 
Patriarchi non debbano confonderci . Non 
siamo noi primieramente mille volte più 
favoriti da Dio, di quel eh* essi lo siano 
stati ^ e per la dignità del Maestro, che 
ci è stato mandato, e per Teccellenza 
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-della dottrina,' che c’ insegna, e per la 
magnificenza*. delle promesse, che ci, fa? 
Quanto siam dunque colpevoli, se tras- 
curiamo di profittarci de’ nostri yautag- 
gj ! ah ! non induriamo i nostri cuori*: 
Israele per la sua indocilità ha rendud 
inutili tutti i prodigi, che Diomoltipli* 
cati aveva in suo favore, o non ha cre- 
duto , o la sua fede è stata smentita ; 
Guardiamoci di non essere noi pure un 
nuovo esempio de’ mali , a cui guidano 
la ricerca , e la sollecitudine delle cose 
della terra . Le promesse del Signore si 
adempiranno su di noi ; sì , su di noi , 
che crediamo. Dopo aver avuitola bella 
sorte di partecipare dei meriti di Gesià 
Cristo , ci è assicurata la partecipazione 
di sua gloria, se però saremo fedeli alla 
grazia, che abbiam ricevuta, e travaglie- 
remo, coll’attività di nostra fede, a me- 
ritare la felicità del Cielo . , 

TERZO PUNTO. . 

^_'‘l s 

f De//a btntdixjone , cbt dà Giacobbe 
ai figliuoli di Giuseppe. 

• i.‘ Consideriamo in questa’ benedizione 
l’adozione dei figliuoli di Dio... «Dopo 
la morte d’ Isacco, per la fede Giacobbe ^ 

in 
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tn morendo y benedisse eiascuno^de' figlino^ 
H‘ di Giuseppe , e adorò la sommità del 
bastone di lui. Giacobbe, dichiarato ca« 
po del popolo di Dio , giunse sino al 
termine di una lunga vita , senza vedere 
r adempimento delle parole divine annun- 
ziate al suo avo, rinnovate a suo padre, 
e confermate a lui stesso . Sul punto di 
morire, non nella Terra promessa , ma 
in un regno straniero, volle benedire in 
particolare i figliuoli del suo figliuolo 
Giuseppe, Efraim, e Manasse. Dio gli 
rivelò allora i grandi disegni , eh’ egli 
avea sulla casa del primogenito di Ra* 
chele. Giacobbe credette alla rivelazione, 
e la trasmise alia posterità in una ma> 
niera misteriosa , baciando con rispetto 
la sommità del bastone, che teneva Giu- 
seppe. In tal guisa gli faceva intendere, 
che la miglior parte de’ beni promessi ai 
Patriarchi , cadrebbe nella famiglia di 
Efraim, con lo scettro , e la corona... 
L’adozione de* figliuoli di Dio è stata fi- 
gurata io quella, che Giacobbe ha fatto 
de* figliuoli di Giuseppe, e lo stabilimento 
della Chiesa di Gesù Cristo sulla Terra , 
colla distribuzione anticipata, che il santo 
Patriarca fece del paese di Canaan. Noi 
siamo i figliuoli adottivi del Signore ; noi 
appartenghiamo alla Chiesa santa di Gesù 

Cri- 
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Cristo V Benediciamo- per sempre ilDio^ j i 
che ci ha separati; dalla massa di perdi- 
alone, e che, chiamandoci alla fede ■» « .1/: 
ha somministrati tutti i mezzi di assicu» o ^ 
rare la nostra eterna elezione . ^ 

Consideriamo nella benedizione, che 
dà Giacobbe ai figliuoli di Giuseppe, la . 
sostituzione de’ Gentili ... In questa be- 
nedizione , Giacobbe preferì, il più gio* 
vane de’ i^gliuoli di Giuseppe al primoge- 
nito , com’ era stato egli stesso prefetto 
da SUO' padre adEsaù, e così operò per 
quello spiritò di fede, che gli fece pre- 
vedere ' r esaltamento della Tribù d’Efraim 
su tutto Israele . Se ne vide Taderapimento 
in parte nella persona di Giosuè , che 
erai'di questa Tribù » ma sopra tutto in 
Geroboamo', primo Re d’Israele , e della 
Tribù diEfraim; ciò, eh’ era anche una 
figura della preferenza del popolo Gen- 
tile al popoIo> Giudea. .. Dio è buono; , . 
ma quando ei abusiamo della sua miseri-- 
cordia , esercita i rigori di sua giustizia . ? 

Allora, '.dice Si Girolamo, Dio ritira le 
sue grazié da coloro , che se ne sono 
fenduti indegni, e punisce nella sua col- . 
lera coloro , che non ha potuto guada*- 
gnare con i .suoi benefizi,. . Meditiamo; la' 
profondità di ' quest’ abisso , e temiamo 
per noi. stessi. Dio ha diritto di castigare 

i col- 
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'i colpevoli, tosto che han peccato ■; ao« 
corchè fossero ianalzati sull trono, o nel 
santuario , pub immolarli alla sua ven-i 
detta , 'senza, dar' loro nè ^ il ‘tempo di ri* 

' conoscersi, nè la grazia' di < pentirsi ; ma 
sospènde il' più .'delle volte i suoi colpi, 
per dar luogo alla pehitenza. S’abusano 
i peccatori di questa dilazione? viene un . 
tempo, in cui non ven’è più. Il regno 
vien tolto loro per essere' dato ad altri, 
e non debbono cercarne' la ragione se 
non ne’ loro peccati : si , a loro stessi 
imputar debbono la' loro disgrazia, e non 
a Dio . Che non fa infatti questo tenero 
padre pet radunare i suoi fìglittoli ? I 
Giudei non S'hanno voluto credere in 
lui , i Gentili hanno preso il loro posto: 
se anche 'noi ricusiamo di credere , ci 
saranno sostituiti gl* infedeli ; la fede 
sarà trapiantata dalla Chiesa in una<terra' 
sconosciuta . Sostituzione de* Gentili a* 
Giudei; sostituzione degl’ infedeli ai Cri- 
stiani : quanto sono terribili' queste ve- 
rità , quanto son degne di ridestò f La 
prima si è adempita, teiniamo, che l’al- 
tra abbia il suo effetto. : 

3. Consideriamo nella benedizione ,‘ che t ^ 
dà Giacobbe ai' figliuoli di Giuseppe , la 
sovrana potenza di Gesù Cristo. IJ'Per 
la fede , dice S. Paolo , questo santo 

Pa- 
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Patriarca s* inchinò (rrofondamente davanti 
al bastone del comando , che portava 
Giuseppe; riconobbe misteriosamente , e 
adorò la potenza di Gesù Cristo ,, che' 
era in esso figurata Giuseppe infatti è 
stato r immagine di Gesù Cristo , non 
solo nella sua umiltà , ma anche nella 
sua gloria : come il primo è stato get- 
tato in una cisterna , venduto , calunniato , 
e la sua veste è stata insanguinata; così 
il Figliuolo di Dio è stato venduto , è 
divenuto r obbrobrio degli uomini , è 
stato bagnate nel suo sangue,' e sepolto 
in un sepolcro . Ma come Giuseppe è 
stato quindi onnipotente , e dichiarato 
Salvator dell’Egitto; così Gesù Cristo è 
stato coronato di gloria , ha ricevuto ogni 
potestà incielo, e nella Terra, ed è ve- 
ramente il Salvatore del mondo : ed è 
ciò , che Giacobbe ha preveduto colla 
fede, e ciò, che gli ha fatto adorare la 
potenza di Gesù Cristo in quella del suo 
' figliuolo , che ne rappresentava 1’ im- 
magine agli occhi suoi . Per la fede , 
continua S. Paolo , Giuseppe, morendo , 
rammemorò V uscita de' figliuoli d' Israele 
( dall' Egitto ) , e che rientrerebbero nella 
Terra di Canaan, per mettersene in pos- 
sesso. Pieno di fede alla parola di Dio, 
ne lasciò il deposito a* suoi fratelli , e 

dis^ 
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dispose delle sue ossa , ordinando , che 
fossero trasportate nella Palestina , . dove 
volley che fossero unite alle ceneri de’ 

I suoi avi . Giuseppe lasciando i suoi* fra* 
telli in Egitto in uno stato florido, cerca 
di distaccarli dai beni , eh’ ei ha loro 
I procurati, per far loro desiderare quelli 
che Dio loro destina . . . Bell’ ammae- 
stramento per i grandi delia terra ! Illu- 
minati almeno al punto di morte sulla* 
vanità delle grandezze mondane, dovreb- 
bero far sentire agli eredi della loro .for- 
tuna, che havvi un bene più sodo, che; 
essi debbono sospirai;e Giuseppe, .or- 
dinando il trasporto delle* sue ossa 
non presenta ,quì la ;vanicà di un mon- 
dano , che gli fa estendere ,i' pensieri, 
sino alla sollecitudine, di una .sepoltura 
sontuosa: vi, si vede la fede di un* ani- 
ma santa , che. mostra tutto I’ orrore , 
eh’ essa ha , e che ispirar vorrebbe per 
una* Terra infedele.-C’insegna coila sua 
condotta ,'v die fuggir si deve con tutta 
diligenza ogni . società , e ogni'^commer--, 
ciò con gli erapj. • .. 

t' I -, . • ' ■ • ;• .• . ) 

• P R E C U 1 R A , . • 1 

* li ^ • 

Fatemi la ‘grazia, a mio Dio, di ani- 
mare la mia fede con i grandi esempi 

de’ 
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3^* Anno Apostolico . 
de* santi Patriarchi, e di^ riempiere il mio 
cuore delie grandi verità , eh* essi ni 
propongono a praticare. in questa vita, 
affin di ' partecipare' della gloria., con cui 
lircoronate nel cielo. -Cosi sia. 


MEDITAZIONE CCXXXVII. 

Continuazione degli esempj dii fede , eie 
ci hanno lasciato i Santi deWantico Te- 
stamento , . 

Let. diS. Paòlo agli Ebrei c. li. v. 23. 40. 

X. Sotto iMosè ; 2. sotto i Giudici J 
3. in tutti iiSanti in generale. 

PRIMO PUNTO. 

Sotto Mose . 

I. suoi genitori... Imitiamo il 

loro disprezzo di ogni rispetto umano . 
per non opporsi ai disegni di Dio . Per 
la fede , dice S. Paolo , il padre y e la 
madre di Mosè non ebber paura dell' edit- 
to crudele del Re Faraone , che 'ordina- 
va 
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\ va di uccidere tuUì imbambinì .inasch) 
' degli Ebrei ma nato - che fu , per. tre 
^ mesi fu tenuto naseosto da essi , perché 
\ *t . avevan veduto , ' eh' era un >òel bambino , 
che presagiva qualche cosa di grande , 
credendo, che esser potesse il liberatore, 

I che Dio promesso avea di mandare per 
liberare il suo popolo ; lo riservarono 
air esecuzione dei disegni delia provviden- 
za: essa compì in appresso 1* opera, che 
la lor fede cominciata aveva.. ^ Consi* 
deriamo in Mosè 1* immagine di Gesù 
Cristo perseguitato sin dalla sua nascita, 
e che, salvato in Egitto da* suoi genito- 
ri , ha trovato ivi , in mezzo dell’ idola- 
trìa , un asilo contro la violenza , e i 
cattivi disegni di Erode . L’ obbligazione 
di ubbidire a Dio piuttosto che agli uo- 
mini, come Io dichiararono gli Apostoli 
ai Pontefici della legge , ci era figurata 
nella condotta dei genitori di Mosè.... 
Bellezza eterna , a che cosa non si espor- 
rebbero gli uomini per amore di voi, se 
•vi conoscessero, poiché la bellezza visi- 
'bile di un bambino , eh’ era solo una 
debole immagine della vostra, li rapisce 
sino ad esporre la loro vita per conser- 
varlo! Per piccola relazione , che vi sta 
in apparenza tra le fattezze di un bam- 
bino in culla , e i grandi disegni del 

cie- 
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cielo sopra Mosè, Dio qualche volta si 
dichiara in una maniera così sensibile 
óielfc cose più naturali ) che Vi sarebbe ^ 
una specie ' d’ infedeltà non eccedere. Ja 
prima impressione . Bisogna in tali mo*^ 
menti ascoltare la grazia , .e'nulladime*^ 
no aver tutta la circospezione per non * 
correr rischio d’inganno. - . , .v ' 

a. In Mosè medesimo Imitiaoio iK-^ 
suo disprezzo delle grandezze , „.e .delle « 
ricchezze.* quella saggia preferenza, che^.^ 
diede ai patimenti, e alla povertà , non„ 
curando i piaceri , e i vantaggi del mon- 
do, il suo esercizio continuo della pre-,;^ 
senza di Dio, e la sua religiosa celebra- - 
zione della Pasqua. Per /a ,. dice . 
S. Paolo , Mosè fatto grande negè di 
essere figliuolo della figlia di Faraone , 
eleggendo piuttosto di essere afflitto 
sieme col popolo di Dio , cb' esser cre- 
duto del sangue dei Re , e godere per 
un tempo nel peccato , vivendo in una 
Corte corrotta ; maggior tesoro giudi- 
cando P obbrobrio di Cristo , il quale sa- 
peva dover essere un giorno disprez- 
zato , che le riccbegge dell' Egitto , e 
tutte le grandezze umane: imperocché mi- 
rava alla ricompensa eterna , promessa 
all’esecuzione dèlie volontà del Sovrano 
Signore, ond’è, che lasciò il palazzo di 

un 
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\ Ufl Monarca protettore, per portarsi da’ 

' suoi fratelli perseguitati . Per la fede la- 
icii r Egitto con tutto il suo popolo, 
senza aver paura dello sdegno del 
Re: iwperoccbò si fortificò col quasi ve- 
der lui^ e è' è invisibile. Per la fede cele- 
brò la prima volta la Pasqua^ ciie gli 
Israeliti dovevano quindi continuare, e 
fece V aspersione del sangue y come ordì- 
iiinò anche agl’israeliti di fare sulle so- 
glie delle case; affinchè P uccisore de' pri- 
mogeniti non toccasse gl* Israeliti .... Mosè, 
onorato dei favori di Faraone, poteva 
divenire il protertore del suo popolo, 
ma una viva fede fa sacriheare persino 
i desideri i più santi in apparenza, per 
conservare l’innocenza: tale fu quella di 
quest’uomo scelto da Dio. Credette di 
divenir colpevole, se, chiamato essendo 
a liberare i suoi fratelli, avesse amato 
meglio goder le delizie della Corte ,, che 
esporsi alle pene attaccate alla sua vo- 
cazione ; e con questa condotta c’insegna 
la poca stima , che far dobbiamo degli 
onori temporali. Cib, che Mosè fece 
come Precursore di Gesù Cristo, faccia- 
molo noi come suoi discepoli , e .suoi 
imitatori. Miriamo il cielo, e disprezze- 
remo la terra: pensiamo all’eterna feli- 
cità , e abbandoneremo volentieri i pia- 
Tomo Vili, K ceri , 



.lVAttno'^postolic9'^ As- 
ceti ’kiel tempoi Insoddisfazione del pec- 
cfc'iO' pasMl con ’ìapiditài ma guardiamo- 
cifiiiolpeccato resta; e. possiam dire , 
che sussiste eternkmentc- nel castigo, che; 
laoldmnai'gìnstizia non cesseràumai'idi 
fargli •' Non ' è imaravièfia , che is 

p^ottà, e r ignominia sembrinolspavcn- 
fevpli’i -riguafdatei' in «n stesse, p'er 
ràpportQ^ àl' giodi^io’^^ t^e *.ne' fanno -gl h 
uomini A JJà vasta del.QicIo Mosà vi co- 
priva un tCTOio t nascosto ; Inbi . dobhiarar 
giudioaK^ e 'decidere -del loi^ valofè al-. 
Jà^ vista" di Gesù Cristo povero, e umi- 
liato .i Quest* uomo fu caro a Dio , per-' 
che assicurato dalla sua fede della prò-, 
tczione del Signore si espose, sull’ au- 
torità di -sua parola, ai pericoli -i più 
manifesti . Perchè non abbiamo noi la me- 
desimi' fede? Vedremmo sempre, come 
Mosè', l’Invisibile armato per nostra di- 
fesa* Vediam il pericolo, e non vediamo 
la mano onnipotente , che deve preser- 
varcene: ecco ciò, che ci rende cosi de- 
boli, e così timidi:' ma regni in noi 4o 
spirito della fede, e ben tosto, disprez- 
zando i deboli soccórsi di una prudenza 
umana, opereremo, soffriremo, preghe- 
remo, e aspetteremo tutto dal Cielo. 

= 3 . Negl’ Israeliti , sotto la condotta di 
Mosè ) ammiriamo le sante disposizioni , 
del col- 
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colle quali passarono felicemente il Mar 
Rosso, mentre che gli Egizi furono da 
essolljnghiotnri . La fede del condottiero 
passb( aièllo) spirito delia nazione 
SulJà. paròla di Mosè« dice Paolo, 
sperarono gli Ebrei il miracolo, che se* 
gnalar doveva la loro partenza ; per ia 
fede pattarono pel mar rosso ^ <ome per 
terrai asàuité.: al che provatisi gii Egi> 
:i*Mm yv furono ingojati .... Questo pas* 
saggio degl’ Israeliti pel Mar Rosso è 
una figura del Battesimo , le cui acque 
salutari sono come tinte del Sangue di 
Gesù .Cristo, • che annega in noi i veri 
nemici di Dio, cioè i nostri peccati, e 
che ci separa dai ipeccatori , come per 
mezzo di un mare vasto, e immenso. 
1 Sacramenti sono la salute degl’ unì, . e 
la perdita degl’ altri per le loro diverse 
disposizioni per riceverli degnamente 
abbiamo soprattutto una fede viva , ed 
operante. 

SECONDO PUNTO. . 

Sotto i Giudici, 

1. Consideriamo sotto Giosuè, come 
caddero le mura di Jerico, figura del 
Mondo.... Sinché "l’ Israeliti furono sta* 
Ri bi. 
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bili nelfei 'fed^» i prodigi capimlnàroho / 
j 3 fr,co« dire, sui loro passi. I figliuoli 
di primi Ebrei, che Mosè condotti 
tir^\ credettero, 'sulla relazione di Gio> 
^è^^.clie Dio secondati li avrebbe in uiia 
nnmicr.a*. miracolosa nell' attacco di Jeri- 
«0. la dice S, Paolo, (ad~ 

'di Jerico fattone il giro 
per setto. giorni y ^lle sole lor grida , ‘e 
al ' suono delle lor trombe . . . Star set^é 
^tònii nell’ inazione ,' unicamente occu* 
paoi^aVfar il giro della città , doveva es- 
aere, senza dubbÌD<bcn grande la fede ne* 
£omr d’tlsraele, ;per, aspettar' la vittoria 
dalia; sola l’oro* docilità . Guardiamoci be- 
ne dr vbl^r giudicare ciò, che Dio ci‘or- 
attacca egli le sue grazie a quella 
(CUfidizipnej che gli piace, e fra tutte* le 
-piente , " che- pretende di avere di nostra 
. sommissione , demanda principalmente il 
i:fiacrifìzio delle nostre idee, e . de’ nostri 
o^'udttir La distruzione delle mura di Je* 
anco V ^otto, Giosuè , figura di Gesù, 
sézi^ndìo^ pel suo nome, annunziava la 
^fdistulzione- dell* impero del peccato,’ ‘e 
;io stabilimento della Chiesa, mediante'Ia 
, predicazione .del Vangelo, . che ha fatto 
É'jl giro d.el Mondo, e 1’ hi. soggiogato . 

in Rahab la sua do- 
^ cilltà a ricevere gli uomini mandati da 

Dio , 





ecxxxvii. } 8 , 

Dio. a rinunziat al peccato, e a sepa* 
„rsi da’ peccàtori La .fede • opera gran 

cose dappertptto'. doeressa si trottdv»^* 

distinzione dì luogo, ;d. «.mpoy 


sone Rabaif meretricey d«C«; -S- 


-essendtJ persuasa' con 

cKe 'il Signore * 4 ato‘ anebbe* Ia -.terr^3<tì 

Canaio .nelle “*»i 

»’i»»réW«c»<«; e saU-ealandro^ suo 
rischio gli j 

la -sua ■ saliezfa?'fn- 'oj>etó»dr'ASB»’‘e<*e* 

Per' f/M’-é aiw^É—gl» 

ecVìuuata dallanialedizTowe s '>>«01(1^1- 
m!.iaea' avea . P<ri cm gllrncrcrfn/s.cja. 
dini. che. Informati del passagpo mut- 
coloso' degli Ebrei a traverso de le as^ue 
’del.Giordano, vollero tuttavia loro resi- 
Stere con . tutte le loro fòrze;- amperoc- 
chè non vollero mai 

un prodigio cosi strepitoso,_che Uio 
fosse abbastanza potente per- dare da lo- 
ro città nelle mani del suo' popolo .w*. 
'Dio, 'Colla s,ceUa che fa dì 

'di cattiva vita, fa ; vedere , ^ che la. fede 

* è di' tutti i sessi ,* dì tutte Tetà^ di tutte* 
le condizioni , ‘e cK*essa è “n dono , ; che 
non è. dovuto atmerhi'à Essa e la sola, 
che salva tuttala 

' che bufera l’ obbrobrio. Egli e^^r^ibile 

che la '-^medesima grazia, 

• • R. 3 * Rahab 
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Rahab una fedele |sraelir9,tft* ''abbia fat- 
to- ancori una vera pènitenrej' imperoc- 
ché non havvi fccfe , ' che 'nreriti' 1* elògio 
dello ^Spirito Santo;, ‘'se ooii- una fede 
viitoiIbsi'^òeV peccàto^...' gran Vescò- 
parlando lai suo fPbpolò * efscl^siva^ 
Ch^^^ifsenìpio/ e che vergogna "pc»''‘voi ‘,, 
'd>e 1» fede di una donna ftèretrice pos^* 
'sàr saiperare la vostf»! ^Sa non dice net 
sao? cuore; perchè separarmi' di tante 
■persDwe, eoa cui ho vincoli co« sttrétti?- 
“perchè giudicarmi piiV prudente d? tutti 
li cittadini illuminatiè perchè debbo/ io 
credere ciò, che nissuh altro' 'vuoi cré- 
dere con' me? Sola docile in mezeo ad. 
una moltitudine d'indnratij vide révérf- 
to giustificar fa sua fede r sola' essa cré- 
dette , essa soha fu conservata » ■ ' 

j. Consideriamo negli altriGiudici , e 
Profèti', in/rniie virtù particolari , ’cHe 
tutte sono state il frutto della lor fede 
in Gesù Cristo . jE che io ancora ^ 
dice S, Paolo y dei frutti, e dei meriti 
della fède? Mancberammi H tempo, a 
raeeantare rii Gedeone^ di RofaCy di San-^ 
TonCy di JeftCy di Davidde y di Samuele ^ 
e de' Profeti , che vennero dopo-, f pri- 
mi sino* a Davidde, Giudici del Pòpolo 
di' Dio , per la fede debellarono i regni ^ 
doinsu’ono t Re oppressori degl' Israeli- 
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ti; Gedeone,, i Restii Madiaaj 
i Generali del Re d’ Azor Sansone 
FiUsrei Jefte, gli A mmoniti .„,QuesjC4 
Giudici celebri per la loro fede*, quio^ 
dì i Re sosticuiti al loro governp, o/>e« 
ravono , la gmsti^ia , conseguiron»^ ptp~ 
mtsse ^ o hanno conservato le conquise^ 
della terra promessa.. . S. Paolo, senza 
discendere più al particolare, ci fa in- 
cendere, che la fede è stata r.animà deli^ 
azioni di questi grand’ uomini , e eli* es- 
tà ha avuto degli croi nelle, loro petsor 
ne. Il vantaggio, che noi abbiamo ^n^l 
leggere la loro Storia , è di vedete in 
essa, che, senza aver- parte .alto^ splen- 
dore della lor vita, possiamo ;t^^ 
il merito delle loro virtù mediain;e . uiu 
fede pratica: con essa, che , non possia- 
mo? Ma quando non operiamo possia- 
mo noi lusingarci d’aver una vera /ede? 

C ' ' 
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In tutti i Santi in generai* • a, t 

I. Consideriamo il loro coraggio.. ad 
intraprendere , ed eseguire grandi c cose, 
a combattere, e a vincere i nemici .,di 
Dio, e della loro salute, sino ad ope.- 
rare prodigi, e a risuscitare "morti. *.é 
R 4 Non 
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Non VI parlerb, dice S. Paolo, di moha 
ajwl , i gitali per 'la fède (onseguirona jÌ9- 
i promesse j >ch*S Dio fatte avea ad Abra> 
',flio, 'nè di quefH,* tbt' turàroiio le gole 
%a'leom\^ cotttt Daniele, nè ,'di quejlr, 

esiittsfro la violenra det.'fuoetìy co~ 
7 me i2tre giovani schiavi di Babilonia; 
passeeh sorto silenzio quelli , che seOva- 
,tono,'4l taglio della ^ • com’^ElIa , ,e 
tanti altri Profeti. Niente. dirò' m colò- 
:-ro,(Che guarirono per miracolo dalle ma* 
iatti^ y ' come Giobbe , ''Tobia, Ezechia- » 

0 che diventarono forti in gaerra^y èpiae 

1 Maccabei ,' e' molti 'altri ,’ chè 'misero' 
in fuga eserciti stranieri , come gli. abi- 
ianti‘, e difensóri di Betulia ,‘ che hanno 
sfuggito le catene di Oloferne. La loro 
fede avvalorata , e animata da quella, dì 
una donna, li ha renduti vincitori j dalP 
intrepidezza del sesso il più debole tras> 
sero forza, e coraggio. Animaronsi a 
combattere, e videro fuggire dinanzi a 
loro t superbi stranieri. Giuditta non è 
.stata la sola donna d’Israele ricompen- 
sata dal merito di sua fede . Vi furono 
Jonnoy che riebbero per la lor fede i 
doro mora risuscitati. La vedova di Sa- 
.repa, e quella di Sunam, con un atto 
^eroico di fede nella potenza di Dio , ot- 
:-'t«ooezo la risurrezione de* loro figliuoli,^ 

. . .. 1* una 
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di,.i^^i faltjr>^)^^ «t^csle «n- 

^p^rpabil^^(f|^ , «Wgl’iincredtotì’ ^ru- 
■'dfcivMQ, ^^éppjw’ pos5Ìb^.e -?”Credumo- , 
^ché‘ ójeme^ègimpossibile .^ tfede : ma 
■'credia^po^pel tempo «esso, che cfó, che 
*Di/)‘ hGp iiopor^a alla nostra fede egli 
Vicusj\^ 'per posero» interesse. i ••• 
don sideriamo in tutti i Santi in ge- 
nerai^ lan iero costanza a soffrire ì piii 
'crudel? ^upplizj , le più lunghe miserie , 
'le più grandi '.violenze .. . Da questi mi- 
/icc^U'di* protezione accordati alla fede 
jde’.'nqstri.emi , e de’ nostri Santi , dice 
S. Paolo, se il tempo mi permettesse di 
passare, ai -prodigi di pazienza, di cui'U 
fede , de’ nòstri Martiri è stata il princi- 
pio, risalite! dagli ultimi tempi di nostra 
Repubbiieà sino ai giorni dei nostri più 
fnsigni^ Profeti , per farvi vedere come 
aUù^i\furono jtirati'y tra questi unEIea- 
za rp .esposto a tutti gli orrori di una- 
morte^Ienta , stancar la pazienza de’ suoi 
carnefici colla sua intrepidezza ; vi farei 
vedere i sette fratelli Maccabei , prefe- 
rire in un’ età tenera la morte alla più 
piccola dissimulazione ; non accettando 

R S tan- 
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5^4 L*Ahm Apostolica 
tanto Eleazaro j che i suoi imitatoiii 
liberazione ^ per ottenere una risurrezione- 
migliore. Altri poi provarono e gli.seber- 
ni, come Giobbe , e Tobia , e le bat^ 
titure , come gli Ebrei nell* Egitto o di 
ptk le catene , e le prigioni , come Giu- 
. seppe ,■ Geremia > e Michea .* furone ' la- 
pidati, come Zaccaria , e Naboth ; fu- 
rori segati , come Isaia J* fuvon, - untati , 
^perirono jotto^ la spada y come nel' regno 
^deUa furiosa Atalia, o. ridotti alle ultime 
estremit,à':.delia .tniseria ^e della fame , 
^ha^no fatro^ talla lor fede il jacrifìzio 
';^ejlU Ipi^iJrqpria esistenza,* Siccome niente 
jù.y-iCaro della vita., il trionfo della 
f f^js.jè sflfìfijir^' la^ morte per la speranza 
K^tp. pijù felice * che i' sensi , o 
i\pa comprendono . Ma quanta 
Jtal- fede! Il minimo pericola 
,^j5ro la nff^nn .fortuna , o per la nostra 
gjtya^ c» sp^irventa i il più'piccolo ostacolo 
<^fOYefcia le nostre risoluzioni. Ah! quei 
„frivoU.> ostacoli , che continuamente ci 
^trattengono nel cammino della virtù , 
.avrebbero essi fatta impressione su uo> 
mìni , che il furor de*tiranni , la crudeltà 
de- carnefici, gl’insulti dei loro nemici, 
la strage de* loro fratelli , il saccheggio 
delle loro città, Io spargimento del loro 
sangue, la prossimità della morte , c della 
■! mor- 
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morte la più orrìbile, non potevano f»r 
’vaciUare? 

■ ‘ J. Consideriamo in tutti i Santi in g'?- 
(nerate la loro saviezza nel rìtirarsr rfal 
mondo... Moltissimi , dice S. Paolo , 

• • ' 0 9 

andaron famtnqbt , senza trovar* sulla 
Terra una fìssa abitazione, coperti 'di pela 
ie di pecora ^ e di capra , mendichi , an» 
, gustiate , afflitti : coloro, de* quali il mon- 
do non era degno s errando '■pe*- deserti , e 
. per le montagne ,~'e <n'eltè spelonche, e ca- 
f verno della Terra . Tutti questi Santi', 
■'e tanti altri onoravano - in tal guisa la 
loro fede, e confondevano l’infedeltà d’ 
Israele . £ tutti questi lodati colla testi- 
monian^a fenduta alla lor fede , hanno 
• combattuto a condizioni niieno vantas- 
giose che noi . Qiiesti non conseguirono 
subito dopo la lor morte la promissione, 
E questo è ciò, fratelli miei, che do» 
vrebbe coprirci di confusione , noi che 
vìviamo in un tempo , in cui le nostre 
buone opere sono ricompensate quasì'sn- 
bfto dopoché le abbiain fatte', avendo 
disposto Dio qualche cosa di meglio per 
noi, affinchè non fossero perfezionati sen- 
za di noi , quantunque avessero trava- 
gliato a rendersene degni tanto tempo 
prima di noi . Essi intrapresero grandi 
cose , o morirono ne* supplizi ; ma per- 
R 6 chè 
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chè il Liberatore promesso non era an- 
cora spirato sulla Croce , perchè non era 
risorto dai'sepolero, e assiso* alla destra 
di Dio, il Cielo non era ancóra apèho" 
per essi; Dio riservava ai fratelli , e ai 
membri del suo fgliuolo già glorifica* 
to , il vantaggio di essere coronati all’ u*^ 
scire dal conflitto» nè voleva, chè 'jgliitì-" 


J 


tìchi Fedeli, che. aspettavano il Messia , 
ma per cui il Messia non a vea^ ancori, 

^ <lato. il suo sangue , ricevessero ^prìma^,^ 
^i noi la consumazione della loro* ifell.-*''' 
^.«cità ^ , 

FREGiUBRa... 


Che non hanno latto , o mio Dio „ 
per provarvi il loro amore , questi San- 
ti nella più grande oscurità della fede è. 
£d. io , che voi avete collocato nel gran ' 
giorno del Vangelo » dove sono i frutti 
di mia fède? Prendo adesso la risoluzio- . * 
ne di praticarne per l’avvenire le opere 
con fedeltà , e di sospirar per sempre 
l’istante, che deve unirmi a voi nell’ e- 
UCfiUà. Cosi sla^ 
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De* patmentt 

•iiìiinoi’y j;'-< * 

Leti' Paolo agll^ Ebrei 

esempio!;'!; 'dei disegni di Dfó 

j:prat^he;;he^^- 

timeriti.^.j.^j i^;! iun ìb 

PRIMO PUNTO. 

^ i i 1 (>;<3 ni\ non 3iO 

, 3ioms .nel li I-'iEvoiq asq 

T . ^%^ 4 oB^deri>nroj cpaelli mojtitttdiog.dci* !i 
Santi i'- che sisècaDoora''»nfinÌMn9e!Dt^ cAcÌj3. 
cresciuta i dopa &c Pwlò::^ 9 .rT«''A:liob Wajtthig 
hanno battutd da^-stra^'i dé*. patìtìeolin. il 
Sono adesso si»tcatofl de?poatTs:«i»ìflitt!i 

e un giorno rendeianno téstrmQniilDta. tdeiloo 

austro coraggio i oì deporraBn«i'>c^ttcro-l»l '{ 
nostra infingardaggine. Perla qual ebs'a^’t 
dice S. Paolo , noi pure avenda d* ogni 
parte sì gran nugolo di testimoni , che 
attestano concordemente , che il Dio ^ 
eh’ essi hanno servito y è il vero Dio * 
e il rimuneratore magnifico di quelli v 

chft 


Digitized by Google 



-che a lui si accostano' per- mezzo della 
fede; testimon), che con i fòro esempi, 
. e con L loro patinaenti , et convincono 
. della potenza, e' defl’ utilità della fede ; 
impariamo da loro ciò ^ che da noi esige 
• questa medesima fede, e ciò , che dob- 
biamo aspettare da essa. Sgravatici d*ogni 
tncarco , e del peccato * che ci sta d* in~ 
.torno y corriamo per la pazienza nella car- 
riera , che ci è proposta , Xogliara via 
primieramente tuno ciò , che potrebbe 
aggravare i nostri cuori , e impedire ii 
nostro spirito di sollevarsi af dissopra 
delle cose presenti. Rinunziamo adegui 
desiderio inquieto di piacere agli uomi- 
ni, e ad ogni timore di dispiacer loro, 
a quelle umane compiacenze , i quelle 
timide circospezioni , che sono veraiménte 
un peso, che ci opprime; schiviamo quel* 
le insidie continuamence tese alla nostra 
fede, e. avvalorati dalla pazienza , com- 
battiamo con tanta generosità , che ripor- 
tiamo il prezzo, che ci è destinato: es- 
so è degno di nostra ambizione . Ci si 
propongono, è vero, conflitti, privazio- 
ni di tutto , contraddizioni nella strada 
della santità; ma non è questo appunto 
ciò, che la grazia ha fatto praticare ai 
Santi ? La loro moltitudine accresciuta 
col tempo serve a rendere la loro testi- 

rao- 


Digitized by Googl 



moniaaza più convincente^ Sono testimo-- 
. s) della fedeltà di Dio verso coloro, che 
credono , é mettono la loro confidenza 
in lui; testimon) delle opere della fede; 
testimoni de’ conflitti della Chiesa, e de’ 
suoi Ministri per la fede .* ma lo sono 
eziandio di nostra accìdia , e allora non 
possono se non deporre contro di noi al 
-tribunale di Dio. Deh! i buoni esemp), 
eh’ essi ci han dato , ci portino ad una 
fedele imitazione delle loro virtù.... Il 
peccato è un peso, che ci strascina ver* 
so le cose della -Terra ; non cessiamo , 
"come i Santi, di sollevarci verso le cose 
'del cielo per mezzo della fede , rinun- 
ziamo non sola al peccato, ma eziandìo 
alle occasioni , che ad esso ci espongo* 
no; impariamo da essi sopra tutto a non 
temere i patimenti, poic.hè questa strada 
è quella del Cristianesimo . . r Ecco t 
miei doveri, o mio Dio; è il vostro Santo 
Spirito , che me li ha fatti conoscere ; 
e colla sua grazia spero di adempirli. 

a. Consideriamo per quale strada Gesù 
Cristo nostro capo è passato , ciò , che 
ha soffèrto , e qual è staro il prezzo -di 
sua vittoria... Se non basca per inco* 
raggirci , dice S. Paolo , l’ esempio dei 
Santi, che dal luogo della loro beatitu- 
dine ci annunziano la sorte , che ci as- 
pe t- 
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,, ■'400 * . L*yÌHtto ytp^oiico-. ‘JJ ni i-i 
pettà, miriamo all' autore ^ conivmatore 
della fede Gesù ; non perdiamo mai dì 
vista questo divin modello v 'j’icopiàrab 
continuamente in noi ia sua vita so^- 
rentE', e laboriosa - persuasi v, ich* è la 
volontà di Dio , che. cominciamo^^'hd! 
tempo quella conformità, che aver^dòb*. 
biamo eternamente con lui, il ipsale prò* 
postoti il gaudio . sostenne Irn Ùnee> 
avendo -fatto easo •déW.ygpòéiftia<,t <^hvÌ 
minia perjcui siede alla.déatra ‘tde/nt^d 
di Dio suo; Padre'j.G Effco:>ciÒ 
tacca* costantemente rf Santi ■ alla ^G/OSéV 
e. ciò, che. loro ispira^r,a{n<ir«-W«^pàfrfJÌ 
menti ,j hànno sempre 
Gesù, .Cristo, loro ìMttestrqìy't S loh DìóyX 
che ha' passato <Ja -sua vitanoeN’ annientai*^ 
mento , nella povertà ne’ travàgli e' l’ha ' 
consumata Jie’ supplizi ^ Qwl ammaestra-'^ 
mento più. con vincente/' Ciò» che Gesti' 
Cristo ci^haj insegnato $ulle 'Ofiaiiiazlonr'^* 
sulr parimenti , (avrebbe potutotefsére’ài- 
telato,, sminuito con false* iiiterpfetazio- 
ni;.:ma layendolo confermato cÀlrésèrrf? '* 
pio di tutcajia-sna vita ,>'è' d’uopo'^ o'rp*' 
gettare, a'ssolytameiìte 'il. V^alìgeìd ,"t d'-'ri'-' ' 
cevere gii .a'mmaestramenti ,> eh’ egH* ’ci ‘ 
ha dato, per tanimarci , Tnalgràdo lé‘ri- ^ 
pugnaiize ‘della natura^» ‘a conformarci al '” 
capo.,; di cui siamo membri... S. Paolo 

ci 
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ci inette sotto fty occh} là gjoria tlì 'Ge< 

' sà Cristo, unitamente' a’ suoi obbrobri : ci 
jindjcal ilo terrnine insieme e^ il cammi- 
(|)or mai lineano 'aspiriamo all* lino, se ci 
^IloBtaflfamo dair*altro<4*‘ ' '' ' 

r’ ’Paragóniamo tutto ciò , che abbiamo 
a so^riref, con ciò,'< che Ha soHertbGesù 
Cristo, e che' hauno'soflfèrto tutti i San» 
ti ^ quindi* lamentiamoci , se abbiant 
cuore . Ripensate attentamente , dice S. 
Paolo, a : colui ^ eh* è vostro Divin Sal- 
vatore', e a ciò, che ha soffèrto. £’ il 
Figliuolo unico di Dio , eh* è stato ol- 
traggiato, mortificato, e crocifisso tanto 
inumanamente , e tale contro la tua pro~ 
pria persona sostenne contraddizione da* 
peccatori. Paragonate i vostri patimenti 
alla sua passione , affinchè non vi stan» 
chiate in quel poco, che avete a soffrire, 
perdendovi d* animo. Dappoiché non ave* 
te per anco resistito fino al sangue , pu» 
gnando contro il peccato , quando Gesù 
Cristo ha sparso per voi tutto il suo sino 
air ultima stilla . I Santi hanno egualmente 
versato il loro , per mantenersi nella giu- 
stizia . Non sarebbe cosa vergognosa , che^ 
voi vi perdeste d* animo, voi, cui non è 
ancora costato tanto? . . . Ohimè ! mio 
JD\o ] come subiremmo la morte per con- 
servare la nostra innoaenza, noi che la 

sa. 
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sactifìchiamo ognl gioroo ad uà vaoonV 
petto umano ,‘ad un ,vQ« iateces^ ^ al 
piacere transitorio di soddisfare una pas- 
sione ? Quando , per assicurare la nostra 
salute, giungessimo sino a dar la nostra vi- 
ta» faremmo alla fin fine ciò, che fanno 
ogni giorno milioni d’ uomini , che prò- 
digan la loco pere un falso punto di 
onore , o> per un vile interesse . Ah ! se 
fa' di mestieri, cltf i. nostri 'giorni siano 
sacrificati , lo siano almeno per Gesù 
Cristo ^ a suo esempio , e per lo stes- 
so motivo, da cui egli fu animato, pen- 
siamo' pur. a soffrire camminando al suo 
'seguito. ; ' La pietà è sempre stata , e 
sarà sempre^ 1*. oggetto .della cootraddi- 
*2ione de*> peccatori j ma allora gettia- 
mo gli occhi sul prezzo che ha sbor- 
dato Gesù. Cristo medesimo pel Cie- 
lo y sua ricompensa , e sua conquista , 
Diciamo a’ noi stessi : il Figliuolo d| 
Dio nop'è entrato nella su« gloria se 
non cop lo spargimento dei suq>' san- 
gue ; non, sarò dunque, io pure corona- 
to , se non dopo aver vinto-, e non 
vincerò.,, se non- colla pazienza i ma in 
tal guisa il mio trionfo. è. sicuro ....Che 
havvi di .p»ù proprio a aoste^re-il, mio 
coraggio-? Son determinato,- o mio Dìo ; 
pieno di rossore per la mia passata iofln 
’ ■ ■ gar- 
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gardaggfne , ' Voglio viirccrU 'per Tavre» 
mrr, senza laseiarRir iqcimorìre dagli as> 
salii ) che mi da^^nno e' i peccatori c 
il peccato: per vrv^i che siano gli assalti» 
vi resiscenò costantemetHe sino all’ ulti* 
mo rtsfnro* - ' 

^ - SECONDO PUNTO. 

f , i. 

< Dei disegni di Dii ne* ntsiri patimenti . 

iUj'> r i o. :.ii! Oi.:’: /. < 'w.. 

È'^4gli"ì ahe' cl^Éianda tuttocih, che 
abbiam dà* soffrire , e ce Io inanda per 
punirci come un padre pieno' di tene- 
rezza /che corregge' i suoi fìgiiuoli , Qaactl 
peccati abbiamo ccnwhessi » e che 'dis- 
grazia! peri Boi^ip si ili' portassimo nell* 
altra vira .'senza avveri! lespla'ti f .... Le 
vostre’ prove» dice S. Paolo, sono stare 
sino ad ora correzioni paterne » o rime- 
di salutari applicati alle piaghe delle vo- 
stre anime'? coraggio dunque , fratelli 
miei» non lasciatevi. abbattere . Ecchè^ 
non sapete voi» che ne* vostri mali Dio 
vi tende^' una mano caritatevole ? E vi 
siete scordati di quella esortaxfone , ta 
qualsia vói parla cónte' a figliuoli , S- 
cendò ^ figliaol mho^ non trascurate la 
disciplina del Signore .• è- non - ti venga, 
à noja , quando da lui 'Sei ripreso .• Jm~- 

‘ ■ pe- 
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404 VAnno Apostolico 
pefoccbhiS il Signore corregge ,quei , cbe^ 
amar e us»: la sftrx^ con - ogni, figliuo~ 
te ^i'eèe Aconosce ^ por suo. Siate persepe^ 
fanti setto la disciplina . Dio si diporta 
con voi come con figliuoli .* imperocché 
qual é il figliuolo ^ che il padre non cer- 
re'gga? Che se siete fuori, della discipli- 
na , alla quale ' tutti hanno parte : sie- 
te adunque bastardi e non figliuoli , 
per conseguenza non avete alcuna pref> 
tensione alla sua (eredità • • Gesù Cri* 

sto ci ha > generati ;utti io mezzo ai tur. 
menti : un Cristiano., che cerca di sot- 
trarsi alle pene , è un fìgliuok), che si 
degrada , e che ama meglio di riounziar 
suo padre., ,che di portar su di se i 
contrassegni di sua nascita , e la prova 
de* suoi .diritti . Guai dunque a chi desi- 
derasse di vivere senza portar la Croce 
di Gesù .Cristo , perchè il non parteci- 
parvi , almeno negli eventi , che la prov- 
videnza fa nascere , è un segno di ri-' 
provazione. Vogliamo noi schivare .que-, 
sta disgrazia ? ricordiamoci , che quegli 
è un buon padre , che , senza debolez- 
za per i suoi hgliuoli, non teme di ca-. 
stigarli per ricondurli al loro dovere; ri- 
cordiamoci sopra tutto , quando la -tribo- 
lazione ci prova, quanti peccati vi sono 
in no! da espiare.; inclinazione da rifor- 
ma- i 
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tnare , riz)' da jradicat% , ' sentimenti-^ da 
purificare ; guardiamo ,Ia Croce ^ che 5f 
presenta , come la visita di un Dia^ 
che la sua tenerezza interessa' per la no- 
stra salute-. « ^ ti,. ., U .4 V.ji> 

z. K Dio, che ci manda tutto ciò^^ 
che abbiamo a’ soffrire , e ce lo manda 
per nostra istruzione :• senza i>patimenti« 
ia^jquai sfalli non- càderemmo ? iSpiritualj 
ìcome siamo amerértto rtutto ciò , eh’ iè 
puramente sensiBitó'^ corporale ?. im- 
mortali, ci attaccheremo' <Z' questo’ mon- 
do transitorio? é Di' pi^ ìdice S.' Paolo-, 
ir padri noitri seeindoMa ihirne ^ abbiada 
'avuti' per preeettevi c li->aòbiam rispet- 
'tati .* e no» sartina motto hpììi ubbidienti 
al Padre degli' > spiriti \ ' per ' '.aver >■ vita ? 
Imperocché quelli per il tempo di po~ 
ehi giorni ' et facevano pèdagogbt , te- 
condo che lor pareva ^ per insegoa'rci a 
condurci nelle cose- di questa vita, e in 
questo eziandìo hanno' sovente meno con- 
sultato la ragione che: il loro interesse, 
o i| loro' capriccio ma^ quetti ^ . cioè 
'Dio ci visita iti'' qùèìlo f xbe'igiova a 
divenir partecipi della" di' lui santità^. 
Tutte le afflizioni' eh* ei^ci manda V ten- 
dono a sacri fica iCi e ,a proc óra pci una 
virt’ felice j che^ibaif non 'finirà .* L’a qua'- 

lità di padre , che Dio prende a nostro 

• 

ri- 


Digitized by Googic 



40^ Apost»If^ V. 

rigyafdo^ a^xnostrA a qual pumo ,egIi;é 
sensibile aii nostri vantaggi . Quanto ai . 
mezzi di procurarcela , con Jui non ab- 
biam a temere » nè qtielle bizzarrìe d* • 
amore , nè quelle mire d* ambizione^,.qnè 
quelle amicizie parziali , cbe accecano, 
così spesso i padri carnali sul vero bene 
dei loro figliuoli . Dio ci ama da vero^ 
padre , e se il suo amore sì estende ai 
bisogni del corpo , è sempre l*interesse^ 
delle nostre anime) che lo regola* ^ 
3. £' Dio, che ci manda tutto ciò, che- 
abbiamo da soffrire, e ce io manda per 
accrescere il nostro merito, come un Re 
generoso , che vuol far la fortuna de* 
suoi favoriti : ci proccura occasioni di sof- 
frire , per aver egli stesso ragioni di ri- 
compensarci . Ricuseremo noi di secon- 
dare le sue mire ? Or , dice S. Paolo , 
qualunque disciplina pel presente non 
sembra apportatrice di gaudio , ma di 
triste^^a , e trova in noi ripugnanza : 
dopo però y cioè aspettate, che, secon- 
do le mire dtl saggio padre , che vi 
contrista con rincrescimento , il castigo 
abbia operato il cangiamento de* vostri 
costumi, allora tranquillo frutto di giu- 
stizia rende a coloro , che in essa siano 
stati esercitati. Per la qual cosa la pace 
è il frutto della giustizia, e la giustizia 

è il 
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c* il frutto delle prove , che la provvii 
dènzO" ci .somministra quando >sappiamo 
servircene secondo i suoi disegni , c giu- 
dichiamo ‘ dei mali presenti, non dalla 
pena, ’ che fanno alla natura ,^1 ma dai be- 
ni della grazia, e della' gloria , eh* essi* 
ci procurano per l’ eternità . Il giusto 
soffre come un figliuolo ben nato, che 
un padre pieno di • tenerezza corregge ì 
tnentrechè il peccatore soffre come uno 
schiavo, che un padrone severo, e rì- 
gido castiga • 

* V- ** I 

TERZO PUNTO. 

r f 

> Pratiche de patimenti. 

1. In que’ che abbiamo a provare dal 
canto di noi stessi.... Noi abbiamo a 
soffrire dal canto dì noi stessi il disgu- 
sto delle buone opere , la noja della pre- 
ghiera , la violenza della virtù, e le dif- 
ficoltà , che s’ incontrano nel sentiero 
stretto, in cui essa ci fa camminare; 
contro tutte queste prove dobbiamo te- 
nerci fermi , e animarci alla perseveran- 
za ... . Voi sentite vivamente, dice S, 
Paolo, r injpressione dei colpi, che vi 
purificano : internamente siete vicini a 
indebolirvi; e temati forse di sottrarvi 

'ad 
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Meditai(jotie CCXXXVIII. 409^ 
tro di noi movimento sregolato, ogni 
risentimento, ma trar profitto per nói^ 
da tutte le occasioni penose, che Dio' 
ci presenta; non dir mai una sola paro- 
la contro la carità. Che disordini non 
cagiona una parola, una doglianza, una 
riferta? Cercate la pace con tutti ^ e la 
santità t dice S. Paolo, setiT^a di cui nis- 
sano vedrà Pio. Ma non contenti della 
vostra propria salvezza, vegliate altresì 
su quella degli altri , ponendo mente , che 
nistuno manchi alla grafia di Dio • che 
nisiuno amara radice sputando fuera , 
non rechi danno ^ a per essa moìti restino 
infetti..,. Poco conosce le sue obbliga- 
zioni chi non si dà fastidio della ma- 
niera , con cui SI comporta col suo Pros- 
simo, chi non ha una specie d* inquie* 
tudine sulla condotta de* suoi fratelli. 
E* la carità, che apre il cielo; ed è la 
purità dell’anima, che la rende capace 
di veder Dio. Dobbiam dunque non 
solo essere attenti a’ nostri doveri perso- 
nali, travagliare ad essere Santi, e assi- 
curar la nostra salute, ma ancora sban- 
dire ogni indifferenza per quella degli 
altri, sopportare i loro difetti, rendere 
loro ben per male, e sopra tutto andar 
circospetti per non cagionar loro alcuna 
pena. Niente più facilmente si comuni- 
Tomo Vili. §1 ca, 


Digitized by Googl 



410 y, V Anno . Apostoìico ^ • t » ^ 
ca,' che* le asprezze, ,eje amarezze di 
cuore ;' tagliamone persino le minime 
tadici , se^ vogliamo conservare h carità, 
eh’ è il ceppo di tutte " le \virtà crl- 

• I , * . i . *1. .. .! i I , 

stiane . , .. . . • 

3. Pratiche ne’ patimenti^ ,ché^^ 
ino a provare dal canto ‘delle ^creata, rf/i 
esse ci mancano nel bisogno, dobbi^tnb 
privarcene,; e 'se avviene , che questa ptX- 
vazione divenga una speciVdi supplizio, 
bisogna allora pensare ^alla brevità del 
piacere, afta' durazione de’ rimorsi, alla 
perdita della grazia , che Rivengono qual- 
che volta irreparabili; bisogna sopra- tut- 
to fuggir roccasione, ... C/6e hób siavi 
zra^voi, dice "S. Piòlo l'" alcuno fornica- 
torCf 0 profano^ come Es^ìi^ il quale per 
unìf pietane^ vendè U sua^primo^fnliu^ 
ra y impérdechè' sapete y còma .ancor poi 
bramando dt essere ereat della benedico- 
ne , ju rigettato • concìossiacbè non trovò 
luogo a penitenza ,, quantunque . con la- 
grime , e sospiri la ricercasse', non' es- 
sendo mai stato possibile di far pentire' 
il padre di quanto egli avea disposto, e 
profetizzato in vantaggio di Giacobbe . 
Voi dunque sarete rigettati come Esaò, 
profani imitatori di questo insensato. Ciò 
eh* egli ricevette in cambio di suo dirit- 
to di primogenitura, fu ben poco: vi 

da- 
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da ri. forse, "di pìà il Mondo? ‘Ah !' mille 
mondi sarebbero ancor poc'oi* paragonà- 
t) ‘alli felIcttàV^ che . vi aspettava',, e "à 
cui rinunciate "còsi facilmente per^ falsi 
piaceri ^ ,e ciò non ^ostante , la passione 
per una"soiddisfazione temporale vi fa 

•‘rf* •* f — . J ti Om*. 

dispr^zzar Te grazie, ^che avete .tra Te 
ìT»ani"V ^e ‘dK cui ‘ non conoscete ir prez- 

zOi .se nòn. quando sono perdute,. . * 

.Oia.Ionas IO ttf? tfo- c-ro'..- 


0!à- 

I >b 

f- à i u 


I, 


£:iv3i :l!n_ 3iE2ftJ>^ Moli'. I 




F>egui‘e.ra 

,a 3b sriotssTJJ cl; 


';S 


"LuRgi 'da* meV* a .^ 10 " ‘£)Iq uhà'*dls^ 
grafia' còsi ,d?plòrablie .^^ Vó&Uo .cercarvi 
fnentrecne posso trovarvi., per non per^ 
dérvi^ per sempre, Nf.ente ai móndo mi 
faòà ^abbancjohaiè Virìttl ^”cKe Tio aire- 
terna '«redita . We I amor delle cfeatu- 
rei ,,ne , le ..loro, ingiustizie , ne il loro 

■r r'.i'.A r.'-'tv-. r. 1 r.> ^y-o.*su»vi v 

pcHo mi separeranno da voi . Non vo» 
■ -• n. .r.'os *. : wMir's 

ftljo più amare, se non quella trlSTéz^a 

passeggierai che rondace al ga^idio eter- 

>C i Ji« .» 

m r\ I rM • W 


ari oLu^ò 


no . L>osi-sia. 

tr^ lu 3 .;-' ,i.oq ri 

o , ouo-r'iò £3 ‘2 i'^3 ojtic.’p Ih s;Ltq II 

. 3 r ’nj.;‘l> ih c’:- ':: :~d7 ni 


rislr-'I j-r 


, et-rb er^l-nij'j :o v 

ó.O . o- ai : aOiCjirr! Ì"a",ói ^ 

«ù-rU cf'L ni 3.r„'.ooli 'x.^ 
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MEDITAZIONE CCXXXIX. ' 

1 ^ . * * *'* I 

• Del timore dt Dìo / ; | 

Ì - j 

Let. di S. Paolo agli Ebrei c.' 8 -zp, 

1, Quanto Dio^ si mostrò terribile agli 
Ebrei sulla montagna del Sinai; 2. quan- 
to Dio sì mostrerà terribile per i' Cri- 
stiani neirultimo giorno; j. Conclusióne’. 

* ’ 

PRIMO PUNTO. • 

Quanto Dio si mostrò terribile agli Dbtei 

sulla montagna del Sinai. ! 

1. l^^appresentiamoci quella montagna 
fumante, la sua sommità coperta di nu- 
bi, donde escono lampi, e tuoni, il 
Cielo, tutto in fuoco, la Terra treman- 
te, e adoriamo la maestà di Dìo, che 
vi sì manifesta.*.. Temete, dice S. Pao- 
lo, che se vi rendete sìmili ad, Esau, 
Dio, malcontento delle vostre incosian- 

9 < ' ' • l ^ 

ze , non vi renda 'mai pm i vantaggj, 
a cui avrete .una volta rinunziato . Im- 
perocché, quantunque sia vero, che la 

leg- 
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I legge Duova non è, come l’antica, una 

I legge di minacele, e di terrori, ma una 

legge di clemenza , e d’ amore , i suoi 
disertori però saranno severamente punì-- 
ti . Allorché vi siete dati a Gesù Cri- 
sto, non vi siete alla verità, come fe- 
cero i vostri Padri, appressati al monte 
e, materiale-, e al fuoco arden- 
te y e al turbine , e alla caligine , e all» 
bufera y che rendettero quella montagna 
I formidabile , e al suon della tromba , e 

\ al rimbombo minaccioso delle parole ce- 

lesti , che pubblicavano altamente i co- 
mandamenti della legge di Dio.... Di 
] qual rispetto, di qual timore non sa- 

remmo ripieni, se Dio rinovasse pre- 
sentemente un sì terribile apparato per 
farci intendere la sua parola? Ma il ca- 
rattere di rigore , di cui si spoglia per 
istruirci io qualità di Maestro^ saprà 
ben ripigliarlo , quando in qualità di 
Giudice ci domanderà conto de' suoi in- 
segnamenti , e de’ suoi precetti . ^ 

a. Consideriamo , che il popolo, il 
quale era sol -minacciato per 1* avvenire, 
se mal avrebbe trasgredito la legge, fu 
così spaventato, che domandò, che Dio 
più non gli parlasse.... Non ignorate, 
fratelli miei, dice S. Paolo, come la vi- 
sta dello spettacolo, che offeriva agli 
S 3 , Israe- 
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414 "V Anna' Apost^lie» 

Israeliti- la. sa irta -montagna^ fo-co^ì spi* ? 
ventosa], jtlie- quei , .«V • tl^irm^J^^9i^vi^ 
de re ,* ì domandaroag , ' <ke nc» 
leifi, piìt paMa, .se'ìWn , petythezio dfelt 
servo di Dip :Morè « Inapee^pth^^n^ reg^l 
gevaH a eiò', che ave vano udifo» «r^eo-^L 
tit05*,ei 4 Z^uella Mntimt^tong^risg 'AntMr 
una ^kestis mtherà U Hio»te^\ f^i(0 

^.Aniflie .colpite^^’d^a,., laiSiaVjgàuitoo 
sparcncoì poteKaqo, Querdc^ctiaalitiv cSrde^) 
siderare,.>phe (ièi^^Dio .t«fi«l»iteijwp noà. 
iHdiritMasQ. jdiH>ttaiiWiaf!e.) la, suabpAndayt 
Ma è cgh Jiwe^ «osfcr<biVivrtii»a^^ 
aa , che si osMnacTa ‘fcbitì'd^e ' H erecohrod 
agli oracoli dei suo Diti* lei ^hfOs iioDilBi/ 
allegare peB-iscose*(’eheiVÌHsii»teTessi.;ì 
r rat feaimenti colptìvoii^ <b d^ipwk)»! 3no*i 
’ Ahfi EsaoDicfcoreij# 

e‘;la£:$u* cpDfuJioi>eyrqu«ndo£afedtt.sddj 
giudizio iDìoi rlemi apdou iootQ] cù à dbooq 
diritti, ^eotim^ ai pe^yei^L' toeei' 

t^K M(»treraisi allori iwadl«|08cn ad h. 
iUi ^viMjtà!iHsp»e22ia<a'*':cte*£ÌUQÌre!jeni« 
pi. , t Msc Uf ati j de*^sdor J?ebèfia|; pniikniiép 
ajlor^ h- sua 1 giustiziar vibreri->T:f)i^ .tank 
rp::pLÙ terribili * iquamo cplulìùngpiteka-^ 
po‘U avrària sui booti fOspesrL raai/a :? 

»!.‘3»ConàiderTasno* che Mosè olèdcstaso*’ 
favorito di Dio, e m^t^atore di quella:: 
prisxu alteau» ì -noti poter nascondere ila 
^ 2i sua 
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sua costernaziode» e il suo spareotó 
E tanto era terribile , • dice S.- Paolo , ■ 
quel che vedeasi sulla 'montagna -del Si- 
nai, che Mosè medesifflO) chiamato da'- 
Djo< al commercio il più'intrmo, che’ 
l’Qomo ;a^er' possa colla divinità, disiet 
sona- spaurito e tremante . . . «--Se un* ani- ' 
ma cosi fedele a Dio, come Mosè, è 
così atterrita nell'avvlcidarsi a lui, quan- 
to saranno un giorno formidabili a quei, 
che r oltraggiano^ la grandezza, e la- 
maestà divina?! Ohimè ! ^quanto poco co- 
nosciamo -colui', che oflTeadiamo tcosì li- 
beramente ! i'Egli é V Essere -sovrano ^ su- 
periore- a tiJtti 3 i<Re‘ddllalTerra, e in- 
fìiiitamente esaltato «sopra ‘di essi. Il suo 
potere non ‘è, ‘ coinè il' loro, limitato, 
diviso, contrap'pesato J ila sua sovrana po- 
tenza L) è’ la sola universale’,' e senza di- 
pendenza ;'ipoteoza, “-sotto' la* quale tutto 
de/e cèdere, e ‘umiliarsi; potenza,! cut 
niente può' sfuggire nè' in questa vita ,- 
nè dopo la' morte, nè nel tempo, nè 
Qeli’ eternità » £* un Dio, la'. cui cogni- 
zione *è pronta, efHcace, indelebile; tre 
vantaggi della< scienza di .Dìo, superiori 
a tutta la scienza degli - uomini, eh* è 
(enti nelle sue -ricerche,: imperfetta, nelle 
sue scoperte^ e st^gecta.a dimenticanza. 
Dio conosce tutto prontamente, e nel 

* - S 4 mo- 
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41^ , VAnno Apostolico . V . 
moraento stesso , in cui ciascuna cosa 
accade : conosce tutto pienamente, e sf- 
ilo le più leggiere circostanzc j conosce 
tutto cttrnamente^.^non ^havvì passero, 
non havvi avvenire, tutto ù 
Buamente presente, E un' É4o, santo ia 
se stesso , . poiché egli è esseniialmente 
la regola di ogni giustUiav, E' santo ri- 
guydo a noi s , è incapace di ;IascUre in 
.noi impunito tnìnitno. .peccato , e d» 
per tutto, dov^eKIo trova}^ rQ4ia.,jOdio- 
sommo rtra Ok) , e il peccato jj!' incoia- 
patibilUù è, -assoluta i odio eterno^- , Diio. 
-airà jS^Bipre^ Io stesso, ^per- consegueqan 
. wrnptc implacabile nemico deb peccato ^ 

iiihe .piunirùv vremissibUmenm neVmueti',, 

male^tii 


-fnnn ù’ 


icSpfcoNDÒ PUNTÒ., 


7 - 


, J5 .151 ’ M 

'il'iirt t r. ■’ it ", r'_ • , - , f 

s/ mostrerà unibile pen b 
-■lòs :?. Cristiani neli' ultimo giorno, 


t‘ RUri-^. r;jr n-f, . y. . ,,P 

«i:;; ?{ l’apparito dei sua giudizio.. 


piojfyjivo sarà, circondato da tutti i 
esecutori di sua giustizia ,, e 


. fi Di 

^ .accpijnpagnato.. da tutti i Santi-. ... Voi 
jf, jsieto.stafi condotti, dice S.- Paolo,. 

piet^ càsifa, montagna del Sinai,, non 
..,5^|c;^jiti! testimoni deìla^spettacolo-, cha. 


. ^ '‘‘ff 


Iicnv 
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riempì di spaventò il popolo Ebreo',' e Mosè 
'medesimoy wiii eoi 'mezzo della 'fede , 'e 
dèi' Battesimo v/ siete appressati etl monte 
'di 'Shn P e^alla^ óttei* dì Dio vivo'y''alìa 
Gerusaftmme ' celeste hlì a 'moltitudine 

• ^ ^ • fc 

-di '-' fnóltC^' miniala di - Angeli "‘uHa 
Xiliiesa^'de^primogèn ‘^''C'qiali^ sefho re- 
'"'gisiYkrr- net Cièlo e ia ^Dio giudice, di tut* 
iifipi’fagli 'iprfiri ^ de' giusti 'perfetti'^ , .ì. 
‘‘Taìi ioHò^l '<rostri v»ìhtà®g} comeCristia- 
"wf;''‘ma ‘se roi^hoìi ^ècJrtrispondeté colla 
"vòstfà^^fédelri'^^ a'Fla® grazia ìnestimabllts 
^dì^vastrtf "^ècazTOne‘ '5*' quanto' sarà terri- 
^bìIei^'prvnciV^Iitxenlò''fNér ®vor, ì * apparato 
de! giùdlxto , ‘ in' cui questo Dio, Giudice 
< di' tutti'j^ verrà" à dóijiandarvi conto delle 
vostre opere ? Che* Cdnturbàzione , che 
spavento, quando non vi sarà più firma- 
mento”, non più ‘ Cielo , non più terra , 
non più; mare, e tutta la natura , nell* 
ultima' sua^ rivoluzione ,' sarà ricaduta nel 
più orribile caos f Allora ì Cieli si apri- 
ranno , una nube risplendente porterà il 
‘'‘Figliuòli dell’ uomo . ‘Quale saVà, !t sua 
^ maestà ! Qual guérrièrò tcri^Ibife dice 
f un ‘ Profeta , 'si armerà per' la'l vendétta , 
^^^i ,occbr' icintillanti del ’fuocó'/ dt^ jfua 
«'collera, la ^ voce ‘simile ài' tnùg:g?ti dì bri 
^'mar '“fìarìbondo : - quarttp' 'dr; pfacere/ha 
" avuto una "volta a spargere i suoi bene- 

- Ss , fi^i. 
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fiz), altrettàijtò ■'he ,avrà ,^IIora a scftiia* 
làreja, sua gfustìzìa. T- 7 ‘ v' 

^én^ùftìraó efofpa ^ per- 
causa, deira feaoza . ^e avranno yioW 

:■ w .lui ,l 'ij i/w,., ,,..n J ,Lur o c r 

O :» r.xfo '» -.««ngue 

avrafiùo ,ren'dufQ indire , JJPelrVoi 

Oi’;< .4 i.Ul . ÙvJu'f 

s? 


% npn,, cessa 

0? ij(j .. «I iù| '■ 






fv'! t<”f,o!?’JPo''S?,‘'V'i e^«»:.p«ffe 


T JVa. . J,,.. 

ancprf una. 

r» ^ ^ i. *- • 


,, 7 V /fCf^ Ite 

adéssò fa premessa dtcetido'pii 

Aggeo .t 27 , 7 “^V <»^^( 

? Z * fo fommovirò' non^ f^lò [a ferrà\ 

7ó‘''^‘ " Pff^.?.T p?'i >‘fe 

w., che roifijaranno infedeli , « Se 

'f‘ 

nnandq e venuto a .'dai -tf ;ua lègge 

’; i l: - -a 
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Mcdìuxjone'QCXXXlX, it9, ' 
a* Giudei , quanto lo' sarà ' Gesù. Ctl* 
sto , quando verrà ’a vendicare ' Tabusó 
della legge Evàngèiicà j .e il .disprezzo 
di, ‘ HH -alleanza bagnata' col , suó sangue? 
II suo sdegno si ferhiera' tiittó suH’uo- 
ms> peccatore ; la Croce , ,queTT oggetto 
degli scherni dell’,etnplq ", sarà il ^suo 
sicettrO^. Che ' fulmin'e '. più ^ o'rrifeLle . pel 
Cristiano prevancatore f CpU^ Crocè, 
mano^ quèstQ ^Oid Sai vàrbré confondete 
qod, Crisnanò in&%efe'^-^ullfab^só,j ' 
à'vr^, fatto* ^ua ‘ ^ontà' y;'*Eu hàt^^ 
vuto Ja Cognizione di mia ivci*^i 9 ne ^ 
gli dirà «gli ^riii Ivai glorifi- 

cato f hai portato ,n oacró . carattere 
Cristiano* è I* hai disonoMto'jVs^ stato 
Ì‘ìstat3tatò‘''còI’^inio 'sangue*", ^è'*rVai c^- 
peStafo 5 nai readuta , mutile? la. morte V 
e ìjcsIeVifizio'' del tùo 'É>^.V-1ja?^À^ 

.. . .. J lì' -i.- » .V 



la .mia^ ^^onVà ^ jè "q'ùat ^ è là^ 'ìtuà’‘pèrè- 
dia ^ Dopò futtV bi6 ,'■ che ho If^tq'^jpéi’ 
tua salute^, ‘clie^* hai tu fatto 'per' tura 
gloria , o. che non haf tu'fatlo'^dontrq 
1 miei interessi' ?, Lliml 'dello' spirito 
affet'ti del cuore*, forze dèiycorpo'^,'*^^^ 
coltà'‘ deir anima",'' tu haVVutto ‘imp^ie- 
gato* contro di me:^è finàlrriente venuto 
• " S 6 il 
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4^0 ^iVAmto ^pQftoth»^ 
il momento ,’ is culdeb^p giudicanti secco- 
^(do/le*;tue^ oper^k t* iairWgcttato' i miei 

^uito li ,mi 9 nemico^ 4 sua: ori- 
nerà pure, ricusato • I 

'^i:^resfare^^e^ch.io a’mi^i ^.wisi^iaseob- 
^ \ oi<IjnViV£ r^ir«SÌ da. mcjy 

^4naIè'd«to^^J(9 jgr<y^?io fc^j^ f^umrroa^- 
i^quantt^ pjfu,fj»pe^wetojee i « 

.grW.taÌ5rÌ5?evy>tet 

co^te a^iUtfl, gb ^trij uoiuiM. , ca» I;- 
f.[‘i- .Q?aj>to^'I>.i,p ,sr? jnoxttef^ t€«ibi/« 
àt Cfjstianp nejr;uy n^ ^iorpo >per l’ efr 
icctp^^cìie "s^lpirigi ^$^QÌ ròijpftoìf un» 

^a^ri ^pndìpnat;a 4^,’t^i»eij|i t|fcut«325^i- 
òrribjfi ^ quanto n^giorr.sarainno sta;erft 
sue i>rf)^np 2 Ìoni f,:^! primi nacrtali:^! che 
sì^ sono^ dati^al peccato , dopp^. la ?c4dut%. 
d’ A daino J^qo sola mcntq^ profanato 
f’* immagine^ dj Dio Jajpres^%- io, assi4jt 
hanno rigetwto soltanto ^ .debcdt.Jumi.i 
che loro spm^nistrava ,qua$n la .SQld'.raK 
gione umana* i I Gi^ei. » chet spno los 
succeduti, si sono, abqsMf delle ’„v©f Uà t>. 
che lor furono rivelate, ^della legge, che 
loro fu data, e delle promesse ,, che fu»« 
rono lor fatte ; eppure L prinai saranno 
condannati severamente , i secondi piià 
^ . rjgo- 
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K^oroVaaie'Bte ancora V <^ale sarà ,dun* 
ì^ite *<la' fcòtìdiniiàtfbne de* Cristiani 
avraonò ^Hj^ettaio^ titi ^HfceiacoTe^taiitè su» 
'•^lose af Mosè'> quantb 11 padrone % 
pni 'dèi sèi'vrój ’ch^^avrannó'^proMriatò il 
aaugUe’^delia ‘niiiivk. aUèaflz^ J^'di'|cni|U 
^ngoa dellài ^ antiche'^ vitttft^ éfà^^sol, U 
fàgur a ? Iti ^uél ^forrib <S vèrìVà" jT 

«quità" tueftf insietiné &tu\aié: 

ai soikverà népatró 9*?iilfeddé "e ìt^^en- 
tile la 4eggè^ itlnapà^ ‘ inlla f èr^* 
deràyitfdìit<ro‘ 3 Gjtìdeò j* raa^^c^J^tfò^uCrl» 
stiano y l^Sìè* ^ra^ia^iH^crittà 

fie^’iWstti daflb Sphito^^S^tb'^ 

*motf<e Odi X5e^' Grìgio y j^kt^ ^ 
sangiie Ejòhl |>uò^, ‘sCnzà^ Sretaere V'rap> 

piesefitarsl ‘k toc^ df queI!*^àfìguè..divTr 
nb\' cbev‘pidf>''foftÌBmetìto che^^q 
Abele ‘'^r' domanderà vendetti ? X* amore 
di 'Gesù^ Cpisto.'dispféàaito; Si Mnjgter^ 
allora' in 'furóre^; 

sà‘ ar re'^rébi'^i andfftr net ftidia.^eterno-^ 
A ** questa" -Vocei Rappresentiamoci iuttb- 
y Unlversò' flrfeWé^néey ijCieli >’c si-Scùo« 
tono, la terrà | che ‘‘si apre , e gl*ww» 
aiénsi? abissi \ ne* quairda** loro stessi^ si 
precipitano qùe'miserif, ' per iscbivare^'Iaj 
collera '"diyfria . VedranUo'J essi ^ l’ inferno^ 
chiudere le 'sue pQrte^su ^dì'tlqro .per 
sempre , mqntr.ecfaè mille voci spayentose. 
» , • loro. • 



VAnno Apostàlicó - 
•loro ripetehmoo: ecco il vostro 'soggìor- 
iio pM^reternità; ''non‘'v’è 'più tempav 
iH)n3v tè"''pÌù'riifnedì6'i‘‘noft V*'è pià mi^ 
Séritórdii '.Pina tormenti- dr ogni Vj)écSeJ 
for'tìttntt^'seiiiia fitfé'if seirtS interVallq , 
iewta' '^lììeVo^'^^senza ‘coòsòjkzrone',* sén- 
««^òériirtty -*- ncin.qcoo 

• 1.T1 tL O ’^boSfOOJ t l'V^ , 0' tiO t>'ÌUl£Z 

&U2. iiT>É Ri^z o'f^p U N P 

• ::cs:>;ìi i ìhmìo oio?. 30 3 < fcisKig 

*•00 ilici 3 tiì Cohciiffièiie •filo ^ ^ 
càD ^ ^upr-i)o^ sbr.-oiq ^haoh :ìuj1k Im 

ii>i/’GonS<derìanjó 

lài igtaaialtìòn‘>lnah’c^’a^'c^or6pfchè^^^^ 
nò ricévuto «òUftè' riÒPMl^'iregno 'li 
Criitfo del'^^tkiFitìo & cEé^ 

Dio ‘^ft^JaSblV^doifayftSi 
qbeJti^taón abbidtiòndì^E^ 

D)o'i"’dic^ Sl' Pàoky ^, Ihcebi^jgli^ dièti^ 
antòfa Unà vot9a‘-r^é'-sómtpQvéfis ik)d'^^ 
la ' terra', ‘tèi ittbhe'iilf 
traslaxioM deltèHose i^ffraòVr'yoiàél^nii^ 
xj« offi*tcl!^^qtHkt rimangané^i^ ^e «• 
no' ìitimoéftli Prr '7rf ‘ • dOif- T 

chiud»* r Àpostolo^;^ attìkdenddei df ^reg'do‘^ 
immobile , abbiamo^ la gf'agìà y che ^tìoif ^ 
mai ci mancherà, se le siattfo fedeli..’.’ 
Dio ci offerisce ì suoi soccorsi , noa 
possiatn dùnque viegligentarli 'senza io-^ 
giustizia) Dio-c« li prodiga per renderci* ^ 
‘ , ve» 
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Metiitaxjoue, CCXXXIX. 42 j 

vefameote felici*, qoo pcusiam dunque]ri> 
gettati) senza' ^ii^gratitudiae^; Dio ce M 
applica m una matviera sensibiie^/véjaf- 
feMuosà ^ no»', possian»,, dunque aUcgaf 
l’ignoranza^ per.jiscujare la ,AOstra, per.iit 
^iar imperocch^è alla iìnfine AOit aiatnQ;)| 
cooperatori di Dio riguardo, alla tiostif^ 
salute particolare .'Ci è coioandaco di tra- 
vaglia^; ad ]^ssa unican^nte ico1|a sua 
grazia , e ce ne sono offerti i mezzi 
tutti i giorni ne’nostrìj^t^p), e sut no- 
stri altari: donde procede adunque, che 
non ncoprofit.tlamoi &ft‘ÌAOjQu(40Ì . idi 
salvarci senjta^jMcupq ;sfpr«Orirdi«l, -inostro^' 
can^i^ jSac4.Pio‘iSolp, inca^icatOji^^to^CK. 
pera di pCjPi-iBprTspyb dpbbl^tnt aicft^eiré) 
h . ricop^pensa ? :T«fnef^triap^nte iqndati: 
sulla^ (misericprdrai di DiQ tiijfapecgOjnptn 
delle ricchezze., di si^pgfaz;|t l^jimaterlal 
di • (Colpevole ^^egligeBra ,, saiemo ^ 
pigri^al\suq servÌ2Ì9,' pen:bhè egli è.tfpp- l 

jCpnsid^ifiaoaOi», cbej^pwr. crqppp v;; 

pej^^ppstra.ippndàona^pnp^^v. abbiaip fattoi. 
fÌQpratre^ÌHen^auaifa i grazila fosse an-' . 
coralli |i«iiiastS9j,. . |l piioio^ de'Sa- 
cramenti > cbes^l^ana ricevuto , ha co- 
municato alla j^5tr*aniraa ^ina grazia abi- 
tualfs ,, capace;, f con/ iispccprsi dì Dio , 
cbe•^,non ci sono-ntai /ricusati , di sor- 

moli-- / 

\ 
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424 * fZ*jfnno '■ Ì^post'oìùè ' * 

inontafe*‘i più'^tétribiU ,assahi de! ^némfcfr 
della salute ^'-eplpur non combattiamo noi^ 
incessantènieote quella medesiiiia'grazta 
da'* cui 1 rfceviamo ép9itlrroatnei;té ^ do*- 
ni Non le resistiamo* cbf' presti'f sehii* 
fife irtni* alla- typidigi^i^ boi • soni niipb? 
stranie tutto pi5,'‘éfje - pub ina^^rìi^fé^o^ 
atre* plaghe', *'c^ àfSfetta ré fe‘ 
dute * coP còtittìrél'a quegli ^spettàcdli*i' 


a’dtfnÌDy?,^^ei^tife ^ ik^cuìtò ^ór* 
taniJol? i 'suol eatiivr ^dcsidéi^*, ^nòif puiP. 
se ' no'n,j}^iraVlie ‘de?shnlH*;^cbl '^gtìirè^ 
in ‘tutto;, pefsuiid ’ Aelfa sòà ‘^prS^èsà 'prdì^ 
bità , questo^' ihdndd^, ;,cH*' è’"urià tfenta^ 
iidùe 'universale f quEsfo^tóònl|o“^'clie 
cerchiamo ,^"^chè amiamò^ eziandìd 'quan-' 
do lalgrazm ci grida di odiarlo , *dl 
fuggirlo ? ‘ ■ .■ / 

Cotìsiderlauiò ,^^Vhe' ^ón.’sólo* 
è proibito , ' ma *'ch‘e' eziànd'io 'e ' coraa*n-^ 
dato di star nel dovere 4 )el timore di 
Dio . . . Noi abblam^ ricevuto , dice S. 
Paolo i doqi deljo^^’rito Santo,. ^ i 
Soccorsi ''d?llà grafia ^ jpfr 
tjìii a servtàrèb ^Pok e* 

r^a;ere«^( 9 . L7jcq , con tinjtìre , perche ir 
dispreizo di una legge d a mote non pua' 



Meditazione CCXXXIX. 4*5 
essere troppo semamente ^vendieato'. 
feroce bè nostro Oi<^ è un fuoco/ dnjora-^ 
toro; vuoi: essere amato ,.sen?a 
mai temuio aon/eou^quet 

npre de' Detooo) che ;nella jloror dispè«^ 
razippc ,, o<^p ha altro effètto ,|,^clìe di 
sollev^rlf^coQ: più d? ^yk>Icoza,^copt^p 
Pa^rwe,» ,‘eh^ li ^hi .rigettati >nOfi- cpn^ 
quel,, ijimprc |(degli ' schiavi ^ono" 

sp|o,ip fnl^a: I ptòT 

1 P>!^?acF«ta ^ Ó 4 piqp 

pec(^to,^:cÌte Ja ,^er|t^; i»aj?o 4 
more d?-ffigffuo|i,,.,ehè s^pggóao .il Vasti- 
go,^ <^4^e i^p, ;J^fici^po^,j?er^ ,41 • am^rp 

ra/pjapp paterna ^^^che^-h,,c«tJga;- Xwpe- 

j;9Cf;|ià,un ,,timo; ^c5Ì^tiapo.,,^| ^’-Wrpi 
noe- sono, punto ,,contta/j l’ uqo all'altro^' 
c^{ possono conciliarsi, in .^uu^ medesimo 
soggètto.. Amando Dio» posso temerlo ^ 
'fi temendolo , posso ^ amarlo : ' non solo 
Io posso» ma Io debbo, e senza di que* 
s^Ojlo, Spirito Santo avrebbe- egli fatto 
tan tlj.^ elogi del , timore - dì Dio ? ' 

! r o } 1 ' ^ . •' -ij { 

Pa-BQUIEBA»' 

• * * t I ' • . • 

Tìnto ciò, ,ch'^ è in voi, o Signore, 
è santo ; la vostra giustizia , come il vo- 
stro amore sono dunque per noi motivi 
sicari per agirete voglio dunque amarvi , 

e te- 
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VAkm 'Apottplieo^'^''^ 
e .tcmerv i Sì pcnct«a^o> >da « uni It!mòre- 

veia mente cristiano ^ voglio aiìbrocciar) ia< 
vostra crocè, rianiraaré il mio fervore 
e; mostrarmi costante al vostro servizio,'! 
afiìn dii schivare i fuochi- eterni ,i e mc«-iì 
ritare fa ricomperMa, che' promessa ave»*, 
te’ ài' vostri eletti.’ Cosi- sia»- i c i-uoiivi 
. 'fio < '!• 1 •' ;< *‘l ’* ^ 


I. v 




m 


A 


V \L 


.-'^libili ìvtI 'iiiib il\ .iub Ha inu 
r.b nnsi 

Le^ti 5? 

^ t',; f)è{ì^ prossimo pe^^mezz» ‘ 

della éàru-àV.if dell»* unità cpn ,QesùCri» 
sto per. ra*(^;^zó’-jde^^^ fede 3. délf* udhà^ 

tri ì sup?49*''^!i P?r» 

dell* ubbidienza .degli uni , e dello iizelo^ 

<!??'' *IV*;..!o 1 .■ ... •■«i.a.sl > 

“.1= .!»!» 

n. ib !-t'J l’-iO iir 1 cbnsz 

lìrX Joverh detta carità :tJatn<we nnfcrei^I 
sale versoi catti compassioiip ^ ospitalità 
fij e li- 
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e llittOiina- verso gli straaicri^ vérsoipo*^ 
veri ^ e verso coloro ^ che' sófiTrono / os»' 
strnozt tleUe leggtcleHasoeietàv^vseconcio 
il radgo ^ O' lo staiK) ^ «’ profortione* che^ 
quarte: leggi «oitdii pià i importantiii , w'i'; 
Amate *?dàc6 S.. Paolo i - ir vmA’ii che peiv’t 
fezionano i CciftiMÌ^ ei ooorahotii Gri«i 
tianesinio. Una delle principali, eh* esige 
la legge-evangelica ,’-è h carità fraterna . 
Si conserpi tra voi ^ la fratorna carità. 
Assuefatti Sci àjuraHf ^'/'cÀnSolàrvi'^ gli 
uni gli altri^ temete di divenifvi indiffe- 
renti ne’^idriif,"fh^^cW'|'' perseguitati da 
tutte le parti, dovete tessere uniti^ e> per 
còsf cHfé ‘fiarèlH^^hfe^òàìì? È u^ir 

rpitalità , à^ppoiebè 
ièr^^ itiìi^a. iaperlò , 
Èjìhrlfattpf^de* Càir-^ 
pòì^iriìtem' 
^t^àf^itSì'] i:ot»é ysieftilo%ót ‘^ùr.e nel ior-^ 
/«> Infermo', ''se^nilbtIe^^’é‘^soggeVto a^'uit-j^ 
te le miserie... In una parola*, t;fl- 
gliato dimeAticaryi , della Peneficeae^ y e 
della eomùniode di"iaiitk.,: Ì.A i^^unque 
luogo vi siano de’fedeli . fo stranieco il 
bisoghóSo''«le’blx)nb^troya‘r6'^ìniI^^ 
simi, che provv 4 dànò‘àiIòfohisogni .-Es- 
sendo tutti membri di un medcsimo'cor- 
poi, ,^u6 soflfrire, ànunpsteoifratello', s^n-. 
a^i'cheila jua peata? divenga pure I» nostra^: 
•il 3 La 




vi dimenticate dell* 0. 
pef af^hf^dUi 

re>yr^' - Rateerai} 
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La carità'*, che 4, lui ci unisM, ,c* iute- 
aeriice allora soprati suoi mali , .e fa 
passare nel nostro cuore quanto egli pror 
va di doloroso^ Nonhavvi un sol uomo, 
che. non. debba essere per .noi ,1’ oggetto 
di una tenera sollecitudine,, e che t^oi 
non dobbiamo essere pronti ad, assistere, 
secondo le nostre forze ^ in tutte ,Je mi* 
serie,' che ei prova. Senza questa dispo- 
sizione di cuore nosi havvi più in noi 
se non una carità umana ,,,insuiBciente 
per conseguenza per un Cristiano. 

' a. La ricompensa della carità . . . Ri- 
compense straordinarie, per la visita de* 
santi Angeli , ricompense ordinarie , per 
la gloria , che vi è annessa , dinanzi a 
Dio , e dinanzi agli uomini , per la 
protezione di Dio , e per una .speciale 
confidenza in lui ... Giudicate , dice 
S» Paolo , qual sia il prezzo della ca- 
rità, dai favori , con cui Dio la ricom- 
pensa . Per questa alcuni 4ieder , senza 
saperlo , ospizio agli Angeli , credendo 
di ricevere semplici uomini. Questo ac- 
cadde ad Abramo , e a Loth : credette- 
ro essi di offerire un ospizio a viaggia- 
tori , ma questi erano Inviati del Cie- 
lo, de* quali 1* uno rinnovò ad Abramo 
le promesse del Signore ; gli altri pre- 
aervarono Lotb^ e la sua famiglia dalla 

lo- 
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lóro rovina' ^togliendoli da Sodoma .'«ì 
( Riguardo à noi , il frutto della carità, c 
■ di %rire, e sapere , che apriamo la no* 
stra cas'a a Gesù Gristo -medesimo', <}.uan* 
do noi vi riceviamo un povero. JEÌcchèi 
noi sarémmo''iapiti a* veder' entrare -Aii" 
ndstra casa p Gesù *Cmtoi vi- si 
*pres"éhtà^ he’ suoi membri * e nói lo ricu- 
seremo? Che sollceitudine’ petiricevCTe 
un Graiide 'del' mondo ;iebe crederebbe 
ancora 'df ' onorarci molto ! Gesù'Gristo 
viene ^à ' iioi^ellau persona dei povero’', 
"ti domanda^ la ipiù^ tcnue.limosina^, & noi 
Von‘' lVdaretiio? Nb«' dimenticavi delie 
o^re di carità i ImperMè Vnuùfalhvh- 
tirne si guadagna' .‘vv-Chei-oiiserì» 
'^ordia vuol’ usar 'Dio i- nel ‘ voler attaii- 
I care un merito aia soccorsi ohe diamo 
ai ‘ nostri fratelli ! • Che o impocta pòi -di 
•trovare io essìi il’ pii detle volrc degl’ in- 
grati, dacché coir^ssisterli ci còriciliarho 
il' più 7 liberale di ''tutti j Padroni Gli 
^ostacoli alla' carità y continua^S,? Paolo. , 
•i<5nó ’d* ordihàr’io' r imputùà ?ilo. spirito 
dì 'dissóliìte 2 za\ !’ avarìeia ; 1* ambizione . 

' "Ùniscànsi dunque, dice egli , aJlé tenere 
‘anen 2 Ìoni "’lè-‘ precauzióni; i’ ^ch’ iesi^'la 
virtù .^Onorato (sia^) tutto-il matri* 
' manto : e ili tht'àmo sen^Unacehia M‘ 
j 'perófcbè i fìrrirtatori e gli- adulteri giu- 
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^Uheraìii "Iddio St pcriJno'iO inezzd 
deilMnfèdelrà ‘0fò^ ^tftìiscO ^ fbmiwitori i 
e "'nprovi^^è^l s 'adultefi ’j^^eokife -^htterà: 
ègWiCriatfani , che- d|spnoràno^ nn^torp^? 
ton«cf«D ‘•pW- il batteiirÀo\»e 
ÙMnoxutì* UBiOne 5aotificata' "da%‘ gr^2 
tostttmi Ai^'^dhlV'itver~ 
:• ^vtpirèeì 

iiW kgtUija^àeUil ynon'aù Idsco^ ^ ^é''now 
ti abbattdontvh i ^ L,* a vacizii ^ iè tì ' passio^ 
00’’'^d4ltìjeBtd-JVétgogheJa j O^ijrquleòr^ 

BOn chie*^ vesti'? ‘CuòH^iid^Sia^ 
so^^tìraBneggiaéi .^Contentatevi Ìfe’'lfeifÌ 
che'Sve^. ,- essi ba^àhb-|»ef 4^ vostri ‘bìL^ 
sogni*,- ed-anijfiè pér -iVjèttfeio dtìla’^d^-^ 
ri là k”Non copsumiamodl'Hduóq^ 
leciciidinl'^pdF 
eòn' fid^^i ih Signori 

non ^tenférè^ ^keP\'^ ÓJ>e- H^o< ‘ÌP-tht>^ ‘jTd<r- 

i'*r*i-!-:-ib v.-ìoo siqtnaz 


-i GastigM'’di' cbloib ^ c^ie ‘Viblànb l¥ 
carità :/‘Hnbfattatìo4a Iof;ktri^à 
ranno Dìo ' per giudice Sé cf <jtiV‘«'i 
-sta virtiVj^ltiftì ’n sbntiitrtnfti'‘tìi“‘frlei^V'^‘ 
di' Bèligiotìle y'^che possohbr'''ahi^aP 
starci ) ’ non possono» piùf - essèré dhè“ Jent¥-^ 
menti vani, e chimèrici > perchè? Perchè* 
essendo la carità 1* animi dèi Gri^iidesi^* 


moj essa deve animare ì^ltostri |iènsJéri^,“ 
deve vivificar* le nostre opecrèV*s**‘è^si^'nbl‘ 


fa, 
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fi, le nostre- opere sono, morte ,‘> e sterili 
i nostri pensieri. ^Ancorché donque'ztes^ 
simo tutti i sentimenti d’amore per Dio-^ 
che nella primitiva Chiesa animarono 4 
Confessori , e i Martirir della ftde »: W 
ci manca' la carità del ' pressi mo], Gesà 
Cripto subito ^ci riprova come profani,^ 
ed empi .. Più , non riconosce, in noi i di** 
scepoH di sua legge . Senza la carità del 
pre^sioào non ha più realtà la nostra fe« 
de: perchè? Perchè questa: carità essendo 
il jcar^tere distintivo del vero Cristiano^ 
dacché' ci manca questa sola proprietà , 
il Dio di misericordia non può più >guar« 
darci come suoi veri discepoli . Sì , ancor» 
chè per altra parte facessimo le opere 
le, più, apparenti delia pietà cristiana* an- 
corché parlassimp sulla terra U linguaggio 
degli Angeli, Gesù Cristo ci guarderebbe 
sempre come disertori del suo servizio 
se la carità del prossimo non corona il 
restante delle nostre virtù . Infatti ,• come 
parla nella Scrittura lo Spirito Santo, dt< 
colui, che non ama il ptossirao^? Come., 
di un assassino che tiene la spada al*, 
zata per scannarlo ; come di un menti* 
tore, la cui bocca* è venduta all* impo* 
stura; come di un empio, che ha nem- 
meno un principio di amor di Dio; co- 
me di un reo, eh* è .degno della morte 

eier- 
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43» VAnM ApóstolU» ' 
eterna , e che deve aspettarla , se co» 
si corregge. 

SECONDO PUNTO. 

uniti con Gtsh Cristo per me^x* 
della fede, 

1 . La natura della fede: essa è una 
De* suoi domtni , immutabile nella sua au* 
torità , sempre la stessa nella maniera d* 
insegnare : lungi dunque da noi tutti i dom- 
ini nuovi, tutti i ptiacipi perversi, ogni 
autorità contraria . .. Abbiate memoria , 
dice S, Paolo, de* 'vostri prelati ^ i quali 
a voi annutt^iarotto la parola di Dio : 
da' quali mirando il fine della vita , imi- 
tatene la fede , e travagliate ad essere 
lof simili . Ciò , che Gesù Cristo fu 
per essi , lo è per noi ; Cesi* Cristo je~ 
^ ( ^ ) ttnebe né* secoli . 

Dovete dunque conservare senza varia* 
aione la fede , che vi è stata trasmessa 
dai vostri primi Apostoli . Perseverate 
dunque costantemente nella dottrina , 
eh* essi vi hanno insegnata , e non vi 
lasciate aggirare da varie dottrine ^ egual- 
mente straniere alla fede , e contrarie al 
Cristianesimo . Guardatevi particolarmen- 
te dalla dottrina de* Giudaizzanti riguar- 
do 
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do. alU diHèrenza delle vivaadei e al ci- 
barvi delle vittime legali , imperoechi 
buoniisìma cesa ella è il confortar il cuo- 
re mediante' la grafia , che n* è il vero 
appoggio, non mediante que' cibi ^ i quali 
nulla giovarono a calore -, che ne pratica- 
rono /’ osservanza Nella Chiesa Cat- 
tolica havvi una &ola fede , che non 
cangia oui , perchè' il fondatneav^.. del- 
ift, vera Religione Iji< tutti ii secoli è 
sempre stato ih medesimo Gesù <Criyt4 
promesso,,, e dato coofortaodot gli uriì 
cojla speranza 'di sua venula , o illumir 
pando gii altri 'colla ^maoifestazicne de’ 
suo\ misteri,. ^Quantunque siamo Jontani 
dai tempi »\che hanno somministrato un 
snaggior numero di SancR alla , Chiesa., 
non abbia m però meno l’ obbligo d* san- 
,ti bearci nò minori soccorsi, per- farlo . 

Gesù Ciisto. ci parla 'Semprel per. mezzo 
della, sua legge , ci aiuta sempre colla 
sua grazia 4. Ma questa grazia, da culle 
nostre opere traggono' tutto il Iota me- 
rito,, non; ci sarà accordata se non quan- 
do, le«.noscre opere t medesime saranno il 
^frutto di una fede umile ,\€isincera , e 
invariabile,* > . • u « < 

> a. L’ eccellenza' della fede: essa con- 
tiene verità , che sorpassano la nostra 
ragione , ,e che. sono state, sigillate col 
j, Tomo Vili. T san- 
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4 34 Vyfnno Apostoìleo 
sangue di’ Gesù Cristo ‘loro autore , e 
col sangue de* primi Cristiani che le 
hanno abbracciate; verità che sono ah. 
cora sostenute dai drfehsori.ì^'ch'e dispret^ 
2 ano per esse le calunnia i tT Te persefch* 
2 Ìoni... Coloro,. dice S.' Paolo cìtfe 
nutriscono ancora dellay carne^ deile' Vit^ 
time, legali., non possonòsaniificarsi'i‘'^c'H 
chè non hanno la potestà. ’tU'. iJi.ahgi^^é 
della vittima, che" abbiamo in 'Gesù Cri- 
sto , ossia di servirsi della grazia , che 
, egli ci ha meritata'. jAbbiamo nella nuo<v 
va legge un altare , e una vittima 'mol- 
to più perfetta di quella dell* anticà al- 
leanza , a cui non hanno gius di ' parte» 
cipare coloro , che servono al tdbetnaco» 
lo Mosaico, ma solamente' coloro'^; che 
si attaccano alle verità insegnateci da 
Gesù Cristo... Benediciamo Dio per 
averci , per una grazia , che npn meri- 
tavamo, fatti nascere nel seno dèlia Re- 
ligione, che insegna quelle sante^.vériià ,* 
che Gesù Cristo, e dopo di lui gli 'Apo- 
stoli, i Martiri, le Vergini , i Confes^ 
sori , e una turba innumerabile di giu- 
sti hanno sigillate col lorosangue, e 'la' 
cui divinità si manifesta sopra tutto" ih 
questo ,' che in mezzo alle persecuzioni ^ 
eh’ essa prova già da tanu secoli h- 
sempre la stessa . ' * ^ 

’.-.r ‘ ^ ' 3- La 
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3. La forza . della t fede ; essa ci fa 
uscir, fuori dalla, straba degli errprl ,, ne’ 
qiuIi,JU naWita,,^i’ educazione V,..Q,, la Jsè'^ 
duzione avrebbero potuto " impegnarci ; 
ci fa uscir fuori del Mondo , per ab- 
bracciar' la Croce di Gésiì.CrIstó';'cì, fa 
ancora-. uscir fuori di noj stessi J pe"r farci 
aspirare. coptinuatnente^ verso il Cielo.... 
Il sacrifizio di espiazione, dice S. ^a<pIo,' 
era la figura di quello di Gesù fdrfstpf 
Imperocché^ VOI sapete, che di quelli anU 
mali y il sangue ^ de* qual i^ è portato dal 
Pontefice nel Santo de' Santi ^r lo pec- 
cato.^ i corpi sono brugtati fuora dell* al* 
loggfdmentty. Per la qual cosa anche Gesh 
destinatp a compiere questa figura, per 
saritificare, il popolo col suo sangue ^ patì 
fuori , della sporta di. Gesusalemrae , per 
insegnarci con ciò,: che se vogliamo es- 
sere santificati , dobbiamo pure uscir-fuo-' 
rira suo esempio. , Abbandoniamo* 
Gerusalemme, usciam fuo/a dagli^ aìlog»^ 
della Sinagoga,' ìasciamo il Giu- 
daismo, ed entriamo nella ^nuoi^a Chié-^ 
sa , andiamo . a, lui , • portando le sue, igno-'^ 
minie; non ci rincresca di lasciar tutto 
per Dio , imperocché non, abbiamo ,quì^ 
ferma città ^ ma y vivendovi, come stra- 
nieri, andianiò cercando ^coÌ Iunae_^ della 
fede la futura Gerusalemme , dovè spe-/ 
T z riam 
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rjam di entrare pé,r i'jme;i^itì 4i,^Gtsiji 
Cristo. Ringraziamo aduuqiHi^ 0io ^di 
avercelo dato per mediatore,, e .per lui 
offeriamo mai < sempre a Dio. ostia Ai lau~ 
de , ct'oh'\^ il frutto delle labbra , le spiali 
confessino ' il di lui nome «... Lasciamo 
le ngurc .per partecipare allo spirnc^ii 
'Gesù Cristo. Abbracciamo fermamente 
la sua fede, è ben presto ne próvere* 
moda forza: .essa, ici farà; amate i suoi 
patimcìfntìi € il coraggio, di dj- 

cbiar^rci palési n|esi te st^oi discepoli , icq- 
pei^ppcliè .tale è,la.,£b/sa della fede; essa 
.perfeziona.- tijittQ; in colui» die la prati* 
ca: le nostre passioni, essa le tien schia- 
ve y le purifica, e rie fa altrettante vir- 
tii: la nc^trp eoscienza ,, essa la iHumU 
na , accrésce la sua delicatezza , ia sve- 
glia , ve- gìu'tifict le sue voci: la nostra^ 
^ragióne, essa ' reprime la sua curiosità „ 
umilia il suo orgoglio, le toglie tutti i 
dubbi, la solleva di chiarezza in chia- 
rezza , e la dispone al gran giorno della, 
gloria*: la nostra concupiscenza., essa la 
^nìà » e la debilita ; se la larcia sussi-- 
stere, lo fa per somministrare alla ,gr^ 
,zia^ la materia di molti conflitti , e Toc- 
caslone dì mi Ile, vittorie: il nostro cuo- 
re ,• essa , .addolcisce i sacrifizi, che gli 
prescfive ; gli fa imitare l* esempio di 
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4ué* viaggiatori, che 'passano, nè mai si 
-fermano, che si servono di tutto,. e pos- 
. sedono niente , abitatori di tutti i pae- 
si ,'*ciitadinT‘ di 'nessuno j indifferenti per 
/‘ci6,‘ cfae'ihcontrano sul loro passaggio, 
'unicamente bramosi di arrivare prontamen- 
]té 'alia loro patria ; essa gli fa bere inispi- 
-’rito di“penitenz'a »il calice' di .anààrezza , 
-éhe . gli ' presenta il padre ' delle miseri- 
cordie; gli fa celebrare la gloria dei Si- 
gnore alla vista delie maraviglie di sua 
onnipotenza; essa finalmente lo incarica 
della riconoscenza degli esseri insensìbi- 
li, e lo rende, riguardo a Dio, 1* inten- 
dimento, l’anima, e la voce deli’ Unr» 
verso, 

TERZO PUNTO. 

Dell' unitd tra i superiori ^ e gF inferiori ^ 
per rnee^ dell' ubbidienza degli uni 
e dello zplo degli altri . 

1. I doveri degl* inferiori verso i su- 
periori : debbono loro un’ ubbidienza , 
che mitighi le loro pene , e pregar il 
Signore per ottener loro' i soccorsi , di 
cui hanno bisogno . . . . Siate ubbidien- 
ti a' vostri Prelati ^ dice S. Paolo, e sia- 
te ad essi soggettiji imperoiebè^ vegliano 
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essi C0t^9 dovenda render conto /. delh 
anitne ‘ vostre ») ,1- sinché ucjh facciano 
'con- gaadió'^o'e non sospirando per causa 
^elfà vc«t>a jindociiità i Guardatevi che 
'>ess><Bon vengano- a soccombeie , i 
'^nesto ^tfón ' è utile' ~ a voi' ^ ^ essendoché 
voi' ne sarete 'personalmente responsabili. 
‘Per akra parte l’ amarézza f e viL disgu- 
sto' , ' che -spargereste:' ne’- loro cuori > li 
irende’rebbè 'tneno propri a soddisfare al 
loro ministero. TuttOvdevé essere rcci- 
pro«o tra .il» pastore la greggia; e se 
per salvarsi il Pastore mostrar ci -deve i 
nostri doveri , nói pare per salvarci tJob- 
•'biamo "àscoltarloi con sommissione , Un 
superiore è da compiangere, se viea me- 
nò: nell’adempimento de’ suoi doveri ; ma 
è < più ' da compiangere ancora T inferio- 
re, se per eccesso di sua. resistenza' ob- 
' bliga il superiore a venir meno . 

2. Dovere de* superiori verso gl’infe- 
riori .... 'Vegliar debbono istruire, 
consolare, nè far capitale del loro zelo, 
o de’ loro talenti , ma della grazia di Gesù 
Cristo. Pregate per noi, dice S. Paolo; 
che vi abbiamo predicato il 'Vangelo: 
imperocché abbiamo fidanga di avere buo- 
na coscienza, bramando di diportarci be- 
ne in tutte le cose . E tanto pih vi fre- 
^ 0 ' che ciò facciate , affinchè io ’ sia ptìt 

pre- 
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frette restituite a voi . £ il Dio della 
pace , il quale ritornò, da morte .pei san^ 
fgue del testamento eterno colui ^ eh* è iì 
gran . pastore deile 'pecorelle , Gesù Cristo 
'.Signor nostro , vi rendo., atti a tutto il 
bene , àffinebè la volontà di lui facciate .*■ 
facendo egli in voi ciò ^ che. a lui sia' ac~ 
cetto per Gesh Cristo.' a cui è .glòria nc 
'secoli de' secoli . Cosi sia •. Il ^ me- 

desimo DiOj'ch’ esige dtgl’ inferiori il 
sacrifizio deliV ubbidienza, iveisò ii supe^ 
jriori Ecclesiastici, ,e:is«t3t)lari:, rptescrive 
altresì a questi medesttni' So,pefiori la 
sollecitudine, e la vigSlan^a. verso; colo- 
fo , ch’egli ha loro affidati >>?Debbona 
essi, ad esempio di S» Paolo', aver. una 
coscienza pura c on cuor.-rettio., affin 
di sprezzare quelle consideraziobi v'.i(;^el- 
le circospezioni , que* riguardi j ch^ lo 
persone in dignità credono talrolta ^ he* 
cessar), e che Dio spesso riprova. For- 
tunati quelli , che , 'Come l’ Apostolo , 
, possono rendersi testimonianza • di vo- 
ler' unicamente il bene . Ma , siccome è 
facile in questo d’ingannarsi, debbono 
esaminare con tutta 1* attenzione il vero 
motivo delie sue operazioni . 1 pastori 
debbono ancora , ad imitazione di -S. 
Paolo , avere una volontà ferma dt. tra- 
vagliare all* opera . di Dio , secondo il 

suo 
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mo spiriterà' '‘senza *'thal' attribuire a se 
stessi r esito de* loro travagli , perchè 
résito è dovuto alla grafia", è al merito 
di Gesti Cristo., a cui debbono riferirne 
la gloria. ‘Finalmente;- cóme S, Paolo-, i 
sospiH lih biro.n -Pastorè'^epariléo-dàllfa 
itìa ' jei'eggia^^i' ^ debbono ^esrèré ' di ■ lìnirvisi* 
ài’ » ‘JE>érstfa^ , * cher si -sóttràggéì 
at^s'bo 'pbpoto èof-stiirSèfae'Tó'nlario^'^^^d 

superiori "debbono’ trittare’‘i' lorcr 
in'feribri con istima, con" rispetto ,- e ci-' 
v11tàf,"‘no.p secóndo .lo spirito del mondo,- 
mà ^iècóndo lo spirito-* di ‘Dio .fPrc*- 
gatÀ poi ^ b^fratclìi y soggiunge' 5. Pa<^o'^s 
e1rt^''p\rinìiiitò .Ir» * óuorta'^ parii' ‘ la' paìfola 
àP'hwìnzjpno^'. ■ 'ho sciitto* 

^)T^/Vi/»»Ìf»Meht^‘* ^vurò riguardo alla gran*. 
d,ézza dell* ar^ménto"; . ma spero-' di ‘ ve-’ 
deVvi 'beéi' "prestò , e ' di-'^supplife con-^ì- 
miei discorsi a ciò , che puV mancare 
alla’ mia lettera. Intanto sappiate y che il 
nostro fratello Timoteo , eh’ era stato 
messo in prigione ad Efeso .per causa 
del suo zelo a predicar il Vangelo , è 
stato liberato', insieme col, quale ( se ver^ 
rà presto^y imperocché gli fo sapere di 
venirmi a trovare a Roma ) io vi vedrò ^ 
Salutate tutti i vostri prelati , e tutti i, 
santi . Vi salutano i fratelli dell* Jtalia ». 
La graiffa (on tutti voi, sia ^ 
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C'-;^ -fùn cf.oó' !,’l • •' s o»t*-|,D wi^O ib 

• P^mi o che si; sparga, s^j 

di me, in. partieolarp^^iuesfa ^graila 
iia,., ;aiSnc;hè, ajuUtp.^ dal suo ;sóccorsp^ 
possa ymcere gli ostacoli , fche‘ mi' trat- 
tengpno nel ,p^namino,delU\yifitù\ 
siete disputo ^ o Signore;,, a , Cooperare 
voi stesso a tutto il bene ^ ..che mi CO;^ 
mandate di fare; cih,^ che da me^ aspet;*, 
tate , si è che> corrisponda alla vostra 
g^razia-; Ne prendo. la .risoluzione > o 
glorioso. Apostolo S. Paolo; voi otfene- 
temi colla vostra intercessione di prati- 
care fedelmente cih , che. m*. insegnate, 
nelle vostre lettere > affinchè possa par- 
tecipare alla felicità , che godete nel 
Cielo. Cosi sia. 

’ j , I 




Fine deir Ottavo Tomo. 
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